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La presente tesi di dottorato si propone di ricostruire la storia politica, 
economica e sociale delle vicende legate alla programmazione industriale sarda, 
con un’attenzione specifica verso il comparto minerario, in un periodo di tempo 
che si colloca dalla fine della Seconda Guerra Mondiale sino agli anni novanta del 
Novecento. 
La molteplicità delle fonti archivistiche pubbliche e private e a stampa ha dato 
luogo ad una ricerca articolata su diversi archivi e biblioteche presenti tanto sul 
territorio della Sardegna che a Roma. In particolare si sono analizzate le carte 
presenti nei seguenti archivi: Archivio Storico del Consiglio Regionale della 
Sardegna (Cagliari), l’Archivio della Filcem (Iglesias), Archivio Storico 
Minerario Igea Spa (Iglesias), Archivio Storico dell'Eni (Pomezia-Roma),  
Archivio Centrale dello Stato (Roma), Archivio Storico della Cisl Sarda (Cagliari) 
e, sulla base degli gli atti parlamentari prodotti dalla Camera dei Deputati e dal 
Senato della Repubblica.   
Il metodo del confronto fra documenti di estrazione politica, economica e 
sindacale ha permesso di avere un quadro più ampio e capace di restituire la 
complessità delle questioni storiche che hanno dato origine alla vicenda 
dell’industria mineraria della Sardegna nel secondo Novecento. La mia ricerca, 
attraverso un analisi del materiale bibliografico e archivistico, si è soffermata sulle 
politiche industriali, riconducibili all'esperienza del «Piano di Rinascita» e ai 
successivi interventi del settore pubblico di ambito nazionale e regionale a favore 
dell'industria mineraria sarda. 
Il primo capitolo della tesi fornisce una panoramica sul ruolo assunto dalle 
politiche minerarie previste dal Piano di Rinascita nei processi di sviluppo del 
secondo dopoguerra dinamiche sino ai processi che portarono all'avvento 
dell'iniziativa pubblica nel periodo compreso tra la fine degli anni Sessanta e gli 
inizi del Settanta.  La storia dello sviluppo economico sardo e delle politiche  
destinate al rilancio del comparto estrattivo, come emerge dall'analisi della 
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documentazione archivistica e dai lavori della storiografia contemporanea, rientra 
a pieno titolo nelle azioni di pianificazione economica intraprese dalle istituzioni 
centrali e regionali per consentire il rilancio delle strutture economicamente 
depresse del Mezzogiorno. Le questioni dell'arretratezza socio-economica 
dell'Isola e la stasi delle strutture industriali regionali, come nel caso del comparto 
minerario,  avevano sensibilizzato l'opinione pubblica sulle problematiche delle 
strutture economiche isolane, ponendo in evidenza la necessità di una 
pianificazione economica che si basasse sullo sviluppo industriale del territorio.  
Di fronte a questo scenario, gli ambienti politici e sindacali isolani del secondo 
dopoguerra sostenevano una piattaforma rivendicativa per la «Rinascita 
economico e sociale della Sardegna» che, sulla base delle trattazioni dell'articolo 
13 dello Statuto Speciale della Sardegna (26 febbraio 1948), doveva contribuire 
allo sviluppo delle strutture economiche della Sardegna attraverso l'azione 
pianificatrice delle istituzioni centrali e regionali. Le relazioni fornite dalle 
organizzazioni sindacali e la documentazione conservata presso l'Archivio Storico 
del Consiglio Regionale hanno del resto permesso di evidenziare come all'interno 
del comparto estrattivo vigesse una situazione socio-economica assai precaria, che 
si poteva contrastare con la predisposizione di un programma di sviluppo fondato 
sull'intervento dell'iniziativa pubblica.  
All’interno di questo scenario, l'azione degli esponenti politici sardi e delle 
organizzazioni sindacali, a partire dalla seconda metà degli anni Quaranta e sino 
all'approvazione della legge n°588, contribuiva al coinvolgimento delle attività 
minerarie nelle fasi pianificatorie del Piano di Rinascita, poiché a loro avviso 
rappresentavano la premessa per il raggiungimento dello sviluppo socio-
economico previsto dall'articolo 13, e la conseguente crescita dell'industria 
mineraria sarda nello scenario economico di ambito nazionale/locale.  
I tempi e le modalità di attuazione del Piano di Rinascita, ciò nonostante, incisero 
negativamente sulle aspettative dei territori minerari rispetto agli impegni previsti 
dall'articolo 13 dello statuto speciale. Dall'analisi delle relazioni sindacali e dagli 
atti del Consiglio Regionale della Sardegna emerge come i sindacati e gli 
esponenti politici dei partiti d'opposizione stigmatizzassero i ritardi delle 
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istituzioni regionali e nazionali, che a loro avviso penalizzavano le politiche 
industriale destinate al rilancio dell'industria mineraria regionale. 
Gli anni Sessanta, nonostante fossero stati contrassegnati dall'approvazione 
della legge n°588  e dalla predisposizione di una serie di misure per l'espansione 
ed il conseguente risanamento del comparto metallifero (come nel caso del 
provvedimento regionale del marzo 1968 che istituiva l'Ente Minerario Sardo), 
furono invece caratterizzati  dall'aggravarsi della crisi delle zone minerarie e dal 
fallimento degli obiettivi del «Piano di Rinascita»,. Nonostante la predisposizione 
dei programmi di sviluppo per i prodotti minerari metalliferi, l'analisi del 
complesso bibliografico e archivistico ha messo in luce come l'assenza di 
un'adeguata politica industriale da parte dei Governi nazionali e Regionali avesse 
penalizzato gli obiettivi di natura socio-economica previsti dal Piano di Rinascita 
e aggravava le precarie condizioni del comparto minerario, che alla fine degli anni 
Sessanta sarà contrassegnato da una progressiva pubblicizzazione.    
In proposito, i contributi prodotti dalla storiografia contemporanea e le fonti 
archivistiche hanno permesso di offrire un quadro d'insieme sugli  orientamenti 
delle politiche minerarie nella stagione del «Piano di Rinascita» e ponevano in 
evidenza i limiti della pianificazione economica perseguita nel corso degli anni 
Sessanta e le criticità dei rapporti tra organismi nazionali e regionali. Il sistema 
delle relazioni tra Stato e Regione, in questo scenario, rappresenterà un elemento 
fondamentale negli interventi a sostegno dell'industria mineraria, i cui risvolti 
(politici, economici e sociali) incisero sensibilmente nelle dinamiche economiche 
degli anni Settanta. 
Nel secondo capitolo, dopo aver fornito un'approfondita analisi sulle politiche 
minerarie di ambito locale/nazionale all'indomani della pubblicizzazione del 
settore minerario, ho tentato di ricostruire il processo che avrebbe contrassegnato 
le fasi dell'intervento dell'iniziativa pubblica, soffermandomi sulle politiche 
industriali assunte dalle istituzioni nazionali e regionali durante gli  anni Settanta. 
Nel corso delle conferenze di Grosseto (1970), Firenze (1972) e Cagliari, gli 
ambienti politici e sindacali di ambito nazionale e regionale avevano sostenuto 
che l'azione del settore pubblico  poteva rappresentare un elemento di crescita per 
lo sviluppo del comparto minerario isolano.  
IV 
 
I processi industriali posti in atto dall'Egam e dall'Emsa costituirono in tal senso 
una tappa fondamentale per il rilancio produttivo ed occupazionale dell'industria 
estrattiva isolana, anche se le misure programmatiche di ambito 
nazionale/regionale non riuscirono a fornire delle soluzioni alla crisi dell'industria 
mineraria.  
Le autorità regionali e statali, come emerge dall'analisi della documentazione 
archivistica e bibliografica prodotta nel corso del decennio compreso tra la fine 
degli anni Settanta e gli anni Ottanta, non intervennero in modo unitario, 
circostanza che causò numerosi conflitti di competenze  i quali provocarono un 
dispendio delle risorse finanziarie senza che vi fosse una riorganizzazione 
dell’attività produttiva e una risoluzione dei problemi sociali e aziendali.  
Le scelte di politica industriale perseguite alla fine degli anni Settanta, in 
relazione agli atti prodotti dal Consiglio Regionale e dalle organizzazioni 
sindacali appartenenti alla Cgil e Cisl, furono contrassegnati dal salvataggio delle 
attività minerarie e dall'avanzata del gruppo Eni, che di fatto accentuava la 
dipendenza del sistema industriale regionale dal sistema delle Partecipazioni 
Statali,  
In seguito all'approvazione della legge 279/1978, l'Eni subentrava al comitato 
liquidatore delle società Ex Egam e si adoperava alla ristrutturazione del comparto 
minerario, con la costituzione della Società Azionaria Mineraria e Metallurgica 
(Samim), in cui confluirono una parte delle società appartenenti all'Ente Minerario 
Sardo (PiomboZincifera Sarda) e all'Egam (Ammi Sarda e Sogersa). La fine degli 
anni Settanta e gli inizi dell'Ottanta segnava una fase in cui i dubbi e le incertezze 
continuarono a gravare nel comparto metallifero del Sulcis-Iglesiente con la 
conseguente messa in discussione del sistema delle aziende a partecipazione 
pubblica, che assumevano una funzione di salvataggio delle imprese marginali e 
finanziariamente dissestate. 
Nel terzo e ultimo capitolo ho analizzato infine le fasi finali dell'intervento 
pubblico delle Partecipazioni Statali attraverso l'iniziativa del gruppo Eni sino alla 
dismissione del comparto estrattivo e alla conseguente riconversione industriale 
delle aree minerarie. Attraverso lo studio delle testimonianze contenute nei 
quotidiani locali e le memorie dei maggiori esponenti sindacali del periodo, ho 
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potuto ricostruire il profilo delle vertenze minerarie all’interno delle società 
minerarie e Samim e Sim sino al progressivo abbandono delle risorse metallifere 
da parte dei gruppi pubblici che dovevano provvedere alla ristrutturazione delle 
miniere metallifere del Sulcis-Iglesiente e Guspinese. 
Dall’esame della documentazione dell’Archivio Storico della Cisl Sarda e 
dell'Archivio Centrale dello Stato e dei quotidiani si è potuto rilevare un nuovo 
accentuato interesse degli organi nazionali, regionali e sindacali sulle 
problematiche del bacino minerario, finalizzato ad  un rilancio del settore 
minerario locale attraverso lo stanziamento di cospicui finanziamenti e la 
predisposizione di una serie di provvedimenti legislativi, come nel caso della 
legge mineraria nazionale 752/1982, volti alla valorizzazione delle risorse 
minerarie nel quadro dell'approvvigionamento delle materie prime nazionali. 
All’interno di questo contesto, la ristrutturazione del settore estrattivo ed il 
conseguente ridimensionamento della manodopera occupata nel Sulcis Iglesiente, 
in  seguito alle politiche industriali adottate dall'Eni, provocarono la ripresa della 
piattaforma rivendicativa sul fronte politico e sindacale regionale, con la finalità 
di rispondere allo smantellamento dell'attività estrattiva e alle inadempienze del 
Governo nazionale e delle Partecipazioni Statali. All’interno di questo 
drammatico scenario, la situazione finanziaria della Samim mise in luce il 
fallimento dell'iniziativa pubblica nelle politiche di sviluppo del bacino 
metallifero del Sulcis-Iglesiente. 
 Di fronte al dissesto del comparto estrattivo isolano, il gruppo Eni  provvide 
allo scorporo della Samim nel 1986, suddividendola in due tronconi e costituendo 
la Società Italiana Miniere (Sim) per il comparto minerario  e la Nuova Samim per 
l'industria metallurgica, con la finalità di separare i settori "in perdita"  dai 
comparti che nelle prospettive dell'Eni potevano ritornare attivi dal punto di vista 
industriale.   
Nonostante i provvedimenti adottati dall'Eni, l’esperienza dell’intervento 
statale e regionale nel settore estrattivo ebbe il suo epilogo negli anni Novanta, 
quando si avviò la progressiva dismissione dell'attività estrattiva e si avviò il 
processo di riabilitazione ambientale dei bacini  minerari  caratterizzati  da attività 
minerarie  dismesse  o  in  fase  di  dismissione. Nella seconda metà degli anni 
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novanta si concluse l'esperienza programmatica dell'Ente Minerario Sardo, fattore 
che diede il via al varo di provvedimenti legislativi regionali e nazionali destinati 
alla riconversione, bonifica  e valorizzazione storico-culturale del patrimonio 









SETTORE MINERARIO E PIANO DI RINASCITA: DALLA CRISI DEL 
SECONDO DOPOGUERRA ALL'AVVENTO DELL'INIZIATIVA 
PUBBLICA. 
 
1.1 La “programmazione mineraria sarda” durante la fase preparatoria 
del Piano di Rinascita: lo sviluppo del comparto estrattivo sardo nel quadro 
degli interventi di politica economica. 
 
Gli eventi bellici del secondo conflitto mondiale e le problematiche della 
ricostruzione avevano mostrato le debolezze dell'economia italiana, che a partire 
dalla seconda metà degli anni Quaranta assumeva un notevole interesse nello 
scenario politico nazionale1. La situazione italiana all'indomani della guerra 
presentava un quadro negativo nelle strutture economiche a causa dei danni 
provocati  dalle vicende belliche, che aggravavano le condizioni socio-
economiche delle realtà meridionali e la crisi dell'industria italiana.  
Di fronte a questo scenario, la classe politica nazionale predisponeva degli 
interventi per la salvaguardia  del sistema economico italiano, puntando sul  
rilancio dell'apparato industriale esistente e sullo scioglimento del nodo 
rappresentato dalla questione meridionale.  Come hanno osservato vari studiosi, 
Giulio Sapelli, Romano Prodi, Vera Cao Pinna, le politiche economiche del 
secondo dopoguerra tentano di fornire delle risposte alle problematiche di natura 
sociale ed economica nazionale,  anche se la carenza di un disegno programmatico 
comportò l'accentuazione delle differenziazioni nella dicotomia economica 
settentrione/meridione2. 
                                                           
1
 Per una ricostruzione sulle dinamiche dell'economia italiana ed in particolare sugli interventi 
programmatici nel Mezzogiorno si rimanda a: M. BALDASSARRI, La Politica industriale dal'45 ad 
oggi,  Sipi, Roma 1990; V. CAO. PINNA, Le regioni del Mezzogiorno: analisi critica dei progressi 
realizzati dal 1951 al 1975, Il Mulino, Bologna 1979; G. SAPELLI, Storia economica dell'Italia 
Contemporanea, Mondadori, Milano 2008; P. BARUCCI, Ricostruzione e pianificazione (1943-
1948), Giuffrè, Milano 1974; A. GAMBINO, Storia del dopoguerra: dalla liberazione al potere Dc, 
Laterza, Roma 1988.  
2
 M . BALDASSARRI, La politica industriale dal'45 ad oggi, pp. 4-5.  
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Non sono mancate considerazioni critiche sull'assetto dualistico dell'economia 
italiana, evidenziando come la fenomenologia della bipartizione Nord/Sud 
rappresentasse una costante  dello scenario economico ed industriale dell'Italia 
contemporanea. Luciano Cafagna ha messo in luce come l'indirizzo dualistico 
dell'economia italiana avesse preceduto il processo dell'unificazione italiana: le 
regioni settentrionali tendevano a valorizzare le proprie peculiarità produttive, 
mentre il meridione si collocava in una condizione di costante arretratezza, che in 
assenza di un intervento mirato continuava ad accentuare il proprio divario nel 
contesto economico nazionale3. In merito alla natura dualistica dell'economia 
italiana,  Alessandro Pavarin ha sottolineato come la questione del rapporto Nord-
Sud abbia incisio sensibilmente nello scenario politico ed economico dal secondo 
dopoguerra ad oggi, affermando come le differenze settentrione/meridione 
abbiano mantenuto una posizione invariata nel contesto socio-economico 
nazionale4.  
Che il Mezzogiorno rappresentasse la zona più vulnerabile della struttura 
economico-sociale del nostro paese è stato dimostrato dalle tesi dell'economista 
Giuseppe di Nardi. Lo studioso dimostrava come lo stato di precarietà delle realtà 
economiche meridionali  si dovesse rintracciare nella debolezza della propria 
struttura economica, caratterizzata da una conformazione prevalentemente 
agricola e da un basso livello di sviluppo delle attività industriali5. Secondo le 
argomentazioni di Giuseppe di Nardi, le condizioni del settore industriale 
meridionale erano state contrassegnate dall'esiguità delle propria dotazione 
finanziaria, che a suo avviso incideva negativamente nell'assetto produttivo ed 
occupazionale dell'industria meridionale.  
Di fronte a questo quadro negativo, il Mezzogiorno partiva da una posizione di 
svantaggio riguardo al sistema industriale settentrionale, ed essa avrebbe influito 
nelle politiche economiche durante le fasi della «Ricostruzione» italiana. 
                                                           
3
 L. CAFAGNA, Dualismo e sviluppo nella storia d'Italia, Marsilio, Venezia 1989, pp.187-213.  
4
 A. PAVARIN, Lo sviluppo del Mezzogiorno : l'intervento dello Stato e il sistema bancario dalla 
nascita della Repubblica agli anni sessanta : una rassegna storiografica, Apes, Roma 2011, p. 15-
16.  
5
 G. DI NARDI, Politiche pubbliche e intervento straordinario per il Mezzogiorno: scritti di un 
economista meridionale, Il Mulino, Bologna 2006, cit. 48-49.  
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 Luca Bussotti in «Mezzogiorno Repubblicano» ha osservato che il settore 
industriale meridionale era stato contraddistinto da una condizione economica 
sostanzialmente peggiore rispetto a quello del Nord, «mantenendo una struttura 
relativamente arretrata che avrebbe determinato una situazione di regresso 
economico, sociale e civile dell'Area»6.  
La fine della guerra e la ricomposizione economica dell'Italia, che nel 
frattempo era stata contrassegnata dalla ripresa delle regioni industrializzate del 
Settentrione, contribuiva all'esclusione del Mezzogiorno nel processo di 
rivitalizzazione dell'economia italiana, che determinava la stasi della struttura 
economica delle regioni meridionali7.  
Al riguardo Vera Cao Pinna ha segnalato come le fasi dell'intervento pubblico 
del secondo dopoguerra «avessero contributo alla crescita dei mercati delle 
industrie settentrionali, condizionando pesantemente la formazione delle politiche 
intese a ridurre gli squilibri settoriali e regionali del Mezzogiorno»8. Per  Giulio 
Sapelli le problematiche strutturali dell'industria italiana concorrevano 
all'emergere del fenomeno distorsivo dell'economia italiana, che accentuava il 
dualismo della struttura produttiva industriale e la conseguente permanenza della 
questione meridionale nel panorama economico italiano9. Giuseppe Cenzato ha 
scritto che la continuità della questione meridionale si delineava anche nell'assetto 
strutturale dell'apparato industriale nazionale, concentrata per lo più nelle regioni 
settentrionali del Paese e dislocate  prevalentemente nei territori del cosiddetto 
triangolo industriale.  
Nel rapporto sulla situazione delle regioni meridionali consegnato alla 
Commissione Economica dell'Assemblea Costituente, egli evidenziava le 
discrepanze esistenti tra l'apparato industriale settentrionale e l'arretratezza 
                                                           
6
 L. BUSSOTTI, Studi sul Mezzogiorno repubblicano: storia politica e analisi sociologica, 
Rubbettino, Catanzaro 2003, p. 85.  
7
 F. BARBAGALLO, La questione italiana: il Nord e il Sud dal 1860 a oggi, Laterza, Roma-Bari 
2013, pp. 127-128.  
8V. CAO PINNA,  La politica regionale in Italia, in «Politiche di intervento pubblico e sviluppo 
economico regionale» (a cura di N. HANSEN), Franco Angeli, Milano 1977, pp. 150-168.  
9
 G. SAPELLI, L’Italia inafferrabile. Conflitti, sviluppo, dissociazione dagli anni cinquanta ad 
oggi, Venezia, Marsilio, 1989, pp. 23-24. 
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dell'industria meridionale, soggetta ad una posizione di inferiorità rispetto alle 
regioni settentrionali poiché dipendenti da mercati distanti  in termini di 
comunicazioni con le realtà extranazionali10. Il problema della ricostruzione delle 
strutture industriali, all'interno di un contesto economico e sociale condizionato 
drammaticamente dagli esiti degli eventi bellici, fu affrontato dalle forze politiche 
nazionali per contribuire alla ripresa delle attività produttive ed alla riattivazione 
del settore industriale11. Negli studi sull'intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
la studiosa Gisèle Podbielski osservava come nel contesto nazionale si tentava di 
adottare dei modelli di sviluppo economico capaci di superare l'eredità del 
fascismo e del secondo conflitto mondiale e accelerare la ricostruzione economica 
dell'Italia12.  
Nel quadro della ricostruzione economica i provvedimenti dei primi gabinetti 
del governo De Gasperi tentarono di arginare gli effetti della paralisi produttiva 
che minacciava l'economia italiana, attraverso la ricostruzione materiale 
dell'apparato produttivo ed il ripristino degli impianti danneggiati nei settori legati 
all'industria di base13. Giuseppe Barone e Francesco Barbagallo hanno riscontrato, 
tuttavia, come i provvedimenti legislativi nazionali avessero privilegiato la 
ricostruzione ed il conseguente sviluppo delle aree industriali settentrionali, senza 
che si delineasse una  prospettiva di sviluppo per i comparti industriali delle 
regioni meridionali14. La linea economica deflazionista di Luigi Einaudi e la 
ripresa dell'antifascismo liberista, in questo scenario, non favorivano le richieste 
programmatrici del meridionalismo industrialista, che si delineavano nella 
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 R. GALISI, Ricostruzione e programmazione nell'intervento straordinario per il Mezzogiorno, F. 
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componente politica del nuovo meridionalismo, che si raccoglieva 
nell'Associazione per lo sviluppo del Mezzogiorno (Svimez)15.  
Paolo Barucci ha osservato che la questione dell'industria meridionale 
rappresentava all'interno del dibattito politico nazionale una questione secondaria 
rispetto alla drammatica congiuntura che contrassegnava l'immediato dopoguerra. 
Dal canto suo Vera Zamagni riscontrava che nei primi anni del secondo 
dopoguerra non si era registrata un'approfondita discussione politica sulle 
problematiche meridionali, che a suo giudizio si era soffermata sulla ricostruzione 
dell'apparato industriale settentrionale e sul varo della nuova carta 
costituzionale16.  
Adriano Giannola, a questo proposito, ha evidenziato come le politiche della 
ricostruzione economica italiana del secondo dopoguerra avessero concentrato le 
proprie risorse sul risanamento economico delle regioni settentrionali, la cui 
economia si riprenderà più rapidamente rispetto a quella delle realtà meridionali17.  
Le politiche nazionali, di fronte a questo quadro, avevano contribuito al 
condizionamento dell'economia nazionale nel processo di sviluppo e 
trasformazione industriale, delineando l'accentuazione di un dualismo sociale ed 
economico tra il Mezzogiorno ed il Centro Nord che si sarebbe ripercorso nei 
processi di sviluppo dei settori industriali meridionali18. Le politiche economiche 
perseguite a livello nazionale, orientate verso posizioni liberiste, avevano 
penalizzato inoltre i tentativi di programmazione intesi a promuovere 
l'industrializzazione nelle regioni meridionali, in vista di un reinserimento del 
Paese nel sistema economico internazionale19. 
 Romano Prodi e Daniele di Giovanni hanno osservato che  il governo 
dell'industria nazionale, sin dalla ricostruzione, era stato contrassegnato 
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 A. MORTARA, I protagonisti dell'intervento pubblico in Italia, Franco Angeli, Milano 1984.  
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 GISÈLE PODBIELSKI, Venticinque anni di intervento straordinario nel Mezzogiorno., p. 12.  
19




dall'assenza  di una strategia programmatica di lungo periodo e dalle 
contrapposizioni (Nord/Sud, Privato/Pubblico) che caratterizzavano il panorama 
economico-istituzionale nazionale20. Le problematiche legate al dibattito politico-
sociale sulla disoccupazione, emerse durante la fase della ricostruzione, avevano 
posto le basi per la pianificazione economica dell'industria meridionale,  al fine di 
contribuire all'eliminazione degli squilibri della ricostruzione ed avviare una 
nuova fase di sviluppo economico del Mezzogiorno.  
Il cambiamento di natura politico-economica avvenuto tra la fine del 1946 e gli 
inizi dell'anno successivo contribuì alla ripresa dell'istanza industrialista 
meridionale, riconfermando la prospettiva di una programmazione economica 
nella quale il problema meridionale acquisiva un importanza di carattere 
nazionale21.  
Uno dei maggiori protagonisti di quella politica economica, Pasquale Saraceno, 
riteneva che gli interventi programmatici nel settore industriale, con la 
partecipazione dell'azione statale, potevano riattivare l'attività economica e 
favorire la ripresa produttiva delle realtà industriali nazionali.  
Al riguardo Barucci ha osservato che alla fine degli anni Quaranta si 
riaffermavano le posizioni industriali avvalorate dai vertici della Svimez, con le 
quali si predisponevano le politiche economiche nazionali per lo sviluppo 
industriale delle regioni meridionali22. In occasione dell'atto costitutivo della 
Svimez, stilato nella sede del Ministero dell'Industria il 2 dicembre 1946, i 
fondatori (Rodolfo Morandi, Pasquale Saraceno) rimarcavano la necessità di 
promuovere uno studio sulle condizioni economiche del Mezzogiorno d'Italia, al 
fine di definire degli interventi programmatici per lo sviluppo delle iniziative 
industriali nel Mezzogiorno23.   
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Nell'ottica dei fondatori dello Svimez, lo sviluppo delle aree meridionali 
rappresentava l'elemento cardine per lo sviluppo dell'economia italiana, 
affermando come le politiche economiche nazionali dovessero concorrere alla 
ricostruzione del Mezzogiorno, con l'obiettivo di perseguire la ricomposizione 
delle strutture socio-economiche dell'Italia repubblicana24.  
A questo proposito la Svimez formulava delle proposte per il rilancio 
dell'economia mineraria, manifestando la necessità di una pianificazione 
industriale per il superamento dell'arretratezza meridionale. La politica economica 
nazionale della Svimez,  infatti, si fondava sul principio che lo sviluppo 
industriale potesse contribuire alla  risoluzione dell'arretratezza economica 
meridionale, con l'ausilio di un adeguato intervento  programmatico statale25.  
Donato Menichella aveva sostenuto che le politiche economiche nelle aree 
meridionali dovevano soffermarsi sul potenziamento del settore industriale, che 
avrebbero consentito l'annullamento dell'annosa questione meridionale e la 
conseguente riattivazione del processo di accumulazione industriale nelle regioni 
del Mezzogiorno26.  
Per Rodolfo Morandi e Giuseppe Cenzato, il processo di industrializzazione 
meridionale doveva fondarsi sugli interventi antidepressivi statali, al fine di 
concorrere alla mobilitazione delle aree economicamente depresse27. Le difficoltà 
economiche e le prospettive di industrializzazione delle regioni meridionali, 
secondo Saraceno, dovevano essere affrontate mediante l'adozione di un 
programma economico che contribuisse alla realizzazione di quelle condizioni 
economiche capaci di ospitare gli insediamenti industriali28. Di fronte a questo 
scenario, il piano economico 1948-1952 offriva le basi  per l'intervento 
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straordinario nel Mezzogiorno, attraverso una serie di interventi statali che 
dovevano contribuire allo sviluppo economico delle aree meridionali29.  
Gli interventi pubblici statali, in particolare nel settore industriale, dovevano 
contribuire all'integrazione delle attività economiche secondo determinati 
programmi di sviluppo, con i quali si sarebbero costituite le politiche di sviluppo 
per la ripresa economica nazionale. Sulla base di queste considerazioni, Pasquale 
Saraceno formulava una piattaforma programmatica di interventi settoriali, 
puntando allo sviluppo del Mezzogiorno attraverso la predisposizione di un 
programma quadriennale30. Negli elementi del programma economico 1948-52 
miravano al rimodernamento e alla razionalizzazione dell'apparato industriale 
esistente31. Di fronte alla pianificazione economica delle realtà industriali 
meridionali, Saraceno constatava però come le politiche dei governi nazionali 
dovessero contribuire anche al sostentamento dell'industria mineraria nel quadro 
dell'equilibrio economico nazionale, con l'obbiettivo di trasformare il settore 
estrattivo in una realtà industriale competitiva sul piano delle esportazioni a 
livello internazionale32.  
Le condizioni dell'industria italiana presentavano tuttavia una sensibile 
riduzione delle proprie possibilità produttive, conseguenti al progressivo 
ridimensionamento dei settori dell'industria di base; nel caso del comparto 
minerario-metallurgico italiano, i livelli produttivi variavano da un terzo ad un 
sesto rispetto ai valori registrati nel 193833. Nella relazione presentata al Comitato 
Interministeriale per la Ricostruzione (1948), inoltre, erano state denunciate le 
crescenti difficoltà del settore industriale meridionale, indicando come le 
problematiche del comparto minerario rappresentassero uno dei fattori che aveva 
contribuito all'impoverimento delle realtà industriali insulari34.  
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Nel periodo che va dalla fase della ricostruzione sino agli inizi degli anni 
Cinquanta, le problematiche del comparto minerario sardo incidevano nelle 
dinamiche politiche del secondo dopoguerra, comportando la nascita di una 
coscienza politica a favore del settore estrattivo isolano, che nell'ottica degli 
ambienti politici nazionali e locali si doveva conformare agli interventi 
programmatici per le aree economicamente depresse nel Mezzogiorno35. 
Nonostante il comparto estrattivo avesse conosciuto una fase di ripresa sul piano 
produttivo, alla fine del conflitto mondiale la situazione dei bacini minerari della 
Sardegna meridionale era stata contrassegnata da  un progressivo aggravamento 
delle condizioni sociali ed economiche36.   
Di fronte all'aggravarsi  delle condizioni economico-sociali delle miniere 
isolane, che incideva sensibilmente nello scenario politico del secondo 
dopoguerra, gli ambienti politici isolani avevano sostenuto una piattaforma per il 
rilancio dell'industria mineraria, nel quadro dell'industrializzazione delle regioni 
meridionali37.  
L'economista Michele Bargella ha sostenuto che le vicende politiche isolane 
sono state contrassegnate da un intenso dibattito sul modello di sviluppo 
economico da perseguire per garantire il rilancio dell'economia isolana, sia con la 
richiesta di un sostentamento delle attività industriali tradizionali legate alle 
                                                           
35
 Per quanto concerne il panorama industriale sardo, il periodo compreso tra la seconda metà 
dell'Ottocento e la prima parte del Novecento conosceva una rapida espansione della produzione 
mineraria, grazie ai notevoli investimenti finanziari delle società minerarie private italiane e 
straniere operanti nel territorio isolano (Pertusola, Società Monteponi, Società Montevecchio, etc.). 
L'opera di intensificazione delle miniere metallifere sarde e l'avvio della fase di sfruttamento delle 
risorse carbonifere nel territorio dell’Iglesiente aveva contribuito ad incentivare il ruolo 
dell'industria mineraria nel panorama economico e sociale locale/nazionale nel corso del XX° 
Secolo. A. ALBERTI, M. CARTA, Industria mineraria e movimento operaio in Sardegna, Edizioni 
della Torre, Cagliari 1980, pp.143-144..  
36
 ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI (d’ora in poi ASC), Prefettura, Gabinetto, Bust. 19, Fasc.70, 
Relazioni mensili al Ministero dell’Interno- Direzione Generale della Pubblica Sicurezza, 
Relazione della Prefettura di Cagliari sulla situazione politica, 29 gennaio 1948. 
37
 P. SANNA, Storia del Pci in Sardegna: dal 25 luglio alla Costituente, Edizioni della Torre, 
Cagliari 1977, pp. 162-163.  
10 
 
risorse e alle vocazioni locali, sia con sostenere un modello di sviluppo basato 
sulla realizzazione di attività connesse al settore industriale38.  
All'interno di questo scenario, Bagella osservava che le problematiche 
dell'industria mineraria sarda rientravano nelle tematiche sulla pianificazione 
economica delle regioni meridionali con la finalità di avviare una politica di 
salvaguardia per il comparto estrattivo, di fronte ad un quadro economico che si 
apriva al mercato internazionale39.  
La sensibilizzazione degli ambienti politici nazionali e regionali aveva favorito 
la costituzione dei comitati di studio per la ripresa delle attività industriali,  come 
nel caso del programma per lo sfruttamento del carbone Sulcis (presentato dal 
presidente dell'Acai Mario Levi) che contemplavano la nascita di nuove attività 
per lo sviluppo del settore minerario sardo40.  
In occasione del congresso minerario italiano del 22-25 novembre 1948, 
l'ingegner Giovanni Rolandi forniva delle chiavi di lettura per il rilancio 
dell'industria estrattiva, sostenendo che  le forze sociali dovevano concorrere allo 
sviluppo dell'industria estrattiva (sindacali, imprenditoriali, politiche), al fine di 
valorizzare le risorse minerarie isolane nel quadro dell'industrializzazione del 
Mezzogiorno41.  
L'approvazione dello Statuto Speciale per la Sardegna e la discussione 
sull'articolo 13 dello Statuto Speciale avevano fornito le premesse per la 
predisposizione di una politica industriale nel quadro della «Rinascita della 
Sardegna», al fine di contribuire allo sviluppo del comparto minerario isolano42.  
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 ASSOCIAZIONE MINERARIA SARDA, Atti del Congresso Minerario Italiano, Iglesias, 1948, pp. 
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Il problema dell'attuazione dell'articolo 13, come ha ricordato di Marcello 
Tuveri, aveva mobilitato gli ambienti politici isolani, al fine di superare le 
problematiche dell'economia sarda e formulare un piano organico di interventi 
programmatici dando avvio alla prima esperienza di programmazione organica 
condotta in Italia43.   
La consigliera comunista Claudia Loddo sosteneva che la pianificazione 
economica del sistema industriale sardo poteva fornire un importante contributo 
alla «Rinascita della Sardegna», rimarcando che  il rilancio dell'attività estrattiva 
doveva rientrare nel quadro dello sviluppo economico e sociale delle realtà 
economiche meridionali44. Di fronte alla crisi delle realtà minerarie isolane, la 
Loddo ribadiva che gli strumenti per rilanciare il settore minerario dovevano tener 
conto dello sfruttamento delle miniere metallifere e della costituzione degli 
impianti per la trasformazione dei minerali estratti, con lo scopo di garantire uno 
sviluppo economico-sociale del comparto estrattivo isolano.45  
Il Congresso del popolo sardo del 6-7 maggio 1950, avevano mirato a fornire 
un importante contributo all'individuazione delle cause della crisi che investiva la 
realtà economica isolana, al fine di costituire le basi il rilancio dell'apparato 
minerario locale46.  Nelle relazioni presentate dal deputato comunista Renzo 
Laconi si richiedeva che le politiche di intervento dovevano  prendere in 
considerazione lo sviluppo del comparto metallifero, richiamando gli elementi 
progettuali enunciati dai convegni di Arbus ed Iglesias del 16 e 30 aprile 1950 che 
avevano previsto una politica industriale basata sullo sfruttamento delle risorse 
carbonifere del Sulcis , al fine di assicurare la trasformazione in loco dei minerali 
estratti nelle miniere metallifere47.  
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Anche in sede di Consiglio regionale si chiedeva un intervento programmatico 
nell'industria estrattiva isolana48. Nella seduta del Consiglio Regionale del 14 
ottobre 1950 i consiglieri regionali  Giuseppe Asquer (Psd'Az) e Ignazio Pirastu 
(Pci) chiedevano l'istituzione di una Commissione Consiliare, con l'obiettivo di 
presentare un programma di politica economica basato su quanto deliberato dal 
Congresso del popolo Sardo.  
Con la costituzione della Commissione di Studi per il Piano di Rinascita, nella 
seduta consiliare del 20 ottobre 1950,  furono poste le basi per la predisposizione 
di un programma organico di interventi nei settori economici dell'Isola, e nel 
campo dell'industria mineraria isolana49.  
Nei suoi lavori la  Commissione Consiliare evidenziava come «la creazione di 
nuovi stabilimenti industriali per la trasformazione dei minerali metalliferi, 
affiancata da un'incisiva politica finanziaria, potevano fornire le condizioni 
favorevoli per il rilancio dell'attività mineraria, che avrebbero determinato lo 
sviluppo delle realtà industriali isolane e la conseguente tonificazione del 
mercato interno»50.  
Nonostante le autorità chiedessero il rilancio del comparto estrattivo, la 
situazione mineraria isolana tendeva però ad aggravarsi, e le aziende minerarie 
continuarono nella loro politica di licenziamenti  e riduzioni dell’orario 
lavorativo. L’iniziale richiesta del prodotto metallifero. in seguito al boom della 
guerra di Corea nella prima metà degli anni Cinquanta, lasciava posto nel giro di 
pochi al fenomeno “post-coreano”, delineando in maniera incisiva la crisi nel 
bacino metallifero dell’Iglesiente. La situazione divenne tragica e le principali 
città del bacino minerario, Carbonia e Iglesias, risentivano della crisi: in questa 
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 CRS, Atti del Consiglio Regionale della Sardegna a cura del Consiglio Regionale della 
Sardegna, I legislatura,  Vol. II, dal 9 agosto 1950  al 3 agosto 1951, CXXVII Seduta, 14 ottobre 
1950, pp.723-725.  
49
 ARCHIVIO STORICO DEL CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA (D'ora in poi ACRS), Bust.1, 
Fasc.1, Piano di Rinascita, I Legislatura, Atti preparatori per il Piano di Rinascita, OO.GG del 20 
ottobre 1950; ACRS, b.1, fasc.2, Piano di Rinascita, I Legislatura, Atti preparatori per il Piano di 
Rinascita, Programma di lavori della Commissione Rinascita, Programmi dei lavori della 
Commissione Consiliare, 1 agosto 1951. 
50
 Ibidem.  
13 
 
gravosa stagione economica le aziende minerarie dovettero provvedere alla 
riduzione del personale, contribuendo ad allargare le schiere dei disoccupati51. 
Nella seduta consiliare del 5 maggio 1953 il consigliere regionale Luigi Marras 
(Pci) dopo aver osservato che le realtà industriali sarde attraversassero una 
profonda crisi, molto evidente nelle miniere metallifere della Sardegna sud-
occidentale; rivendicava una politica regionale destinata all'industrializzazione 
isolana, che a suo avviso doveva realizzarsi con una maggiore partecipazione 
della Regione alle iniziative a carattere industriale52. In merito alle dichiarazioni 
del consigliere Marras, l'assessore all'industria Mario Carta sottolineava come la 
«Rinascita della Sardegna» non si potesse attendere esclusivamente dall'industria 
mineraria, osservando come «ai fini del progresso economico e sociale isolano si 
dovesse puntare, oltre che sul comparto estrattivo, su altri settori economici 
capaci di  fornire un concreto sviluppo all'economia isolana»53.   
Pur riscontrando un'iniziale apertura da parte del governo regionale sulle 
problematiche minerarie nel quadro della «Rinascita economico-sociale 
dell'Isola», il quotidiano “l'Unità”  metteva in luce come i ritardi e le esitazioni 
della politica locale avessero contribuito ad esasperare gli animi delle popolazioni 
minerarie54.  
Di fronte al perdurare della crisi mineraria i parlamentari e i consiglieri 
regionali sardi (Emilio Lussu, Mario Berlinguer, Velio e Nadia Spano, Enrico 
Endrich), in occasione del convegno minerario regionale tenutosi ad Iglesias nel 
novembre 1954,  riaffermarono come il problema dell'industria estrattiva sardo 
dovesse inquadrarsi nella predisposizione dei programmi di sviluppo industriali 
previsti dalla «pianificazione della Rinascita», con la finalità di garantire il 
risanamento ed il conseguente rilancio del bacino minerario del Sulcis. A questo 
proposito, essi auspicavano «il rilancio dell'attività estrattiva in un'ottica che 
contemplasse la rinascita dell'industria meridionale e provvedesse alla creazione 
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di un'organica e sana industria mineraria capace di assorbire la manodopera 
disoccupata»55.  
Gli ambienti politici legati alla sinistra isolana denunciavano i limiti della 
programmazione industriale nel bacino minerario del Sulcis-Iglesiente, 
esprimendo profonde critiche sull'operato delle aziende private e dei governi di 
ambito nazionale e regionale. 
I parlamentari ed i consiglieri regionali appartenenti al Pci e al Psi 
denunciavano che  le aziende minerarie conducevano una politica mineraria 
semicoloniale e sostenevano che il Governo nazionale si opponeva alla 
realizzazione del Piano di Rinascita che si imperniava nello sviluppo del Sulcis 
Iglesiente56. Il comunista Pietro Cocco osservava che la Giunta regionale non era 
stata capace di formulare una politica di intervento per il settore minerario, in 
quanto si era dimostrata incapace di condurre sino in fondo la realizzazione dei 
postulati della “rinascita sarda”57. 
Umberto Cardia, in occasione del dibattito sulle politiche del Piano di 
Rinascita, sottolineava come nel biennio 1954-55 fossero stati precisati gli 
obiettivi della lotta autonomistica per la realizzazione del Piano di Rinascita, con i 
quali si rimarcava l'esigenza di una composizione dei rapporti tra Governo 
centrale e Regione Sardegna. Di fronte all'immobilismo del governo centrale, che 
a suo avviso eludeva gli impegni programmatici per il rilancio del settore 
minerario, egli auspicava un cambiamento profondo della politica nazionale 
attraverso «l'attuazione del Piano di Rinascita, mediante un'energica lotta del 
mondo politico isolano che contribuisse alla difesa degli interessi economici 
regionali»58. 
In occasione dei lavori per la Conferenza Regionale sul Piano di Rinascita 
(Gennaio 1956) l'onorevole Gonario Pinna (Psi)  criticava i rapporti esistenti tra il 
Governo nazionale e le istituzioni regionali, riscontrando «una diffidenza 
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antiautonomistica da parte delle autorità centrali e la passività della classe 
politica regionale, che penalizzavano le premesse per una concreta iniziativa 
programmatica nel comparto estrattivo isolano»59.  
Di fronte a tutto questo, egli riaffermava l'importanza delle politiche 
programmatiche nazionali e regionali, in quanto fornivano un contributo allo 
sviluppo delle aree economicamente depresse, come nel caso delle zone minerarie 
del Sulcis-Iglesiente.   
Nella seconda metà degli anni Cinquanta, anche gli interventi della presidenza 
della Camera di Commercio di Cagliari e della Giunta Regionale denunciavano 
gli squilibri esistenti nel processo di industrializzazione del Mezzogiorno, che 
sfavoriva il comparto minerario isolano.  
Alessandro Pasolini, presidente della Camera di Commercio di Cagliari, 
osservava come l'espansione delle attività industriali nella provincia di Cagliari 
non era stata all'altezza degli strumenti legislativi di ambito nazionale/regionale, 
osservando come fosse stata disattesa l'auspicata industrializzazione dell'Isola. Di 
fronte alla carenza di una politica industriale, egli riscontrava che le 
problematiche del settore industriale isolano determinassero un notevole ostacolo 
al processo di industrializzazione delle realtà industriali meridionali60.  
Nel quadro delle attività industriali meridionali illustrato dal presidente 
Giuseppe Brotzu (Dc) si osservava che «il comparto minerario si doveva 
considerare un'attività industriale antieconomica, poiché nelle sue analisi non si 
era stata avviata la lavorazione in loco del materiale estrattivo, la cui produzione 
si trovava nelle mani delle aziende ubicate nell'Italia Centro-Settentrionale»61.   
Il Presidente della Giunta Regionale riaffermava la responsabilità dell'iniziativa 
pubblica a favore dell'industrializzazione sarda, richiamando la necessità di una 
piattaforma politica per  la predisposizione di un piano organico per la rinascita 
economica dell'Isola. Nell'ottica della programmazione mineraria sosteneva che 
«il Piano di Rinascita della Sardegna avrebbe garantito le condizioni più adatte 
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allo sviluppo dell'industria isolana, rimarcando come le politiche 
programmatiche previste dall'articolo 13 dello Statuto Speciale costituissero un 
importante elemento psicologico per il rilancio delle iniziative industriali 
meridionali»62. Nel periodo compreso tra la fine del 1955 e gli inizi del 1956, la 
presidenza della Commissione economica per il Mezzogiorno, presieduta dall'on. 
Nino Campus, predisponeva una serie di programmi esecutivi per il Piano di 
Rinascita, al fine di delineare le linee guida per lo sviluppo del settore industriale 
ed il conseguente rilancio dell'attività estrattiva isolana63. Gli obiettivi per lo 
sviluppo del comparto estrattivo, secondo il rapporto della Commissione di Studio 
per la Rinascita della Sardegna, dovevano tener conto delle risorse disponibili e di 
quelle progressivamente raggiungibili nell'attuazione del piano, considerando gli 
eventuali riflessi sociali in seguito all'attuazione dei programmi di sviluppo. Sulle 
problematiche del settore metallifero, la Commissione confermava la necessità di 
impiantare nell'Isola uno stabilimento per la lavorazione dei minerali metalliferi, 
«attraverso la creazione di uno stabilimento che doveva fornire un fabbisogno 
metallifero intorno alle 20.000 tonnellate e l'impiego a circa 500 lavoratori»64.  
Nella seduta del 12 ottobre 1956,  i consiglieri regionali Giannetto Lay (Pci), 
Umberto Cardia (Pci), Sebastiano Dessanay (Psi) presentavano una mozione che 
individuava nelle aziende a partecipazione statale (Ammi e Smcs) il fulcro delle 
politiche industriali da attuarsi nelle zone minerarie, che nella visione politica dei 
consiglieri regionali assumevano un ruolo fondamentale  per incoraggiare lo 
sviluppo del tessuto industriale isolano. A questo proposito, i presentatori della 
mozione  chiedevano dei provvedimenti per visionare l'operato delle aziende 
minerarie private, auspicando delle misure che consentissero l'allontanamento 
dell'industria di Stato dall'influenza del settore privato65. 
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I consiglieri Cardia e Dessanay sostenevano che  l'industria mineraria di Stato 
doveva trasformarsi in uno strumento di propulsione e direzione 
dell'industrializzazione sarda, che doveva sottrarre l'iniziativa industriale ai gruppi 
privati che operavano nel territorio,  contribuendo allo sviluppo di una politica 
industriale contrassegnata da un forte indirizzo pubblico66.  
Il dibattito svolto in aula fece emergere la necessità di stabilire gli opportuni 
contatti con la presidenza del Consiglio dei Ministri, con la finalità di formulare 
un programma di investimenti pubblici nella zona mineraria, nell'ambito di un 
piano quadriennale di investimenti (P. Vanoni), e in coordinamento con il Piano di 
Rinascita67.  
Di fronte al perdurare della crisi dell'industria estrattiva, Umberto Cardia (Pci) 
e Giuseppe Borghero (Psi) chiedevano l'intervento della Giunta Regionale, al fine 
di sollecitare il Governo nazionale alla realizzazione di un piano di investimenti 
pubblici destinato alla salvaguardia delle realtà minerarie isolane68. Borghero 
osservava inoltre come la politica mineraria condotta nell'Isola era stata 
contrassegnata da un sostanziale fallimento, in quanto la Giunta regionale non 
poteva né voleva affrontare i problemi di fondo degli indirizzi politico-economici 
sul Piano di Rinascita. Nella seduta consiliare del 18 dicembre 1957, egli 
affermava come «durante gli otto anni di autonomia la politica mineraria 
regionale rimaneva ancorata nel campo delle speranze, mentre le società 
minerarie private avevano conseguito una politica caratterizzata dall'aumento dei 
profitti aziendali e dalla messa in mobilità della manodopera occupata»69.  
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Di fronte a questo scenario, Giuseppe Colia (Psi) si era soffermato sulle 
dichiarazioni espresse dal consigliere provinciale Giovanni Dore (Dc): stante la 
gravità e la delicatezza della situazione mineraria, è evidente che 
l'amministrazione regionale non è in condizioni di appurare le cause della crisi 
ed accertare i rimedi da adottare70. Se da un lato venivano espresse delle critiche 
sull'operato del governo regionale, il consigliere Umberto Cardia (Pci) esprimeva 
le proprie rimostranze sull'operato delle autorità statali, richiamando l'attenzione 
del Consiglio Regionale sul mancato adempimento dei programmi di intervento 
per il risanamento del comparto metallifero71.  
Nonostante le rassicurazioni avanzate dalle autorità centrali, egli affermava 
come il Governo statale avesse eluso i propri obblighi costituzionali sulle 
politiche della «Rinascita isolana», in un momento di forte del comparto estrattivo 
isolana72.   
Allo stesso tempo il consigliere Giuseppe Asquer (Psd'Az) sottolineava che il 
Governo Centrale doveva impegnarsi al rilancio dell'industria mineraria, poiché 
rappresentava la premessa per lo sviluppo del sistema industriale isolano nella 
visione politica dell'industrializzazione contemplata dal Piano di Rinascita. Il 
consigliere Salvatorangelo Spano (Dc)  osservava  come «i programmi del Piano 
di Rinascita non dovessero concepirsi come una semplice donazione 
paternalistica da parte dello Stato, ma come un impegno sancito solennemente 
dalla carta costituzionale a favore della rinascita economica dell'Isola»73. I 
consiglieri regionali del Psd'Az e del Psi (Soggiu, Melis, Colia)  reclamavano 
un'azione politica delle istituzioni regionali nei confronti del Governo Centrale, al 
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fine di promuovere un programma di intervento organico che consentisse il 
superamento della crisi in atto nelle miniere del comparto metallifero74.  
Di fronte alla stasi del comparto metallifero, i lavori del  primo convegno 
provinciale sul Piano di Rinascita di Cagliari (maggio 1959) avanzarono nuove 
proposte per una soluzione delle problematiche minerarie, grazie al contributo 
offerto dalle riflessioni degli ambienti politici della sinistra isolana75. 
 Il socialista Giuseppe Tocco osservava come «il settore metallifero potesse 
offrire ampie possibilità di sviluppo dal punto di vista industriale, il quale poteva 
creare i presupposti per favorire l'incremento della manodopera lavorativa e la 
conseguente rinascita economica e sociale dell'Isola»76. Pietro Cocco rimarcava 
l'importanza dell'intervento pubblico a favore del comparto estrattivo, 
sottolineando come le aziende minerarie a prevalente partecipazione statale 
dovevano essere inquadrate nelle politiche del Piano di Rinascita, poiché a suo 
avviso rappresentavano uno strumento determinante per l'industrializzazione 
sarda77. Egli affermava che «l'azione pubblica nel settore metallifero doveva 
assumere una funzione di ostacolo rispetto all'azione monopolistica condotta 
dalle imprese minerarie private, con lo scopo di costituire un elemento propulsivo 
ai fini di un concreto sviluppo economico e sociale dell'industria mineraria 
regionale»78.  
Di fronte all'insoddisfazione della classe politica regionale, nel luglio 1959, il 
ministero per il Mezzogiorno istituiva una commissione di studio, con il compito 
di formulare un programma di intervento per risolvere gli squilibri  economico-
sociali dell'Isola. Il rapporto conclusivo della Commissione riteneva come il 
processo di sviluppo economico che si voleva determinare in Sardegna, non 
poteva realizzarsi senza un'adeguata pianificazione industriale.  
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Nel proporre tale obiettivo, il rapporto conclusivo segnalava come gli 
interventi previsti nel campo industriale dovessero contribuire al rafforzamento 
della struttura industriale esistente, con lo scopo di favorire il rilancio del 
comparto estrattivo isolano79. Aldo Accardo ha sostenuto che il programma di 
intervento del rapporto conclusivo riconosceva l'importanza del settore industriale 
nel quadro di sviluppo economico e sociale basato sul potenziamento delle 
industrie di base, che rappresentavano il nucleo centrale di ogni moderna struttura 
industriale.  Il settore minerario isolano, secondo il rapporto del Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, doveva essere considerato un elemento fondamentale 
per il consolidamento dell'industria di base, sottolineando che l'apporto 
dell'iniziativa pubblica e privata avrebbe assicurato la necessaria assistenza allo 
sviluppo e al conseguente consolidamento di tale attività nell'Isola80.   
Gli ambienti politici legati alla sinistra isolana mettevano in discussione il 
ruolo avuto dall'iniziativa privata nella gestione delle risorse estrattive isolane, 
rivendicando una politica mineraria che si conformasse agli obiettivi dello 
sviluppo economico-sociale contemplato dal Piano di Rinascita. Renzo Laconi 
(Pci), in occasione della seduta parlamentare dell'8 settembre 1960, sosteneva che 
gli elementi di programmazione mineraria contenuti nel Piano di Rinascita 
dovevano contribuire allo sviluppo del settore minerario, contribuendo 
all'estromissione del monopolio minerario privato dalla gestione delle risorse 
minerarie isolane81.  
Anche il consigliere regionale Girolamo Sotgiu (Pci) osservava come 
l'esperienza industriale sarda fosse stata contrassegnata da un'inadeguata politica 
industriale, che aveva favorito l'avanzata dei gruppi privati i quali conducevano 
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una politica speculativa delle risorse minerarie isolane82. Egli auspicava una 
rottura dell'assetto monopolistico attraverso il trasferimento dell'iniziativa privata 
sotto il controllo statale, in particolare per l'attività mineraria del comparto 
metallifero. 
Il deputato Laconi denunciava come nell'Isola non fossero stati attuati i 
provvedimenti del Piano di Rinascita, auspicando un intervento delle istituzioni 
nazionali per arginare gli effetti negativi delle politiche industriali vigenti nelle 
miniere della Sardegna sud-occidentale83. A tal proposito affermava che «la 
volontà di una rinascita dell’Isola e di una reale autonomia potesse garantire uno 
sviluppo economico delle realtà minerarie, auspicando un’azione governativa che 
appoggiasse le istanze delle popolazioni minerarie, in modo tale da estromettere 
quei gruppi monopolistici che avevano oppresso il paese da decenni»84.  
Il dibattito politico di ambito regionale e nazionale concentrava inoltre la 
propria attenzione sull'attuazione del Piano di Rinascita, con un confronto sulle 
modalità di attuazione degli interventi a favore della «Rinascita della Sardegna»85. 
I deputati sardi Gonario Pinna (Psi), Franco Concas (Psi), Luigi Polano (Pci) 
esprimevano profonde critiche al governo nazionale, in quanto l'operato 
governativo aveva prodotto un significativo ritardo nella presentazione del 
disegno di legge in Parlamento, comportando una risposta deludente rispetto alle 
aspettative isolane86.  
Dal canto loro i consiglieri regionali Giuseppe Masia (Dc), Giangiorgio Casu 
(Psd'az) e Giuseppe Puligheddu (Psd'Az) sollecitavano un'azione politica della 
Giunta Regionale nei confronti del Governo centrale, affinché si accelerasse 
l'approvazione del Piano di Rinascita rispetto agli impegni previsti dall'articolo 13 
dello statuto speciale isolano.  
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La Presidenza del Consiglio dei ministri aveva assicurato che le autorità 
nazionali si sarebbero impegnate nell'approvazione del Piano, sottolineando come 
il governo nazionale fosse interessato alle politiche di sviluppo industriale delle 
regioni meridionali87. Il presidente della Cassa per il Mezzogiorno, Giulio Pastore, 
nella seduta tenutasi al Senato il 23 novembre 1961, affermava come il processo 
dello sviluppo industriale sardo fosse legato agli impegni inderogabili del 
Governo nazionale, sottolineando a questo proposito l'importanza del supporto 
fornito dalle aziende statali nella pianificazione delle politiche industriali destinate 
a favorire lo sviluppo economico e sociale del tessuto industriale isolano88.  
Alla vigilia dell'approvazione del Piano  la presidenza del Consiglio dei 
Ministri per il Mezzogiorno apportava delle modifiche all'impianto legislativo del 
disegno di legge rispetto alle conclusioni della Commissione Ministeriale del 
novembre 1959.  
Aldo Accardo ha messo in rilievo gli aspetti innovativi ma anche negativi della 
pianificazione economica della Rinascita isolana, grazie alle analisi formulate 
dalla società Edison-Volta sulle impostazioni del Piano di Rinascita  Secondo i 
rappresentanti della società milanese,  il provvedimento legislativo del Consiglio 
dei Ministri penalizzava le iniziative destinate all'assistenza del comparto 
estrattivo, sfavorendo la crescita dell'industria di base prevista dalla pianificazione 
economica del rapporto conclusivo89. La società Edison Volta esprimeva riserve 
sulla programmazione industriale, ma auspicava l' attuazione dei provvedimenti 
del Piano di Rinascita e l'avvio di programmazioni per il rilancio economico e 
sociale dell'Isola90.  
Il problema dell'attuazione del Piano di Rinascita, agli inizi del 1962, riapriva il 
dibattito politico in ambito nazionale e regionale sulla pianificazione economica 
regionale, al fine di assicurare il rilancio del comparto estrattivo e promuovere lo 
sviluppo socio-economico delle aree sottosviluppate della Sardegna. 
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Nella seduta del 18 gennaio 1962, il deputato comunista Lorenzo Isgrò 
rimarcava gli aspetti di natura costituzionale del provvedimento legislativo, 
sottolineando come gli elementi programmatici del Piano di Rinascita 
costituissero le basi per superamento delle condizioni di inferiorità del sistema 
economico sardo. Egli affermava inoltre che gli interventi della programmazione 
statale nel bacino minerario rappresentassero un'indispensabile premessa per il 
raggiungimento degli obiettivi previsti dal Piano, che a suo avviso dovevano 
concorrere allo sviluppo delle realtà industriali isolane ed alla conseguente 
creazione di nuove opportunità lavorative91.  
Se da un lato il dibattito politico nazionale rimarcava l'importanza di una 
politica industriale a favore del settore estrattivo, sul piano locale i lavori del 
Consiglio Regionale evidenziavano come il Piano di Rinascita dovesse 
rappresentare un importante traguardo per lo sviluppo democratico del settore 
industriale regionale, riaffermando il ruolo che l'iniziativa pubblica doveva 
assumere nella promozione di un programma organico per lo sviluppo 
dell'industria mineraria92.  
In questa prospettiva i consiglieri regionali Spanu, Sotgiu e Floris, con un 
ordine del giorno del marzo 1962, impegnavano la Giunta regionale affinché fosse 
modificata la vigente legislatura mineraria nazionale, accentuando la direzione 
pubblica del settore estrattivo in funzione del rilevante interesse socio-economico 
del patrimonio minerario isolano93.  
Mentre il Piano Straordinario per la Rinascita economico-sociale della 
Sardegna veniva approvato dagli organi parlamentari, il Consiglio Regionale si 
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occupava di formulare i compiti delle istituzioni regionali nella realizzazione dei 
programmi di sviluppo dell'economia isolana94.  
Con l’approvazione della legge n. 588 dell’11 giugno 1962 sul Piano 
straordinario per la rinascita economica e sociale della Sardegna, le autorità statali 
e regionali avevano pianificato una politica economica con lo scopo di fornire  
risposta concreta alle istanze relative allo sviluppo economico-sociale dell'Isola ed 
alla valorizzazione delle attività industriali connesse all'attività estrattiva95.  
Nonostante le promesse per il rilancio dell'industria mineraria, la prefettura di 
Cagliari inviava ai ministeri del Governo nazionale una relazione sulle condizioni 
del bacino metallifero, segnalando come i provvedimenti del Piano non fossero 
sufficienti ad arginare la crisi in atto nelle miniere del settore metallifero96. Gli 
organi della prefettura osservavano infatti che le problematiche del bacino 
minerario non potevano risolversi con i provvedimenti del piano di Rinascita, 
poiché a loro avviso gli incentivi di natura finanziaria compensavano in parte gli 
effetti negativi derivanti dalla soppressione dei dazi sui prodotti minerari97.  
Il Psi regionale dal canto suo nel dicembre 1962 pubblicava un suo documento, 
nel quale si denunciava un calo della manodopera occupata nelle miniere sarde, 
con la perdita di circa 13000 unità lavorative ed il conseguente aggravamento 
delle condizioni socio-economiche dei bacini minerari98.  
Di fronte a questo scenario, il consigliere socialista Carlo Sanna aveva espresso 
profonde critiche sull'operato della politica regionale riguardo alla gestione delle 
problematiche minerarie. Secondo il Consigliere Regionale le autorità regionali 
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non erano riuscite ad avanzare un'adeguata politica di sviluppo economico, mentre 
per il settore minerario aveva osservato come «la Regione non fosse stata capace 
di contrapporre ai semplici programmi di razionalizzazione un programma di 
sviluppo industriale per la trasformazione dei prodotti minerari, che avrebbe 
arginato gli effetti della crisi mineraria»99. Nonostante l'approvazione della legge 
n°588, la crisi dell'industria mineraria avrebbe comportato un mutamento nello 
scenario produttivo e societario dell'attività estrattiva, determinando l'avvio di una 
stagione che avrebbe portato alla successiva pubblicizzazione del settore 





















                                                           
99
 Ivi., cit. p.19.  
100
 S. MUSSO, Tra fabbrica e società: mondi operai nell'Italia del Novecento, Feltrinelli, Milano 




1.2   L’azione delle organizzazioni sindacali nella politica mineraria 




La costituzione della Confederazione Generale Italiana dei Lavoratori, col 
Patto di Roma (9 giugno 1944), ha dato un contributo determinante alla ripresa 
dell'attività sindacale sul territorio nazionale all'indomani della caduta del regime 
fascista; il sindacato nella visione di Giuseppe di Vittorio doveva assumere una 
funzione politica oltre che rivendicazionista nel quadro sindacale nazionale del 
secondo dopoguerra101. Come hanno messo in rilievo Sergio Turone, Vittorio Foa, 
Adolfo Pepe e Marco Gozzelino, la Cgil unitaria rivendicava un ruolo di primo 
piano nella costruzione e nel conseguente sviluppo della società democratica102.  
Come ha ricordato Aris Acconcero,  la ripresa del movimento sindacale nello 
scenario nazionale fu contrassegnata da un'accentuazione del momento 
rivendicativo e conflittuale a causa della gravissima situazione economico-sociale 
del Paese, ma aveva segnato anche la prima partecipazione di massa alla vita 
sindacale nei momenti cruciali della ripresa democratica nazionale103. Le 
problematiche dell'arretratezza meridionale rappresentarono una questione 
centrale per il sindacato dell'Italia liberata, nonostante le difficoltà riscontrabili nel 
contesto del secondo dopoguerra104.  
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Nei congressi sindacali dell'immediato dopoguerra, tra i quali si segnalano il 
primo congresso dell'Italia liberata (Napoli del 28- 1 febbraio1945) e di Reggio 
Calabria (10-11 marzo 1948), il sindacato aveva reclamato una politica economica 
destinata a colmare le storiche lacune delle regioni meridionali, che nelle mozioni 
presentate dalla corrente socialista veniva individuata in un piano industriale 
capace di arginare la squilibrio socio-economico delle realtà meridionali105. Di 
Vittorio al Congresso delle Organizzazioni Sindacali dell'Italia Liberata (28 
gennaio 1945), stigmatizzava le disparità sociali ed economiche esistenti nelle 
regioni italiane, sottolineando come il Mezzogiorno d'Italia fosse caratterizzato da 
un marcato carattere di inferiorità nel panorama economico nazionale106. Di fronte 
a questo dato rivendicava una grande opera di solidarietà nazionale destinata alla 
ricostruzione dello scenario industriale nel quadro della ricostruzione economica 
nazionale107. Sergio Turone ha rilevato come il diffuso malcontento 
nell'immediato dopoguerra avesse inciso negativamente sulle scelte politiche 
sindacali, allontanando le prospettive per la pianificazione di una politica 
economica destinata alla correzione degli squilibri Nord/Sud. Di fronte 
all'instabilità del fronte vertenziale nazionale, i dirigenti sindacali della Cgil 
unitaria non riuscirono a fornire delle risposte alle istanze delle popolazioni 
meridionali, aprendo una spirale di malcontento che avrebbe contrassegnato il 
quadro sindacale delle regioni meridionali nell'immediato dopoguerra108, anche se 
la Cgil  rivendicava la predisposizione di un intervento a favore delle regioni 
meridionali, che «si orientasse al miglioramento delle condizioni socio-
economiche sul piano dell'uguaglianza di trattamento fra tutte le regioni 
italiane»109.   
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Durante il primo congresso della Cgil nazionale ( 1-7 giugno 1947), la corrente 
socialista rimarcava l'urgenza di una pianificazione economica destinata alla 
trasformazione del sistema industriale italiano, con lo scopo di garantire la nascita 
di un processo di  industrializzazione per lo sviluppo del Mezzogiorno. Nella 
mozione conclusiva della Commissione Economica, la Cgil unitaria affermava 
come «il conseguimento dell'aumento produttivo del Mezzogiorno dovesse 
rintracciarsi nell'azione costruttiva del Governo centrale per lo sviluppo 
industriale dell'Italia Meridionale, affinché il Mezzogiorno potesse costituire un 
fattore propositivo nella rinascita economica italiana»110.  
Gli scontri sociali del biennio 1948-49 documentavano il quadro negativo delle 
realtà economiche meridionali; questi avevano interessato anche i distretti 
minerari della Sardegna.   
La Cgil  affrontava le problematiche dello sviluppo industriale meridionale, in 
concomitanza con la predisposizione dei programmi di politica economica dei 
primi governi repubblicani, proponendo un modello di matrice keynesiana, con la 
richiesta della pianificazione di un programma di intervento nei settori strategici 
dell'economia italiana111.  
In occasione del congresso  di Genova (4 ottobre 1949), il segretario Di 
Vittorio presentava un piano economico, che divenne il cardine della proposta 
economica della CGIL come ribadito anche nella mozione conclusiva del 
congresso, la quale affermava come «allo scopo di avviare a soluzione i problemi 
più assillanti della nazione e dare un impulso all’economia, la Cgil predisponeva 
un piano economico costruttivo, che permettesse di assorbire un gran numero di 
disoccupati ed assicurare le condizioni per una effettiva elevazione del reddito 
nazionale e del tenore di vita del popolo»112.  
                                                           
110
 Ivi, p. 382.  
111
 E. SANTARELLI, Storia critica della Repubblica: L'Italia dal 1945 al 1994, Feltrinelli, Milano 
1997, p. 82-83; M. GOZZELINO, Keynes e la cultura economica della Cgil: Un'analisi del piano del 
lavoro nella prospettiva della teoria generale, Ediesse, Roma 2010, p. 9.  
112
 G. DI VITTORIO, Relazione introduttiva al II Congresso Nazionale CGIL, in AA.VV., La CGIL, 
Dal patto di Roma al Congresso di Genova, vol. VI, CGIL, Roma, 1952, p. 52; AA.VV, II 
Congresso nazionale unitario della Cgil: Genova 4-9 ottobre 1949, in I congressi della Cgil, Vol. 
III , Ediesse, Roma 1970, pp. 375-376.  
29 
 
 Vittorio Foa e Bruno Trentin hanno sottolineato come la proposta di politica 
complessiva della Cgil «per la rinascita dell’economia nazionale» rappresentasse 
«il primo tentativo organico del sindacato di formulare le linee di una politica di 
sviluppo e di orientamento degli investimenti produttivi su un piano settoriale e 
regionale strettamente connesso con alcune riforme di struttura del sistema 
economico nazionale»113. 
In questo contesto, il programma della Cgil si inserisce a pieno nel dibattito 
sulle trasformazioni del sistema produttivo italiano, che prevedeva l’attuazione da 
parte del governo di una politica di sostegno finalizzata al rilancio del sistema 
produttivo e, contemporaneamente, al superamento degli squilibri economico-
sociali tra il Nord e il Sud del Paese114.  
Al congresso di Genova, il segretario della Camera del Lavoro di Cagliari 
(Giorgio Ibba), aveva condiviso la proposta programmatica della segreteria 
nazionale, ma aveva rimarcato la discrasia esistente fra gli obiettivi del piano e la 
realtà isolana (smobilitazione e conseguente smobilitazione nelle miniere sarde), 
anche se aveva riconosciuto come «gli obiettivi della programmazione economica 
del piano di lavoro offrissero delle risposte agli interessi dei lavoratori e al 
benessere sociale di tutti i cittadini»115.   
Col convegno per la Rinascita del Mezzogiorno (4 dicembre 1949), il 
movimento operaio italiano prese coscienza della piattaforma meridionalista della 
Cgil e nel quadro delle iniziative promosse dal comitato nazionale per la rinascita, 
il contributo della Cgil al congresso del popolo sardo (7 maggio 1950) servì ad 
una presa di coscienza delle problematiche sociali ed economiche delle 
popolazioni isolane116.  
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Importante fu il contributo offerto dal movimento sindacale del Sulcis-
Iglesiente.  Sin dal  primo congresso per il Piano di Rinascita, nel gennaio 1950, le 
organizzazioni di categoria avevano avanzato delle proposte per un programma di 
intervento destinato a favorire la rinascita dell'economia isolana, all'interno della 
quale il comparto estrattivo rappresentava un'annosa questione da affrontare nelle 
prospettive di sviluppo dell'economia isolana117. I convegni organizzati nel 
territorio del bacino minerario nella primavera del 1950 (Iglesias, Carbonia, 
Arbus), servirono ad avanzare proposte per rispondere alla crisi del comparto 
metallifero. L'industria metallifera, secondo la Cgil, si poteva risanare attraverso 
un incisivo intervento basato sulla «limitazione delle libertà di sfruttamento delle 
miniere in senso quantitativo, e la necessità di ridurre significativamente i costi 
dell'energia elettrica a basso costo, in modo tale da fornire ulteriori possibilità 
per lo sfruttamento delle risorse metallifere»118. Le segreterie confederali isolane 
predisposero una piattaforma finalizzata al potenziamento dell'industria mineraria 
isolana119. In occasione dei lavori del congresso del popolo sardo (5- 7 maggio 
1950), furono affrontate le problematiche sociali del settore minerario e venne 
riaffermata la necessità di adottare una politica programmatica destinata al 
risanamento del bacino minerario del Sulcis Iglesiente, nel quadro di una concreta 
rinascita dell'Isola120.  
Di fronte all'aggravarsi della situazione dell'industria mineraria, le  relazioni 
presentate da Mario Ruggeri e Salvatore Fois insistevano sul richiedere un 
incisivo intervento che arginasse lo sfruttamento irrazionale delle miniere, accanto 
ad altri  interventi programmatici per incentivare la ricerca mineraria, oltre  
l'istituzione di nuovi cantieri di lavoro per arginare il fenomeno della 
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disoccupazione121. Come ha ricordato lo studioso Raffaele Callia, il congresso 
regionale del maggio 1950 aveva accolto la tesi di uno sviluppo dell'Isola basato 
sul rilancio e la conseguente espansione dell'industria mineraria122. Nonostante 
questa attenzione alla necessità di una politica mineraria nel contesto della 
«Rinascita della Sardegna», la situazione delle maestranze e del movimento 
sindacale isolana nelle miniere era grave. Raffaele Callia e Giannarita Mele hanno 
delineato un quadro negativo sulla situazione sindacale nelle miniere sarde, 
ricordando come all'interno del bacino metallifero la classe operaia fosse 
sottoposta ad una politica di sfruttamento operata dalle società minerarie, con 
evidenti ripercussioni sul piano sociale ed economico delle condizioni delle 
maestranze123. Nelle relazioni presentate alla Commissione Consiliare nella 
seconda metà degli anni Cinquanta, le organizzazioni sindacali avrebbero 
ricordato le condizioni delle aziende minerarie negli anni Cinquanta e sottolineato 
che nelle aziende private si erano registrati numerosi licenziamenti ed una totale 
mancanza di una politica destinata al miglioramento delle condizioni socio-
economiche dei lavoratori124. Ugualmente critiche le osservazioni rivolte alle 
aziende a Partecipazione Statale, con la la federazione provinciale dei minatori di 
Iglesias che aveva segnalato una sensibile diminuzione dell'orario lavorativo e 
della retribuzione, che aveva comportato un progressivo aggravamento delle 
condizioni socio-economiche dei lavoratori125. Nel triennio 1950-53 la 
piattaforma sindacale reclamava un cambiamento delle politiche aziendali degli 
operatori minerari privati, reclamando il superamento  della smobilitazione delle 
miniere e il potenziamento dell'industria mineraria sarda126. 
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 In occasione della riunione del comitato direttivo della Federazione 
Provinciale dei Minatori (dicembre 1953), presente il segretario nazionale della 
Cgil (Ercole Manera), si era rilevato che  il ridimensionamento del settore 
estrattivo fosse riconducibile ai difetti strutturali delle aziende private e statali, 
aggravata dall'assenza di un indirizzo organico delle politiche industriali a favore 
dello sviluppo del comparto estrattivo127.  
Lo stesso comitato direttivo della Federazione dei Minatori del Sulcis 
Iglesiente (17 gennaio 1954) aveva ribadito che “per evitare dei contraccolpi 
all'attività mineraria sarda, si auspicava la predisposizione di un piano 
programmatico per lo sviluppo del settore, contribuendo per la salvaguardia 
dell'industria mineraria attraverso l'apertura di nuovi mercati e la creazione di 
nuovi impianti in loco”128; sostenne inoltre che sole le politiche industriali a 
favore dell'industria estrattiva potessero fornire una risposta alle rivendicazioni di 
carattere sociale delle popolazioni minerarie129.  
Lo stesso comitato direttivo rimarcava la necessità di potenziare il settore 
minerario gravitante nelle aziende a Partecipazione Statale, rivendicando 
l'attuazione degli obiettivi del Piano di Rinascita,  che avrebbe consentito  una 
distensione dei rapporti di lavoro all'interno delle aziende minerarie e garantito 
una prospettiva di benessere sociale tra le maestranze minerarie.  
I rappresentanti della Cgil del Sulcis-Iglesiente, constatavano inoltre come il 
sistema produttivo delle miniere isolane fosse condizionato dall'andamento 
altalenante dei mercati internazionali e dalle politiche aziendali condotte dai 
monopoli minerari (licenziamenti), con il conseguente aggravamento delle 
condizioni sociali ed economiche delle maestranze minerarie130.  
Se da un lato le organizzazioni di categoria stigmatizzavano l'operato dei 
gruppi minerari privati, dall'altro si metteva in evidenza l'assenza di una politica 
mineraria da parte  pubblica.  
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Nella riunione dei rappresentanti delle aziende a partecipazione statale (13 
giugno 1954), la Federazione Provinciale dei Minatori esprimeva il proprio 
rammarico sul ruolo del settore pubblico nel comparto metallifero, riscontrando 
l'assenza di una politica mineraria statale.  
Di fronte alla stasi dell'iniziativa pubblica, le organizzazioni di categoria 
appartenenti alla Cgil provinciale del Sulcis-Iglesiente auspicavano lo 
sganciamento del settore pubblico dalle grandi aziende private, con la finalità di 
contribuire allo sviluppo del settore minerario dal punto di vista produttivo ed 
economico131.  
Anche un anno dopo la  Federazione dei Minatori di Iglesias (4 settembre 
1955)  riaffermava la propria piattaforma rivendicativa sulle tematiche politiche 
della «rinascita mineraria», chiedendo l'unità dei minatori per contribuire alla 
nascita di una moderna industria mineraria, nonché al miglioramento delle 
condizioni socio-economiche delle popolazioni minerarie nel quadro della 
«Rinascita economia della Sardegna»132; si ribadiva inoltre la necessità di 
superare l'indirizzo congiunturale padronale e governativo, con la finalità di 
costituire nuove attività produttive per lo sviluppo del settore estrattivo133.  
Il sesto convegno nazionale Filie Cgil (6-8 gennaio 1956) ribadiva come le 
aziende minerarie statali dovessero contribuire al rilancio del settore estrattivo, in 
modo tale da arginare le politiche industriali adottate dalle imprese  private ed 
incentivare l'iniziativa pubblica nelle gestione delle attività minerarie134. La 
risoluzione conclusiva del convegno riaffermava l'urgenza di un incisivo 
intervento da parte delle istituzioni nazionali, le quali dovevano  predisporre un 
ente di carattere pubblico per il coordinamento delle attività minerarie, che nelle 
considerazioni delle organizzazioni di categoria doveva assumere un 
fondamentale significato per la rinascita economico-sociale dell'Isola e lo 
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sviluppo dell'industria mineraria135. Le difficoltà del settore metallifero non 
accennarono a diminuire nel corso dell'anno seguente, cosicché le organizzazioni 
di categoria denunciarono la precarietà delle condizioni  economico-sociali vigenti 
nelle miniere del Sulcis-Iglesiente. La segreteria della Federazione dei Minatori si 
Iglesias segnalava come la situazione nei bacini minerari fosse caratterizzata da 
numerosi licenziamenti che investivano tutti i settori dell'industria estrattiva, 
comportando di fatto la progressiva decadenza delle zone minerarie136. Il 
movimento sindacale del Sulcis-Iglesiente riconfermava la volontà di contribuire 
alla costruzione di una politica mineraria, orientata all'elaborazione di precise 
strategie per lo sviluppo dell'industria estrattiva (riorganizzazione, potenziamento 
e sviluppo tecnico del comparto minerario) a cui si affiancasse  un  corrispondente 
progresso sociale delle popolazioni minerarie137.  
Di fronte alla crisi mineraria il sindacato nel 1958 confermava la necessità di 
un incisivo intervento dell'iniziativa pubblica nel comparto estrattivo, all'interno 
del quale le aziende minerarie gravitanti nel settore pubblico (Ammi, Carbosarda, 
Ferromin) dovevano diventare uno strumento indispensabile per lo sviluppo 
economico e sociale delle realtà minerarie138.  
La segreteria della Federazione Provinciale dei Minatori, in vista del convegno 
delle aziende a partecipazione statale di Carbonia (7 dicembre 1958), aveva 
riaffermato la funzione delle aziende di Stato nel processo di industrializzazione e 
del Piano di Rinascita della Sardegna. In questo contesto, l'azione dei lavoratori 
del bacino minerario doveva contribuire al potenziamento del settore estrattivo 
statale, con il conseguente miglioramento delle condizioni di natura socio-
economica delle maestranze minerarie139.  Durante il primo convegno delle 
aziende a Partecipazione Statale (18 gennaio 1959), gli organismi sindacali 
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avevano rivendicato la predisposizione di un piano industriale destinato allo 
sviluppo del comparto estrattivo (progettazione e realizzazione in Sardegna, da 
parte dell'Ammi, di impianti per una completa metallurgia del piombo e dello 
zinco), accompagnato da una politica aziendale di massima occupazione che si 
doveva fondare sul  miglioramento delle condizioni lavorative delle maestranze 
minerarie140.   
Daverio Giovannetti, segretario della Federazione Provinciale dei Minatori di 
Iglesias, osservava che mentre nel bacino metallifero si registravano drastiche 
riduzioni della manodopera lavorativa, all'interno dell'opinione pubblica cresceva 
la convinzione dell'importanza dell'intervento pubblico per il rilancio del settore 
estrattivo141. La valorizzazione delle risorse minerarie isolane, secondo quanto 
sostenuto dal rappresentante della Cgil Pietro Cocco, non potevano essere 
ignorate nel momento in cui si affrontava la rinascita economica dell'Isola; 
pertanto si richiedeva un urgente programma di intervento delle aziende a 
Partecipazione Statale. Uno sviluppo coordinato dalle aziende a partecipazione 
statale con la verticalizzazione del processo produttivo, poteva rappresentare un 
elemento di rottura dell'assetto monopolistico portato avanti dalle aziende 
minerarie private142. Le società private rappresentavano per i sindacalisti sardi una 
funzione di ostacolo all'attuazione dei programmi del Piano di Rinascita; si 
riteneva pertanto che le politiche del piano non dovevano tendere a rafforzare il 
monopolio privato, ma a contribuire alla promozione di un processo di 
industrializzazione secondo una visione pubblica dello sviluppo minerario 
sardo143.  
Le Federazioni Sindacali osservavano come la programmazione mineraria 
contenuta nel Piano di Rinascita rappresentasse uno strumento per la modifica 
delle strutture arretrate dell'Isola, oltre che una garanzia per la tutela degli 
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interessi economici delle popolazioni minerarie del Sulcis -Iglesiente144. La 
Federazione dei minatori di Iglesias rivendicava la presentazione di un 
programma di investimenti per il settore estrattivo, che contribuissero 
all'assorbimento della manodopera disoccupata del territorio e alla risoluzione 
delle problematiche vigenti nelle aziende minerarie145.  
In occasione della riunione del marzo 1960, il comitato direttivo della 
Federazione Provinciale dei minatori chiedeva la mobilitazione dei lavoratori 
minerari per difendere le rivendicazioni sulle politiche della “Rinascita” ed 
avviare una stagione di lotte all'interno del bacino metallifero146.  
Le Segreterie Cgil e Uil il 15 marzo 1960 riaffermavano la necessità di 
un'immediata attuazione dei provvedimenti del Piano di Rinascita, chiedendo 
l'immediata presentazione del disegno di legge sul Piano di Rinascita, la gestione 
esecutiva del piano da parte della Regione Sarda e la riduzione dei tempi di 
attuazione del Piano a 10 anni, con un investimento pubblico di circa 500 
miliardi147.    
Le piattaforme rivendicative del biennio 1960-1961 puntarono al rafforzamento 
degli strumenti organizzativi del sindacato dei minatori e del suo ruolo148. Daverio 
Giovannetti ricorda l'importanza delle piattaforme rivendicative del movimento 
operaio nel contrasto alle politiche dei gruppi minerari privati, che miravano solo 
all'irrazionale sfruttamento delle risorse minerarie locali149. 
La Federazione dei Minatori del Sulcis Iglesiente indice una serie di 
conferenze per fornire il proprio contributo alla programmazione mineraria. In 
occasione del II convegno delle aziende a Partecipazione Statali, le organizzazioni 
sindacali chiedevano di discutere sui programmi aziendali sia riguardo alla la 
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realizzazione dell'impianto metallurgico sia ad una maggiore partecipazione 
aziendale per una politica di stimolo al processo di industrializzazione e di 
sviluppo delle piccole-medie iniziative industriali150.  
Per quanto concerneva le aziende minerarie pubbliche, si auspicava 
l'affidamento all'Ammi di un ruolo fondamentale in ordine al programma di 
ricerche minerarie, secondo i programmi previsti dal Piano di Rinascita, ai fini di 
una programmazione coordinata dagli indirizzi del settore pubblico151.   
Le nuove condizioni economiche dell'industria mineraria, come rivelato nel 
corso del primo congresso nazionale Filie (dicembre 1961), aveva richiesto un 
profondo mutamento dell'assetto politico del settore estrattivo. L'azione del 
sindacato e delle altre forze democratiche, secondo il documento discusso ai 
lavori Filie, dovevano svilupparsi su una linea articolata, in modo tale da 
modificare la struttura delle aziende estrattive e colpire gli strumenti tradizionali 
del potere monopolistico152.  
Agli inizi del 1962, la Cgil sarda avvia un dibattito politico sulle politiche 
programmatiche previste dal Piano di Rinascita. La Camera del Lavoro di Cagliari 
sottolinea come l'attuazione dei programmi di intervento nel Sulcis fosse 
sottoposta agli interessi delle grandi aziende private, che aveva comportato una 
progressiva intensificazione dello sfruttamento della manodopera ed una drastica 
diminuzione degli organici153. La Camera del lavoro denunciava come tale 
processo si fosse sviluppato con la piena complicità del potere politico, che con la 
sua azione legislativa metteva a disposizione dei gruppi monopolistici una serie di 
strumenti finanziari. Il sindacato osservava, inoltre, come la politica regionale 
fosse subordinata a tali intenzioni e rilevava una sostanziale rinuncia ad una 
politica autonomistica per la modifica delle strutture industriali, mentre le aziende 
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a partecipazione statale rivestivano un ruolo di secondo piano nei processi 
industriali del comparto estrattivo154.   
Le organizzazioni sindacali sottolineavano come l'Ammi avesse perduto la 
funzione di azienda pilota nel settore  metallifero a favore delle aziende 
appartenenti alle grandi aziende imprese private (Montecatini e Pertusola). In 
questo modo, secondo i sindacati, non si sarebbe attuato quel processo di rottura 
dell'asseto monopolistico, secondo una visione autonoma dello sviluppo minerario 
sardo155.  
Le federazioni sindacali del Sulcis Iglesiente contrapponevano una politica 
mineraria fondata sulla tutela degli interessi delle maestranze minerarie, per 
contrastare il monopolio privato nella struttura economica isolana.  Gli obiettivi 
del Piano di Rinascita, secondo le confederazioni sindacali, dovevano contribuire 
ad un processo di sviluppo industriale autonomo dagli interessi dei monopoli 
privati, all'interno del quale le aziende a partecipazione statale assumevano una 
funzione di avanguardia e di rottura dell'assetto monopolistico presente nelle 
aziende minerarie156.  
In occasione del secondo Congresso Regionale della Cgil, emergeva come il 
problema centrale delle maestranze sarde fosse riconducibile alla depressione 
salariale e al trattamento coloniale riservato ai lavoratori.  Il segretario regionale 
Girolamo Sotgiu auspicava pertanto una fase rivendicativa per l'attuazione del 
Piano di Rinascita157.  
Sotgiu aveva inoltre espresso profonde critiche sul disegno di legge e sulle 
problematiche industriali, riscontrando nel disegno di legge nazionale una politica 
contraria agli interessi del meridione ed uno sviluppo industriale subordinato agli 
interessi monopolistici158.  
Le organizzazioni sindacali sarde ribadivano la necessità di un'azione 
rivendicativa per assicurare un carattere antimonopolistico alle politiche del Piano 
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di Rinascita, sostenendo il principio fondamentale di affidare alla regione i 
compiti di natura programmatica159.  
La federazione provinciale dei minatori di Iglesias osservava in particolare 
come alcuni gruppi minerari adottassero una politica speculativa, impedendo il 
processo di trasformazione delle strutture economiche legate all'attività 
estrattiva160. Osservava inoltre come la situazione dell'industria mineraria sarda 
fosse caratterizzata da un processo di concentrazione monopolistico (Montecatini, 
Serramin, Sir), con la persecuzione di una politica tendente a contenere la spinta 
rivendicativa dei lavoratori e all'accaparramento delle previdenze previste dal 
Piano di Rinascita. Secondo i sindacati, l'attuazione di questa linea comportava la 
subordinazione delle aziende statali, l'assenza di una modifica strutturale del 
settore minerario e l'impedimento di uno sviluppo industriale pubblico161.  
I vertici sindacali denunciavano inoltre che le aziende minerarie sfruttavano in 
maniera strumentale le frequenti crisi del settore, per poter ottenere quei 
finanziamenti pubblici destinati al miglioramento del settore minerario. Contro le 
politiche aziendali dei gruppi minerari, i sindacati sostenevano necessario che i 
lavoratori assumessero una funzione di contrasto, sostenendo una linea di 
sviluppo democratico alternativa alla politica delle aziende minerarie private.  
Questa funzione doveva essere assunta nel momento in cui la Giunta Regionale 
non fosse stata capace a garantire il processo di sviluppo auspicato per il settore 
minerario.  
Per quanto concerneva il ruolo del settore pubblico, i sindacati contemplavano 
l'affidamento al settore minerario a partecipazione statale del ruolo di 
condizionatore dei monopoli, con l'attuazione di un razionale ed organico 
processo di ammodernamento degli impianti di trasformazione. Allo stesso tempo, 
essi riaffermavano lo sviluppo dell'industria manifatturiera e di trasformazione dei 
minerali da parte dell'iniziativa pubblica, in modo tale da stimolare la 
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partecipazione del capitale isolano allo sviluppo democratico dell'industria 
mineraria162. 
 Il segretario uscente della Federazione Provinciale dei Minatori, Daverio 
Giovannetti, auspicava, la costituzione dell'azienda mineraria regionale, oltre ad 
un adeguato controllo sul collocamento della manodopera e dello sviluppo 
dell'industria di trasformazione mineraria163. Sul piano delle politiche della 
Rinascita,  invece, egli ribadiva la necessità di una sostanziale modifica del testo 
governativo, dichiarando che la dirigenza sindacale doveva essere a diretto 
contatto con le autorità regionali164.  
Nel marzo 1962, alla vigilia dell'approvazione del Piano di Rinascita, la 
Federazione dei Minatori di Iglesias esaminava il documento redatto dal Comitato 
di Sviluppo del Sulcis, in occasione degli incontri con i ministri della Cassa per il 
Mezzogiorno e delle Partecipazioni Statali. Riaffermata la piena autonomia dei 
sindacati nel comitato di sviluppo, la segreteria Filie di Iglesias ribadiva che 
l'azione del comitato dovesse assolvere ad una funzione di mobilitazione e di lotta 
delle popolazioni del Sulcis, per il conseguimento degli obiettivi che avevano 
posto le basi alla costituzione dell'organismo di rappresentanza165. Nei mesi 
successivi, la piattaforma rivendicativa delle  organizzazioni sindacali contribuì 
alla ripresa del dibattito sulle problematiche delle aziende minerarie per ottenere 
le necessarie modifiche destinate a garantire la stabilità e l'aumento 
dell'occupazione, oltre all'integrale trasformazione in loco dei minerali estratti166. 
Veniva ribadita la necessità di affidare il settore minerario ad enti a partecipazione 
pubblica per garantirne la ripresa e porre fine al monopolio delle società 
private167.  
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1.3.   La legge 588 e la crisi del settore minerario privato: rapporto tra 




L'approvazione della legge per la Rinascita economico-sociale della Sardegna, 
nel maggio 1962 rappresenta un'importante tappa della programmazione 
regionale, ponendo le basi per l'intervento straordinario nel sistema produttivo 
regionale. La legge N. 588 assegnava alle istituzioni regionali sarde il compito di 
predisporre un piano organico di interventi, formulando inoltre una serie di 
programmi in relazione ai progetti presentati dagli assessorati competenti168.  Il 
Piano di Rinascita veniva formulato per zone territoriali omogenee, in base alle 
possibilità di sviluppo economico e alle condizioni sociali delle strutture 
economiche prevalenti169.  
La legge aveva contemplato la realizzazione del Piano in 15 anni a partire 
dall'esercizio 1962-63 fino all'esercizio 1974-75.  
Allo scopo di valorizzare le risorse minerarie dell'Isola era stata autorizzata 
l'assunzione degli oneri relativi ad un programma straordinario di ricerca per 
l'accertamento delle risorse, di studi e sperimentazioni sulle possibilità di 
incremento della produttività estrattiva170. In merito alla valorizzazione delle 
risorse minerarie, la legge provvedeva una serie di finanziamenti per la 
realizzazione di opere destinate al miglioramento delle condizioni di lavoro, di 
abitazione, di trasporto e di igiene dei lavoratori dipendenti171.   
Le istituzioni regionali ed in particolare l'assessorato alla Rinascita, secondo la 
legge regionale n°7 del 11 luglio 1962, dovevano coordinare i programmi 
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deliberati dai competenti organi statali e curare la preparazione del personale 
dirigente per la realizzazione della politica di sviluppo.  
Al fine di assicurare un'adeguata politica di sviluppo, la legge regionale aveva 
predisposto l'istituzione presso l'assessorato alla Rinascita di un comitato di 
consultazione, composto da esperti nelle materie oggetto della pianificazione e 
della programmazione172. In ciascuna zona omogenea, invece, doveva essere 
costituito un comitato zonale di sviluppo, con il compito di segnalare tutte le 
proposte utili ai fini di una migliore formulazione dei programmi previsti dal 
Piano e assumere iniziative di studio per esaminare i problemi di maggiore 
importanza della zona173.  
Nella relazione sull'individuazione delle zone omogenee, presentata dalla 
Giunta Regionale il 31 ottobre 1962, l'area mineraria sud-occidentale sarda venne 
inserita nell'undicesima zona omogenea, costituita dai bacini metalliferi 
dell'arburense e dell'Iglesiente, dal bacino carbonifero del Sulcis ed appendici di 
mineralizzazioni che giungevano sino ai comuni di Teulada, Santadi, 
Villamassargia e Domusnovas174.  
I commissari della prima Commissione Permanente sostenevano che l'area 
dell'undicesima zona omogenea rappresentava un perno del settore industriale 
isolano, al di là  delle frequenti crisi che caratterizzavano il settore minerario, e 
che potesse presentare larghe possibilità di industrializzazione, con la costituzione 
del nucleo industriale del Sulcis-Iglesiente e grazie ai programmi avanzati dal 
ministero delle Partecipazioni Statali175.   
Nella relazione di minoranza, presentata il 31 ottobre 1962, i consiglieri 
regionali d'opposizione invece esprimevano profonde critiche sulla metodologia 
adottata nell'individuazione delle zone omogenee ed in particolare nelle aree 
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minerarie dell'undicesima zona omogenea176; essi avevano auspicato, infatti,  
un'eventuale suddivisione della zone omogenea del Sulcis-Iglesiente in due 
distinte zone (Iglesias e Carbonia), con la finalità di mettere in luce la possibilità 
di sviluppo dell'industria estrattiva e di prima trasformazione, sia del settore 
carbonifero che del settore metallifero177.  
Le amministrazioni comunali del bacino minerario dal canto loro avevano 
sollecitato la Giunta Regionale e le istituzioni nazionali a compiere gli 
adempimenti previsti dalla legge n° 588.  Nel giugno 1962 una delegazione 
composta dagli amministratori comunali del Sulcis aveva sottoposto all'On. Giulio 
Pastore una richiesta per il riconoscimento del nucleo di industrializzazione del 
Sulcis Iglesiente; al sottosegretario del Ministero delle Partecipazioni Statali, on 
Gatto, erano state richieste delle informazioni  in merito ai programmi elaborati 
dal Ministero Partecipazioni Statali178.  
L'Onorevole Giulio Pastore aveva affermato che la pratica istruttoria per la 
costituzione del nucleo industriale era in corso, anche se il ministro aveva 
sottolineato come tale procedura richiedesse il rispetto dei criteri della normativa 
vigente.  
Il sottosegretario per il Ministero delle Partecipazioni Statali aveva fornito le 
seguenti informazioni sui programmi industriali, sottolineando come il 
programma Ammi presentato dal Ministero delle PP.SS prevedesse un 
investimento di 10.576.000 £ per il quadriennio 1961-65, condizionato sia 
all'approvazione delle provvidenze previste per il settore minerario del Piano di 
Rinascita che alla prevista decadenza della concessione di Raibl. Allo stesso 
tempo, i programmi per lo sviluppo delle aziende estrattive del bacino minerario 
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sarebbero stati elaborati in conseguenza dell'articolo 2 della legge per il Piano di 
Rinascita179.    
Al suo rientro da Roma il comitato del Sulcis-Iglesiente affermò che le azioni 
per ottenere  l'industrializzazione del Sulcis restavano aperte ed esprimeva 
profonde preoccupazioni sulle prospettive per il Sulcis e sulle tendenze in atto 
nelle aziende minerarie180. Sostenne inoltre la necessità di rivendicare programmi 
di sviluppo e le iniziative industriali per il settore minerario da parte dei privati 
(Monteponi, Pertusola, etc) e del settore pubblico (Ammi), i quali  dovevano 
essere vincolati allo sfruttamento delle risorse locali e all'assorbimento di notevoli 
aliquote di manodopera, come contropartita alle provvidenze contemplate dal 
Piano di Rinascita.  Chiedevano inoltre il riconoscimento del nucleo di 
industrializzazione del Sulcis e dell'Iglesiente,  con l'inclusione dei territori di 
Carbonia ed Iglesias181.  
Il consiglio comunale di Iglesias dal canto suo aveva organizzato una serie di 
incontri sulle politiche minerarie da attuarsi nell'undicesima zona omogenea, 
affermando che il Piano di Rinascita sarebbe stato un ennesimo fallimento se non 
fossero stati raggiunti gli obiettivi indicati182.  
La prefettura di Cagliari in riferimento alle agitazioni del Sulcis-Iglesiente  
affermava che lo stato delle agitazioni delle maestranze sarebbe stato mantenuto, 
in relazione alla ventilata chiusura della centrale termoelettrica di Portovesme e al 
trasferimento ad altri incarichi della manodopera lavorativa183. Osservava inoltre 
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che il perdurare delle agitazioni sindacali, alcune delle quali a sfondo politico, 
avesse contribuito a ritardare i programmi di sviluppo proposti dalle aziende 
minerarie, determinando un ostacolo alla loro effettiva attuazione184. Affermava 
inoltre che lo stato di precarietà del bacino minerario provocava malumori nella 
popolazione, nonché forme di speculazione da parte degli organi sindacali di 
sinistra, contribuendo ad esasperare lo spirito pubblico del territorio. La 
realizzazione delle iniziative industriali, secondo gli organi della prefettura, non 
sarebbe stata facilitata dalla situazione politico-sindacale del territorio, “in 
quanto gli organismi sindacali vedevano ogni iniziativa industriale in chiave 
monopolistica, scoraggiando gli imprenditori che tentavano di incrementare le 
fonti di lavoro in quel bacino”185.  
La Cgil invitava i lavoratori a riprendere le agitazioni per stimolare  le 
decisioni governative per il rilancio dell'attività estrattiva del Sulcis-Iglesiente.  Al 
riguardo la segreteria Filie di Iglesias inviò un documento ai ministeri nazionali, 
esprimendo le proprie preoccupazioni sui programmi di trasformazione in loco dei 
minerali sardi, in particolar modo per l'installazione dell'impianto metallurgico 
della Sardegna. A questo proposito, l'organizzazione sindacale  richiamava le 
autorità nazionali sui programmi di trasformazione delle risorse estrattive, 
affermando che un'eventuale frustrazione delle prospettive di sviluppo delle 
popolazioni minerarie avrebbe ostacolato qualsiasi prospettiva di 
industrializzazione che stava alla base del Piano di Rinascita186.  
Le organizzazioni sindacali e la classe politica del territorio avevano richiesto 
alle autorità un piano organico per contrastare la grave situazione in cui si 
trovavano i bacini minerari del Sulcis-Iglesiente. Secondo i sindacati la 
costruzione della centrale termoelettrica di Portovesme e la produzione metallifera 
dovevano essere inquadrate in un piano organico di valorizzazione187.  
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Nel riaffermare che le prospettive dell'industrializzazione restavano alla base di 
ogni politica di rinascita, l'amministrazione comunale di Iglesias richiedeva alla 
giunta Regionale di attivare una conferenza mineraria nei centri del bacino 
minerario (in particolar modo a Iglesias e a Carbonia)188.  
Questa conferenza degli amministratori iglesienti doveva ribadire la richiesta 
per la costruzione da parte dell'Ammi dell'impianto di trasformazione dei minerali 
piombo-zinciferi, per garantire la lavorazione in Sardegna di tutto il minerale 
estratto secondo l'impegno finanziario già assunto in sede parlamentare189.  
I consiglieri comunali appartenenti al Pci, in particolare, dopo aver rillevato 
che l'iniziativa privata ostacolava l'applicazione dei programmi previsti dal Piano, 
richiedevano un intervento delle autorità politiche per lo sviluppo del Sulcis - 
Iglesiente, sia per bloccare i licenziamenti effettuati nelle aziende minerarie, sia 
per costruire una serie di infrastrutture destinate e frenare il fenomeno migratorio 
e rilanciare le attività industriali190.  
Nelle conclusioni, gli amministratori iglesienti si dichiaravano d'accordo per la 
costituzione di un comitato cittadino, rappresentato da tutte le forze politiche e 
dalle categorie economiche. A questo proposito, il comitato cittadino doveva 
avanzare le proposte più urgenti per lo sviluppo economico del Sulcis - 
Iglesiente191.  
Nel gennaio 1963, la Giunta Regionale presentava lo schema generale per lo 
sviluppo del Piano straordinario, con le misure rivolte al rilancio del comparto 
metallifero192. Dopo aver constatato la non disponibilità dell'iniziativa privata, la 
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Giunta Regionale aveva segnalato come all'interno del settore metallifero fossero 
stati avanzati dei progetti nel campo piombo-zincifero dalle società minerarie 
appartenenti al settore pubblico.  In conseguenza di ciò, le autorità regionali 
avevano presentato al Ministero delle Partecipazioni Statali una serie di misure 
per il rilancio del bacino metallifero, tra le quali si segnalava la creazione di 
industrie manifatturiere, la riorganizzazione ed il potenziamento dell'Ammi e la 
creazione del quinto centro siderurgico, che avrebbero favorito lo sviluppo delle 
attività minerarie nel Sulcis-Iglesiente193. In questo contesto si sosteneva che gli 
interventi programmatici destinati all'undicesima zona omogenea dovevano 
contemplare “un razionale riordinamento delle strutture minerarie e la 
valorizzazione dei suoi prodotti, con lo scopo di raggiungere un sano livello di 
competitività e di sicurezza”194.  
Nel primo programma esecutivo, per il settore piombo - zincifero era presente 
un progetto per la valorizzazione delle risorse minerarie, anche se, in questa prima 
fase di incertezza si doveva provvedere al finanziamento di 1250 milioni di lire 
per risanare il settore minerario195. Con un prelievo di 11.000 milioni di lire dai 
fondi del Piano, il programma esecutivo doveva predisporre delle misure tali da 
consentire l'avvio di un programma di ricerche e di sistemazione nel settore 
minerario, oltre all'esecuzione di infrastrutture a carattere industriale nelle aree e 
nei nuclei di sviluppo e la costituzione di una società finanziaria industriale con 
una prima dotazione di capitale di 4000 milioni (51% conferito dalla Regione)196.  
I consiglieri di minoranza della Commissione per la Rinascita ribadivano che la 
politica industriale dovesse basarsi sull'intervento statale, creando la base per lo 
sfruttamento delle risorse isolane e favorire l'aumento della manodopera 
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occupata197. Dal punto di vista occupazionale, avevano osservato come i 
provvedimenti destinati al aumento della manodopera lavorativa non fossero 
applicabili nel caso dell'industria estrattiva e, dopo aver denunciato i continui 
licenziamenti dei minatori, i commissari comunisti avevano segnalato come i 
nuovi posti di lavoro fossero appena sufficienti a reintegrare i licenziati e la nuova 
forza lavoro198.  
Dal canto suo il comitato di sviluppo dell'undicesima zona omogenea, dopo 
aver esaminato i programmi presentati dalla Giunta Regionale, aveva respinto i 
criteri e gli indirizzi dei programmi in quanto  non conformi alle disposizioni 
sancite dal Parlamento e dal Consiglio Regionale199.  
I punti oggetto di critica erano:  
1) Non era stata attuata un'adeguata azione pubblica per bloccare il periodico 
spopolamento del bacino minerario. 
 
2) All'interno del settore minerario si prevedeva l'utilizzazione di contributi a 
fondo perduto da destinarsi alle grandi aziende, senza rispettare le condizioni 
fissate nel decreto legislativo e senza ottenere nuovi posti di lavoro.  
 
3) Non era stata predisposta l'attivazione della programmazione prevista dal 
Ministero delle Partecipazioni Statali nel settore metallifero oltre alla 
costituzione di un Ente Minerario Regionale200.   
 
Anche le amministrazioni comunali avevano espresso delle riserve sugli 
indirizzi e le iniziative proposte dalla Giunta Regionale, in quanto non 
delineavano una sufficiente base per il rilancio del Sulcis- Iglesiente.  
A questo proposito, l'amministrazione comunale di Carbonia, nell'aprile 1963, 
aveva chiesto la convocazione urgente del Comitato di Sviluppo dell'undicesima 
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zona, per discutere i provvedimenti presentati dalla giunta regionale e affrontare le 
problematiche del bacino minerario201.  
La Federazione Provinciale dei Minatori dal canto suo avevano segnalato una 
situazione di rinuncia e di soggezione del settore pubblico rispetto a quello 
privato. In occasione del Convegno del 14 febbraio 1963 i sindacati avevano 
riconfermato la necessità di un incisivo intervento pubblico, rivendicando 
l'istituzione di un ente minerario regionale con il compito di disciplinare il 
programma minerario isolano202.  La Federazione dei Minatori osservava inoltre 
che la conquista di questi obiettivi doveva essere legata ad un maggiore potere 
contrattuale dei sindacati, con la finalità di contribuire al raggiungimento di una 
nuova politica per il miglioramento delle condizioni economico  e sociali del 
comparto estrattivo203.  
Nel maggio 1963 la segreteria della Federazione dei Minatori indirizzava una 
lettera alle autorità regionali, denunciando le precarie situazioni delle miniere 
della Provincia.  Osservava in proposito che, nonostante la presa di posizione 
delle medesime organizzazioni sindacali e gli inviti rivolti alle autorità 
competenti, le aziende minerarie proseguivano indisturbati nella smobilitazione 
delle miniere204.   
Di fronte a questo trend negativo, le organizzazioni sindacali avevano 
denunciato gli effetti delle politiche aziendali. All'interno delle aziende minerarie 
private segnalavano la presenza di pressioni sui lavoratori affinché si dimettessero 
o accettassero il trasferimento verso gli stabilimenti del Continente, oltre a 
operazioni aziendali che avevano comportato la perdita della qualifica dei 
lavoratori. Nelle miniere gravitati nel gruppo Ammi, inoltre, erano stati rilevati 
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dei mutamenti nei programmi aziendali, così come allontanamenti di lavoratori da 
una miniera all'altra, tanto che l'operato dell'azienda statale era stato oggetto di un 
acceso dibattito politico205. I rappresentanti dei minatori riscontravano inoltre una 
progressiva diminuzione della forza lavoro nelle miniere metallifere del bacino 
minerario, che comportava la perdita di una consistente aliquota di manodopera 
qualificata con eventuali ripercussioni sul processo di industrializzazione del 
Sulcis - Iglesiente. Ribadivano la richiesta di concrete iniziative per 
l'industrializzazione del bacino minerario e l'affidamento all'industria di Stato 
della funzione di rottura dell'assetto monopolistico vigente206.  
Nel convegno sulla situazione mineraria regionale del 9 giugno 1963, le 
organizzazioni di categoria osservavano come la maggior parte delle aziende 
private avesse riorganizzato il settore minerario e metallurgico,  ignorando le 
aspettative per un rilancio del settore estrattivo sardo da parte delle popolazioni 
minerarie. Stigmatizzavano, inoltre, l’inerzia delle aziende pubbliche di cui si 
facevano carico gli organismi statali e regionali207.  
Nell’ordine del giorno del Convegno approvato le organizzazioni sindacali 
rivendicavano ancora una volta la necessità di una politica economica intesa a 
valorizzare le risorse minerarie, secondo le disposizioni previste dalla legge 
n°588. A questo proposito veniva riaffermata la necessità di un programma di 
intervento delle aziende a partecipazione statale ai sensi dell'articolo 2 del Piano 
di Rinascita, oltre all'istituzione dell'Ente Minerario Sardo, a cui demandare i 
compiti di ricerca, sperimentazioni e valorizzazione previsti dall'articolo 26 della 
sopraccitata legislazione nazionale208. 
 Esse richiedevano anche la  pubblicazione dei piani produttivi delle aziende 
private, affinché sulla loro conformità si potessero pronunciare le assemblee 
rappresentative delle popolazioni minerarie e gli organi istituzionali nazionali e 
regionali209.  
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Le organizzazioni sindacali proponevano una conferenza sui problemi minerari 
regionali e predisponevano una piattaforma di richiesta sui programmi minerari 
destinati al rilancio del Sulcis-Iglesiente210. In particolare si approvava l'appoggio 
alle rivendicazioni dei lavoratori per un miglioramento delle condizioni socio-
economiche e si richiedeva l'accoglimento delle istanze presentate dalle 
popolazioni dell'undicesima zona omogenea, la cui fonte di reddito era 
sostanzialmente basata sull'industria mineraria. 
 La segreteria Uil, contestando le valutazioni che prevedevano il 
ridimensionamento dell'attività estrattiva, riteneva valida la possibilità di una vera 
e propria industrializzazione  del territorio, anche se esprimevano le proprie 
preoccupazioni sulle prospettive del settore. Il  problema dell'industria mineraria 
veniva individuato in tre fondamentali direttrici: situazione dei prodotti metalliferi 
rispetto all'andamento del mercato internazionale, piano sistematico per la ricerca 
mineraria e prospettive del settore con la siderurgia. Sul primo punto si osservava 
necessario stimolare le aziende operanti nel settore, in modo tale da adeguare, 
senza ulteriori ritardi, le loro attrezzature industriali adeguandosi 
necessariamente al mercato comune211. Per quanto concerneva la ricerca 
mineraria, i rappresentanti della Uil auspicavano l'intensificazione dei programmi 
di ricerca, dando luogo ad un impianto per l'eduzione delle acque e creando un 
centro studi ad hoc nell'area del Sulcis Iglesiente. Nel quadro delle politiche 
sindacali, la Uil si proponeva di svolgere la sua azione per evitare la dispersione 
dei fondi pubblici destinati al risanamento del settore, impegnandosi per garantire 
un miglioramento delle condizioni sociali delle popolazioni minerarie e visionare 
l'operato delle società minerarie212.   
Il problema dello sviluppo minerario del Sulcis Iglesiente venne agitato anche 
dai Consiglieri Regionali dei partiti di opposizione. L'interpellanza Congiu-
Atzeni-Cardia, presentata all'Assessorato all'Industria e Commercio nella seduta 
consiliare del 28 giugno 1963, chiedeva delucidazioni sulle iniziative previste 
dall'Ammi e dal Ministero delle Partecipazioni Statali, in particolare sulla 
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realizzazione di un impianto metallurgico per il trattamento dei minerali 
metalliferi del Sulcis213. Dal dibattito emerse che i progetti per la creazione di un 
impianto metallurgico non potessero realizzarsi, in relazione sia al mancato 
trasferimento delle concessioni di Raibl all'Ammi, sia alla ventilata prospettiva di 
una trasformazione dei minerali metalliferi all'esterno del territorio isolano.  
In riferimento a queste problematiche la prefettura di Cagliari, richiedendo 
l'intervento dei ministeri competenti, aveva sottolineato che la mancanza di una  
possibilità di sviluppo del comparto piombo-zincifero avrebbe comportato un 
grave malcontento tra le popolazioni dell'Iglesiente e messo in forse la garanzia 
del lavoro214.  
Dal canto loro i consiglieri regionali del Pci avevano affermato che la mancata 
attuazione dei programmi di sviluppo del comparto metallifero avrebbe 
comportato dei riflessi negativi nel settore estrattivo isolano ed in particolare nel 
Sulcis-Iglesiente.  
Il consigliere Salvatore Ghirra (Pci) osservava che la risoluzione della 
questione di Raibl avrebbe risolto il problema del comparto piombo zincifero e 
comportato uno sviluppo virtuoso dell'industrializzazione sarda. Aveva inoltre 
sostenuto che la politica regionale affidava il rinnovamento delle risorse isolane al 
monopolio privato,  mentre sarebbe stata necessaria una maggiore presa di 
coscienza degli interessi economici isolani da parte delle autorità regionali215.  
Contemporaneamente le amministrazioni comunali del Sulcis organizzavano 
una serie iniziative per analizzare le problematiche del settore minerario. In un 
convegno del 9 giugno 1963 gli amministratori avevano evidenziato come nel 
bacino metallifero si fosse registrata la tendenza delle società private a 
riorganizzare il settore minero-metallurgico per raggiungere maggiori profitti. Ii 
convenuti reclamavano l'attuazione di un programma di sviluppo da parte delle 
aziende a Partecipazione Statale e l'istituzione dell'Ente Minerario Sardo a cui 
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demandare i compiti di ricerca, sperimentazione e valorizzazione previsti dal 
Piano di Rinascita216. Si riaffermava inoltre la necessità di misure coercitive nei 
confronti dei gruppi minerari, reclamando la pubblicazione dei piani produttivi 
delle aziende private ed un nuovo provvedimento normativo che condizionasse le 
concessioni alla valorizzazione e alla trasformazione integrale delle risorse217. Si 
deliberava infine di costituire un sottocomitato di sviluppo per lo studio dei 
problemi minerari e inviare delle delegazioni presso le autorità del governo 
nazionale e regionale, con la finalità di chiedere l'attuazione dei piani minerari 
delle aziende statali e promuovere una conferenza mineraria regionale218.  
A partire dal settembre 1963, le organizzazioni di categoria ed i consiglieri 
regionali rilevavano come la crisi socio-economica si fosse accentuata nel bacino 
minerario, con un aumento del costo della vita e dei fenomeni migratori.  
La crisi che attraversava il bacino minerario del Sulcis, secondo l'opinione 
pubblica del periodo, si poteva risolvere soltanto garantendo alle produzioni 
minerarie un mercato locale, o in altri termini, realizzando nuovi stabilimenti per 
la trasformazione dei minerali isolani219. In tal modo, le auspicate iniziative 
industriali potevano fornire nuovi posti di lavoro nel Sulcis, assorbendo quella 
manodopera eccedente delle miniere che si trovavano nella necessità di 
ridimensionare le proprie strutture per reggere la concorrenza del mercato 
internazionale. La Camera del lavoro di Carbonia dal canto suo esprimeva le 
proprie preoccupazioni sulla programmazione mineraria sarda in relazione ai 
programmi dell'Ammi e alle politiche minerarie contemplate dal Piano di 
Rinascita. A questo riguardo, i rappresentanti delle organizzazioni di categoria 
iglesienti aderenti alla Cgil denunciavano come i ministeri nazionali adottavano 
delle modifiche ai piani minerari, ignorando completamente i programmi di 
sviluppo del comparto estrattivo. 
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 Nella riunione dell'ottobre 1963, i membri della Commissione per il Piano di 
Rinascita avevano stigmatizzato l'operato delle autorità nazionali, riscontrando 
che il governo centrale non avesse preso un'adeguata posizione sui programmi di 
sviluppo previsti dal Ministero delle Partecipazioni Statali. Nonostante le 
pressioni delle organizzazioni di categoria e  delle istituzioni regionali avessero 
richiesto un programma di sviluppo per la trasformazione dei prodotti metalliferi, 
all'interno dell'ordine del giorno si poteva riscontrare l'assenza di un'adeguata 
politica industriale da parte del Governo nazionale, che a parere dei consiglieri 
regionali d'opposizione penalizzava i propositi di rilancio del settore 
metallifero220.  
La Federazione Provinciale dei Minatori di Iglesias dal canto suo riscontrava 
come i programmi minerari della aziende statali fossero ostacolati dagli iter 
burocratici, compromettendo quella prospettiva di sviluppo auspicata dalle 
politiche del Piano di Rinascita e  la costituzione dell'Ente Minerario Regionale in 
alternativa ai gruppi minerari privati (Pertusola e Montecatini), oltre alla 
costituzione di un polo metallurgico da parte dell'Ammi221. La Federazione 
provinciale dei Minatori, inoltre, aveva riscontrato come i programmi minerari 
dell'Ammi fossero ostacolati dal rinnovo delle questioni legate alla concessione di 
Raibl, compromettendo quella prospettiva di trasformazione dei minerali 
auspicata dalle politiche del Piano di Rinascita. I rappresentanti dei lavoratori 
dell'undicesima zona, in relazione alle politiche sindacali del territorio, 
presentavano inoltre alle autorità governative nazionali e regionali una piattaforma 
rivendicativa finalizzata al rilancio del settore minerario e al miglioramento delle 
condizioni socio-economiche delle popolazioni minerarie222.   
Il decimo congresso Filie Cgil riaffermava come gli obiettivi dell'azione 
operaria nel Sulcis-Iglesiente  doveva contribuire alla sollecitazione di una 
funzione  antimonopolista delle aziende di Stato, in relazione alla rottura 
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dell'assetto strutturale vigente nelle aziende minerarie, richiamando i ministeri 
competenti alle disposizioni dell'articolo 2 del Piano di Rinascita. Al di là dei 
seguenti obiettivi, i sindacati contemplavano una politica programmatica capace 
di opporsi ad ogni processo di ridimensionamento nel settore minerario,  che si 
rintracciava nell'approvazione di un decreto finanziario per la realizzazione di un 
programma di sviluppo industriale del comparto metallifero223. Il congresso Filie 
richiamava questi aspetti della piattaforma rivendicativa, sia per fermare l'esodo 
della manodopera dall'Isola verso il continente, sia per costituire una solida base 
per la programmazione democratica regionale nel quadro dell'attuazione del Piano 
di Rinascita224.   
Agli inizi del 1964, il Comitato Regionale  della Cgil si soffermava sul 
progetto di Piano Quinquennale, fornendo le proprie considerazioni sulle politiche 
di programmazione mineraria225.  
Il piano dodecennale, secondo le organizzazioni sindacali, aveva rappresentato 
la completa rinuncia ad un'adeguata utilizzazione degli strumenti della legge 
n°588 al fine di promuovere uno sviluppo economico democratico caratterizzato 
da una maggiore presenza del settore pubblico, senza il quale non si potevano 
garantire gli obiettivi del Piano di Rinascita226. L'esperienza del tutto negativa 
delle politiche sociali nel settore minerario, secondo l'organizzazione di categoria 
della Cgil, doveva imporre un mutamento delle politiche sociali, “nel momento in 
cui il tradizionale apparato minerario si accingeva a costituire un apparato 
industriale di notevoli dimensioni”227.  A questo proposito, la  Cgil ribadiva come 
gli strumenti dell'attuazione delle politiche minerarie fossero rintracciabili negli 
organismi istituzionali (Partecipazioni Statali, Sfirs, Ente Minerario), dei quali il 
potere pubblico si poteva servire per imporre la sua volontà di programmazione 
democratica. Sulle problematiche delle politiche del Piano, tuttavia, il comitato 
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direttivo della Federazione dei Minatori di Iglesias denunciava i ritardi delle 
istituzioni nazionali e regionali nell'attuazione dei programmi minerari, 
riconfermando la sua richiesta di una concreta iniziativa pubblica per attuare i 
presupposti contenuti nella legge n°588228. A questo proposito, la direzione 
sindacale aveva sollecitato le istituzioni regionali a predisporre rapidamente una 
conferenza mineraria regionale, con la finalità di indicare gli indirizzi per una 
nuova politica mineraria, al cui centro doveva esserci la creazione dell'Ente 
Minerario Regionale229. Per quanto concerneva le problematiche delle società 
minerarie pubbliche (Smcs e Ammi), il comitato direttivo riaffermava 
l'importanza  delle vertenze sindacali per ostacolare ogni tentativo di limitazione 
degli investimenti, in particolar modo nei settori che rappresentavano degli 
strumenti decisivi per l'attuazione delle politiche del Piano di Rinascita230. A 
questo proposito, i vertici della Cgil regionale osservavano come le aziende 
minerarie pubbliche fossero prive dei necessari finanziamenti, ciò che comportava 
notevoli ritardi nell'esecuzione dei programmi di sviluppo e nell'erogazione dei 
salari, nonostante le frequenti azioni sindacali nel settore a partecipazione statale.  
Nel frattempo, il ruolo dell'iniziativa pubblica nel comparto estrattivo era stato 
oggetto di un intento dibattito presso il Consiglio Regionale, ponendo in evidenza 
i limiti della programmazione mineraria all'interno del comparto estrattivo sardo. 
A questo proposito, il consigliere Licio Atzeni (Pci) osservava che l'operato del 
governo centrale nelle questioni minerarie era stato contrassegnato dal fallimento 
delle politiche per il rilancio del settore, sottolineando che  le istituzioni regionali 
dovessero attuare un organico programma per l'industria mineraria senza 
un'ulteriore attesa della programmazione nazionale231.  
Il consigliere regionale stigmatizzava il ruolo del ministero delle Partecipazioni 
Statali e del Governo centrale, mentre dall'altro criticava la politica del governo 
regionale.  Di fronte all'impotenza della giunta regionale, colpevole di non  aver 
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contrastato le politiche del governo centrale, egli sollecitava una riunione di tutte 
le forze autonomistiche regionali che fossero disposte a dare battaglia per la 
rinascita della Sardegna232.  
Nella seduta del 21 maggio 1964, inoltre, i rappresentanti dei partiti 
d'opposizione reclamavano una  politica industriale finalizzata al raggiungimento 
di un rapido processo di industrializzazione nel comprato estrattivo sardo,  
rivendicando un programma di intervento che affrontasse le problematiche della 
metallurgia  e dell'utilizzazione dei minerali metalliferi, come base di avviamento 
per la creazione di un polo siderurgico nell'Isola. Allo stesso tempo, i consiglieri 
regionali rivendicavano la costituzione dell'Ente Minerario Sardo, in modo tale 
che la politica mineraria regionale fosse conformata agli obiettivi fissati nel Piano 
di Rinascita e alle esigenze della programmazione economica nazionale233.  
In occasione della discussione consiliare sugli interventi regionali nel settore 
minerario sardo (21 maggio 1964), i consiglieri regionali Soggiu e Masia 
esprimevano le proprie preoccupazioni sulla crisi dell'industria estrattiva, 
denunciando l'operato dei ministeri nazionali che eludevano gli impegni previsti 
dal Piano di Rinascita per il risanamento ed il conseguente rilancio del settore 
minerario sardo. Nonostante le riserve espresse nei confronti della 
programmazione nazionale, il comitato dei Ministri per il Mezzogiorno ed il 
Ministero delle Partecipazioni Statali, nel giugno 1964, avevano espresso delle 
dichiarazioni sui programmi minerari da attuarsi nel Sulcis Iglesiente, in 
ottemperanza alle disposizioni previste dal Piano di Rinascita. A questo proposito, 
il ministro Giorgio Bo aveva illustrato un programma per la realizzazione di un 
impianto per la produzione di alluminio della capacità di 100000 tonnellate annue, 
oltre ad uno stabilimento per lo sfruttamento delle ferro-leghe234.  
La creazione di questi impianti, da realizzarsi nelle vicinanze della centrale 
termoelettrica del Sulcis,  avrebbe comportato l'occupazione (diretta e indiretta) di 
circa 2500 unità lavorative con un impegno finanziario complessivo di 82 miliardi 
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di lire. Per quanto concerneva il potenziamento delle miniere piombo zincifere, le 
autorità nazionali avevano ribadito l'impegno per la costruzione di un impianto 
metallurgico per le produzioni combinate di piombo e zinco235. A tal proposito si 
prevedeva un finanziamento di circa 22 milioni di lire attraverso l'aumento di 
capitale dell'Ammi con la finalità di avviare un adeguato programma di ricerca, 
che avrebbe consentito una più completa valorizzazione dei minerali piombo-
zinciferi prodotti in Sardegna ed una sensibile riduzione dei costi di produzione236.  
Nonostante le dichiarazioni rilasciate dal ministro, il presidente della Giunta 
Regionale Efisio Corrias denunciava l'eccessivo ritardo con il quale venivano 
formulate le proposte per il settore minerario, manifestando le sue perplessità sulla 
realizzazione degli impianti metallurgici e sulla concretezza delle iniziative 
proposte237. Nei mesi successivi, inoltre, i dirigenti sindacali dell'undicesima zona 
omogenea constatavano come il calo dei livelli qualitativi  del settore avesse 
inciso sulla crisi sociale del territorio, riaffermando la necessità di un processo di 
industrializzazione basato sull'iniziativa statale, al fine di evitare la mortificazione 
delle attese della rinascita delle popolazioni minerarie del Sulcis238.  
Nella relazione presentata dalla Federazione dei minatori di Iglesias si 
osservava che la situazione dell'industria mineraria era contrassegnata dal 
ridimensionamento delle attività minerarie, comportando dei riflessi negative sulle 
condizioni socio-economiche delle zone minerarie. A questo proposito, segnalava 
come tali provvedimenti risultassero nettamente in contrasto con gli obiettivi di 
massima occupazione e di incremento dei redditi239.  
Gli organi della segreteria ritenevano inoltre necessario riprendere un'ampia 
mobilitazione della categoria dei minatori, con la finalità di affrontare le politiche 
minerarie adottate dalle aziende private e auspicavano una politica mineraria 
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alternativa, respingendo i propositi di ridimensionamento e affermando i propositi 
di rinnovamento delle strutture minerarie isolane240.  
Con l'aggravarsi della crisi del comparto metallifero, una delegazione dei 
minatori residenti nei comuni minerari dell'Iglesiente aveva richiamato 
l'attenzione delle autorità regionali sul mancato adempimento degli impegni 
previsti per il settore minerario dal Piano di Rinascita, determinando lo 
spostamento della discussione delle problematiche mineraria nelle aule del 
Consiglio regionale.  
Il consigliere Umberto Cardia (Pci) richiamava l'attenzione della Commissione 
Consiliare sulla necessità di attuare una serie di sopralluoghi nelle zone investite 
dal Piano di Rinascita, iniziando dai comuni minerari del Sulcis Iglesiente241.  
Dai sopralluoghi effettuati dalla Commissione agli inizi del 1965 emerse un 
drammatico quadro sulle condizioni socio-economiche dei comuni minerari, tanto 
da impressionare negativamente il giudizio della Commissione Consiliare242. A 
questo proposito, i commissari affermavano che solo un incisivo intervento 
pubblico poteva fornire una soluzione alle problematiche delle popolazioni 
minerarie. Le autorità regionali pertanto dichiaravano che tali argomenti sarebbero 
stati oggetto di un'adeguata illustrazione presso il Consiglio Regionale243.  
Nel periodo compreso tra il 1960 e il 1965 si era registrata una forte emorragia 
di circa 30.000 posti di lavoro, che aveva comportato un aggravamento delle 
condizioni socio-economiche nel bacino metallifero244.  I consiglieri regionali 
Giovanni Lai (Pci), Ignazio De Magistris (Dc) e  Piero Soggiu (Psd'Az) 
presentavano nel febbraio 1965 un ordine del giorno sulla politica mineraria 
regionale, rivendicando delle misure a sostegno dell'iniziativa pubblica per il 
comparto estrattivo.  
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Da parte delle autorità regionali si erano predisposti i lavori della Conferenza 
Mineraria Regionale, il cui scopo era di affrontare i problemi socio-economici del 
settore minerario e valutare gli indirizzi per un adeguato sviluppo produttivo.   
La conferenza si aprì con l'intervento dell'onorevole Pietro Melis (Assessore 
all'Industria e al Commercio), il quale denunciava l'assenza di una politica 
mineraria da parte dello Stato, che aveva sottovalutato l'importanza di un settore 
che offriva cospicui interessi a livello nazionale245. L'assessore all'industria aveva 
dichiarato inoltre che le autorità regionali avrebbero intrapreso un'azione di 
stimolo presso i ministeri nazionali ‹‹affinché dall'enunciazione dei nuovi indirizzi 
governativi si passasse rapidamente alla fase di una concreta attuazione dei 
programmi minerari››246.  
Gli effetti della conferenza regionale, nonostante avesse prospettato nuove 
possibilità per una soluzione delle problematiche minerarie, fu contrassegnata dal 
fallimento delle premesse esposte dai convenuti. Gli stessi consiglieri regionali 
avevano osservato come non fosse stato assolto l'impegno statale, in ottemperanza 
dei provvedimenti del Piano, per la realizzazione dei programmi per il 
risanamento del settore minerario247. A questo proposito, i consiglieri regionali 
Antonio Guaita (Dc) e  Giovanbattista Melis (Pci) avevano avanzato delle 
richieste per la costituzione di una delegazione consiliare, composta da 
rappresentanti di tutti gli schieramenti politici con la partecipazione della Giunta 
Regionale. Il compito della delegazione consigliare, secondo il comitato 
proponente, era di attirare l'attenzione del Comitato dei Ministri per il 
Mezzogiorno  e del Ministero delle PP.SS, al fine di contribuire ad accelerare i 
programmi delle aziende statali e alla realizzazione delle industrie di base 
nell'Iglesiente248. Dal canto loro i gruppi di minoranza denunciavano il 
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disimpegno delle autorità centrali verso i compiti previsti dal Piano di Rinascita, 
oltre alla progressiva diminuzione degli interventi pubblici nell'Isola249.  
A metà novembre di quello stesso 1965, la Federazione Provinciale dei 
Minatori di Iglesias approfondiva alcuni aspetti dei programmi del Piano di 
Rinascita rilevando un considerevole ritardo nell'attuazione dei programmi delle 
partecipazioni statali, che poteva pregiudicare il mantenimento dell'occupazione 
presso le società a carattere pubblico. In questo contesto, la segreteria provinciale 
di Iglesias richiamava le categoria dei minatori a mobilitarsi contro le carenze del 
Governo nazionale e regionale, sollevando con forza gli obiettivi della piena 
occupazione e l'aumento dei redditi di lavoro, come base irrinunciabile per 
l'attuazione del Piano di Rinascita250.   
Nel frattempo, il dibattito si sarebbe concentrato sull'approvazione del 
programma quinquennale (1965-69), ed in particolare sui provvedimenti da 
attuarsi nel Sulcis- Iglesiente.  
In questo contesto, le amministrazioni comunali del bacino minerario avevano 
avanzato delle proposte per limitare il fenomeno migratorio della popolazione 
minerarie e garantire l'attuazione dei programmi industriali destinati al rilancio del 
settore minerario251.  
L'aggravarsi della situazione sociale nei comuni dell'undicesima zona 
omogenea, secondo gli amministratori comunali, aveva comportato gravi 
fenomeni di disgregazione sociale.  Sulla base di queste considerazioni, la classe 
politica locale auspicava un maggior interessamento da parte delle istituzioni 
nazionali e regionali, in modo tale da porre al centro del dibattito e dell'interesse 
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isolano il problema dell'industrializzazione del Sulcis Iglesiente252. Importanti 
dichiarazioni sulle problematiche minerarie vennero espresse dalle autorità 
provinciali, le quali avevano denunciato l'assenza di un programma di intervento 
delle partecipazioni statali volto a creare le premesse per un valido sviluppo 
industriale.  
Nella Provincia di Cagliari, essendo certamente la più importante sotto il 
profilo minerario nazionale, si concentrava nel settore piombo-zincifero il 90% 
della produzione mineraria nazionale. Le produzioni minerarie venivano esportate 
fuori dall'Isola dopo le prime lavorazioni, comportando la mancata lavorazione 
del prodotto minerario all'interno del territorio regionale, auspicata dalle politiche 
della rinascita253.  A questo proposito, l'amministrazione provinciale di Cagliari 
nel marzo 1966 aveva affermato che lo sforzo del piano si doveva rivolgere alla 
completa razionalizzazione del settore minerario, oltre al completamento del ciclo 
di lavorazione dei minerali in Sardegna. Sulla base di queste premesse,  le autorità 
provinciali auspicavano la costituzione di un  Ente Minerario Regionale  a cui 
doveva essere demandata la competenza delle ricerche, nonché il controllo ed il 
coordinamento delle concessioni minerarie254. Nelle rilevazioni effettuate per la 
realizzazione del terzo programma esecutivo, tuttavia, si registrava una fase 
congiunturale dell'economia isolana che condizionò lo sviluppo dell'attività 
estrattiva. I dati statistici documentavano una contrazione del settore metallifero, 
dovuta essenzialmente all'arresto delle coltivazioni di alcuni siti minerari255. Nel 
periodo compreso tra il 1960 e il 1965 si registrava una forte emorragia di circa 
30.000 posti di lavoro, mentre la situazione si aggravò nel settore metallifero a 
causa del forte calo dei prezzi relativi ai minerali di piombo e zinco256.  
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La segreteria regionale della Cgil segnalava come gli effetti della crisi 
economica avessero inciso nel sistema economico isolano e avessero comportato 
un progressivo aumento della disoccupazione, rendendo incerte le prospettive per 
la riorganizzazione delle strutture produttive sarde. A questo proposito, la Cgil 
regionale aveva osservato come tali processi fossero determinati dall'azione 
politica del monopolio privato, rendendo inefficaci le funzioni delle istituzioni 
regionali e nazionali257. Per fronteggiare la crisi, arginare il fenomeno delle 
migrazioni e sviluppare un largo processo di industrializzazione, si richiedeva una 
profonda revisione del Piano di Rinascita e l'attivazione di una programmazione 
industriale sotto la guida delle Partecipazioni Statali258.  Il dibattito politico e 
sindacale denunciava il disimpegno delle autorità centrali verso i compiti previsti 
dal Piano di Rinascita per il comparto minerario, contestando la progressiva 
diminuzione degli interventi pubblici per il comparto estrattivo259. A questo 
proposito, i consiglieri regionali Girolamo Sotgiu e Licio Atzeni (Pci) 
esprimevano le proprie rimostranze nei confronti delle politiche di intervento 
statale, nella quale si riscontrava l'assenza di una politica per l'ammodernamento 
del settore piombo-zincifero, denunciando l'inerzia delle autorità governative di 
impegnarsi ad attivare una programma di sviluppo del settore260.  
Avevano inoltre osservato che il governo nazionale non avesse tenuto conto 
delle prospettive del settore minerario presso le istituzioni Cee, con gravi 
conseguenze nel settore metallifero. Di fronte alla stasi della programmazione 
mineraria, i consiglieri chiedevano che la Giunta Regionale predisponesse una 
politica autonoma per il settore metallifero, avvalendosi dei propri poteri politici, 
amministrativi e finanziari. A questo proposito, essi rivendicavano un intervento 
presso il Governo Nazionale affinché «la situazione del mercato piombo-zincifero 
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italiano  fosse mantenuta stabile per il periodo necessario  alla realizzazione dei 
programmi  del settore minero-metallurgico, provedendo inoltre alla costituzione 
e funzionamento dell'Ente Minerario Sardo a cui affidare l'esecuzione dei 
programmi di ricerca per l'accertamento e lo sfruttamento delle risorse minerarie 
sarde»261.  
Nei mesi successivi i consiglieri regionali comunisti osservavano come la crisi 
del settore estrattivo avesse inciso sensibilmente sulla situazione socio-economica 
del Sulcis-Iglesiente. Nella mozione n° 18 del 10 novembre 1966, i consiglieri 
regionali comunisti Girolamo Sotgiu, Licio Atzeni, Armando Congiu e Andrea 
Raggio denunciavano la situazione creatasi all'interno del bacino metallifero, con 
particolare riferimento all'urgenza di un programma di sviluppo economico e 
sociale262.  Questa crisi socio-economica per i consiglieri comunisti aveva radici 
nella politica condotta dal Governo e dalla Giunta Regionale, determinando il 
ridimensionamento dell'attività estrattiva e la mancanza di un piano di 
industrializzazione capace di garantire nuove fonti di lavoro e di reddito263.   
Secondo la Federazione dei Minatori di Iglesias l'assenza di responsabilità 
delle autorità nazionali e regionali oltre alle politiche aziendali delle società 
minerarie, in merito al processo di riordinamento delle strutture produttive, aveva 
comportato una crisi del settore minerario e un progressivo disimpegno delle 
aziende operanti nel settore264. In consonanza con le rivendicazioni della classe 
dirigente del bacino minerario, le organizzazioni sindacali appartenenti alla Cgil 
“avevano richiesto un programma di riforme per il rilancio del settore minerario, 
sulla base di una politica industriale che consentisse di recuperare quella 
manodopera lavorativa perduta nel corso degli ultimi anni”265.  
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Le amministrazioni comunali, di fronte alla crisi del settore minerario, 
esprimevano le proprie preoccupazioni per il malcontento che perdurava tra le 
popolazioni minerarie. Gli esponenti della classe politica locale avanzavano 
pertanto delle richieste per il rilancio del settore, richiamando l'attenzione del 
Governo per sollecitare un tempestivo intervento nei programmi di 
verticalizzazione del comparto metallifero266.  
Sul piano politico, tra la fine del 1966 e gli inizi del 1967, i consiglieri 
regionali elaboravano un programma che fosse alla base di una politica di 
recupero della forza lavorativa  e che consentisse, con la ripresa delle produzioni, 
il più rapido raggiungimento delle migliori  condizioni di vita delle popolazioni 
minerarie. In questo contesto, essi rivendicavano un intervento  presso le autorità 
nazionali e regionali per sollecitare l'attuazione dei programmi Ammi, Alsar, 
Ferro-Leghe, oltre alla presentazione di un disegno di legge per l'istituzione 
dell'Ente Minerario Sardo267.  
All'interno del bacino minerario del Sulcis-Iglesiente continuava a permanere 
una situazione di incertezza e di smobilitazione, a causa dei programmi di 
ridimensionamento del personale adottati dalle aziende minerarie268.  A questo 
riguardo, le organizzazioni sindacali avanzavano previsioni negative 
sull'andamento occupazionale per gli anni successivi, denunciando inoltre un 
progressivo peggioramento delle condizioni socio-economiche dei lavoratori. 
Le organizzazioni sindacali rivendicavano una politica mineraria basata sulla 
presenza del settore pubblico, mediante la  promozione di un piano straordinario 
per le ricerche minerarie e presso la società Ammi affinché si avviasse un 
adeguato programma produttivo e di trasformazione dei minerali metalliferi, 
mantenendo le  forze lavorative presenti  e aprendo a nuove possibilità 
occupazionali269. Allo stesso tempo, la Federazione dei minatori di Iglesias 
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reclamava dei provvedimenti da parte delle istituzioni regionali nel settore 
estrattivo, al fine di impedire la riduzione delle unità e favorire l'accelerazione 
dell'iter consiliare sulla proposta di legge per l'istituzione dell'Ente Minerario 
Sardo270.  
Di fronte alla crisi delle realtà minerarie, il Consiglio Regionale assegnava alla 
Quinta Commissione Permanente l'incarico di svolgere delle indagini nelle zone 
minerarie, al fine di approfondire le conoscenze sulle problematiche presenti nel 
bacino minerario dell'Iglesiente e fornire delle adeguate soluzioni271.  
Nelle valutazioni espresse dai Commissari della Quinta Commissione, le 
condizioni produttive ed economico-sociali dell'industria mineraria sarda si 
giudicavano contrassegnate da un andamento di stagnazione e di regresso, 
causate, a parere degli esercenti minerari, dall'aumento dei costi relativi alla 
produzione, a cui non corrispondeva un adeguato incremento produttivo, oltre al 
crescente costo della manodopera. I commissari inquirenti esprimevano delle 
critiche sull'andamento dell'industria mineraria sarda, sottolineando come l'attività 
estrattiva regionale offrisse un quadro disorganico, ponendo in evidenza la 
necessità di una ristrutturazione in loco dell'attività mineraria272.   
Dal punto di vista politico, i commissari della Quinta Commissione 
richiamavano con forza il governo centrale e le autorità regionali, in modo tale da 
garantire il raggiungimento degli obiettivi prefissati dal Piano di Rinascita273. 
L'onorevole Sebastiano Dessanay, in particolare, ribadiva come la linea di 
principio per il risanamento del settore minerario fosse rintracciabile in un'azione 
concordata tra Stato e Regione. In questa direzione, i commissari invitavano la 
Giunta Regionale ad intervenire presso i ministeri nazionali ed il Governo 
Centrale, affinché si predisponesse un programma di intervento orientato verso 
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l'impianto di industrie di base e di trasformazione, provvedendo inoltre al riordino 
e allo sviluppo del settore minerario274.  
I comitati direttivi delle organizzazioni di categoria si riunirono nel gennaio 
1968 per esaminare le condizioni dell'industrie estrattiva e denunciavano come 
all'interno delle aziende minerario si fossero adottate misure che aggravavano le 
condizioni di lavoro delle maestranze, provocando un considerevole aumento 
della disoccupazione275.   
Nei mesi successivi, la prefettura di Cagliari segnalava la ripresa delle 
agitazioni sindacali nel bacino metallifero con la partecipazione unitaria delle tre 
organizzazioni sindacali,  in relazione ai ventilati licenziamenti operati dalle 
società Monteponi e Pertusola. Il comitato unitario della Federazione Provinciale 
dei Minatori (Cgil, Cisl e Uil), in occasione della riunione del 13 febbraio 1968,  
constatava come la prospettiva di un'altra ondata di licenziamenti fosse motivata 
da una gestione coloniale delle risorse minerarie, le cui cause erano rintracciabili 
nell'assenza di un'adeguata politica mineraria (nazionale e regionale) capace di 
condizionare le scelte delle aziende estrattive private276.   
A questo proposito, i vertici sindacali del Sulcis Iglesiente auspicavano una 
modifica strutturale del sistema minerario sardo, attraverso gli strumenti del 
settore pubblico (Ente Minerario Sardo e Partecipazioni Statali) destinati ad 
intervenire nella politica mineraria regionale.  
Sulla base delle rivendicazioni sindacali per una politica pubblica del settore 
minerario dell'Iglesiente, gli esponenti del comitato unitario ribadivano “come 
l'azione pubblica dovesse  sostituire quelle società private che avanzavano una 
politica mineraria contraria agli interessi sociali ed economici della 
Sardegna”277.  
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Allo scopo di sensibilizzare la classe politica regionale, le segreterie provinciali 
dei minatori richiedevano un incontro con i rappresentanti delle istituzioni 
regionali, con la finalità di esporre la situazione dell'industria mineraria e indicare 
le proposte per il rilancio del settore. Nel comunicato stampa del 28 febbraio 
1968, essi reclamavano degli interventi concreti per la modifica del Piano di 
Rinascita, con la finalità di ristabilire gli obiettivi originali per la massima 
occupazione nel settore minerario278.  
A questo proposito, in occasione dell'undicesimo congresso provinciale dei 
Minatori della Cgil (16 marzo 1968), l'organizzazione di categoria riaffermava la 
necessità di uno sviluppo dell'industria mineraria attraverso l'Ente Minerario 
Sardo che, nel quadro del Piano di Rinascita, doveva garantire un miglioramento 
delle condizioni generali dei minatori279.  
Con l'approvazione della legge regionale n.24 del 27 marzo 1968 veniva 
istituito l’Ente Minerario Sardo, posto sotto le direttive delle istituzioni regionali 
con il compito di incentivare la trasformazione delle risorse minerarie e la 
qualificazione professionale dei lavoratori280. Nelle analisi degli ambienti politici 
e sindacali isolani, l’Ente Minerario Sardo doveva garantire la totale applicazione 
delle normative previste dal Piano di Rinascita, in modo tale che si procedesse ad 
una revisione della politica mineraria che solo un intervento del settore pubblico 
poteva rendere possibile281. La situazione economico-sociale del Sulcis-Iglesiente 
era però contrassegnata dalla progressiva smobilitazione delle tradizionali attività 
minerarie, ponendo in evidenza i limiti della programmazione mineraria auspicata 
dal Piano di Rinascita. D’altro canto il processo di decadimento sociale ed 
economico denunciato dal gruppo comunista avrebbe richiesto un’incisiva azione 
del settore pubblico per una ripresa positiva del settore minerario.  
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Il consigliere Licio Atzeni nella seduta del 10 ottobre 1968 denunciava la 
progressiva decadenza del settore estrattivo (in particolare il comparto piombo-
zincifero) e una prospettiva preoccupante sulle speranze riposte nell’Ente 
Minerario282. Allo stesso tempo, gli esponenti del consiglio comunale di Iglesias 
denunciavano come la politica mineraria perseguita dagli organi nazionali e 
regionali risultasse ‹‹decisamente fallimentare  soprattutto nelle zone del 
Fluminese, Guspinese e dell’Iglesiente››283.  
Il periodo compreso tra la fine degli anni Sessanta e gli inizi del Settanta sarà 
contrassegnato  dalla rivendicazione di una concreta politica mineraria, che negli 
obiettivi del mondo politico e sindacale doveva portare al risanamento del 
comparto estrattivo  e fornire delle risposte alle rivendicazioni economico sociali 
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1.4 L’industria mineraria tra la fine degli anni Sessanta e gli inizi del 
Settanta: dalla crisi dell'industria privata all'intervento del settore pubblico. 
 
 
A partire dalla fine degli anni Sessanta, il settore minerario sardo aveva subito 
delle modifiche radicali, che avevano comportato una progressiva gestione 
pubblica delle risorse minerarie e la fine dell'esperienza privata in Sardegna. In 
questo processo aveva svolto un ruolo determinante l'esperienza delle politiche 
programmatiche del Piano di Rinascita, in particolar modo sul ruolo che il settore 
pubblico doveva assumere nello sfruttamento delle risorse minerarie sarde. A 
questo proposito, lo studioso Beniamino Moro ha constatato come la gestione 
privata avesse operato uno sfruttamento irrazionale delle risorse, comportando una 
massimizzazione dei profitti aziendali senza l'avvio dei programmi di 
ristrutturazione e di ricerca per il risanamento del settore284.   
La soluzione delle problematiche minerarie, secondo i rappresentanti delle 
istituzioni regionali, si poteva ottenere nella gestione unitaria sotto il controllo 
pubblico, al fine di conseguire un incremento delle produzioni minerarie e avviare 
un processo di espansione dei livelli occupativi. Per evitare la cessazione delle 
attività estrattive e la conseguente smobilitazione della manodopera mineraria, in 
particolar modo nel bacino metallifero, tra la fine degli anni Sessanta e gli inizi 
del Settanta, l'intervento pubblico da parte dell'Ente Minerario Sardo avrebbe 
avviato una fase di programmazione industriale regionale, con la finalità di 
proseguire l'attività mineraria ed avviare un adeguato programma per il 
risanamento delle gestione  del settore285.  
Sin dall'aprile 1964, i Consiglieri Regionali appartenenti al gruppo comunista 
(Atzeni, Congiu, Manca) avevano presentato una proposta di legge per la 
costituzione dell'Ente Minerario Sardo, partendo dall'affermata carenza di una 
politica mineraria da parte delle istituzioni nazionali e regionali.  
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La proposta dei consiglieri regionali per una gestione diretta delle risorse 
minerarie, secondo le osservazioni dell'Unità, doveva sviluppare una precisa 
politica per la salvezza del bacino minerario, con la finalità di contrastare il 
disimpegno del governo centrale e garantire un'azione pianificatrice del settore 
estrattivo286. Di fronte alle problematiche del settore estrattivo, secondo le 
dichiarazioni rilasciate dal gruppo comunista, si riscontrava la necessità di un 
intervento risolutivo dell'amministrazione regionale per  determinare una politica 
di piano  del settore minerario287.  
Il quotidiano l'Unità osservava come il futuro dell'industria estrattiva non 
poteva affidare la propria esistenza all'imprenditoria locale ed alle Partecipazioni 
Statali e doveva trovare una fase di rilancio nelle iniziative legislative proposte 
dalle istituzioni regionali.  
A questo proposito, l'Ente Minerario Sardo doveva rispondere alle linee 
programmatiche contemplate nei provvedimenti del Piano di Rinascita, 
diventando uno strumento attraverso il quale l'amministrazione regionale 
esercitava il controllo sull'attività mineraria sarda288.  
L'assessorato all'industria condannava l'istituzione di un ente regionale sulla 
base di un "miracolosoˮ risanamento dell'attività estrattiva, senza un adeguato 
studio delle problematiche esistenti nel comparto estrattivo.  
Il disegno di legge proposto era fondato  sull'analisi delle reali potenzialità 
delle risorse minerarie isolane, con il compito di formulare le basi per la creazione 
dell'Ente Minerario Sardo289. Le difficoltà del settore metallifero avevano messo il 
luce la necessità di una razionale politica di programmazione all'interno del 
settore minerario, con la finalità di fronteggiare i problemi di competitività 
dell'attività estrattiva e ridurre i costi di produzione.  
L'assessore all'industria Pietro Soddu (Dc), soffermandosi sulle problematiche 
normative dell'Ente, aveva dichiarato come la Giunta Regionale avesse concepito 
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l'Ente come strumento operativo per l'attuazione di alcuni compiti straordinari 
della Regione Sardegna.  
A questo proposito, l'Ente Minerario non doveva tendere alla pubblicizzazione 
del settore estrattivo, ma contribuire alla tutela dell'interesse pubblico senza 
eventuali preclusioni all'iniziativa privata290.  
Nelle dichiarazioni rilasciate dal consigliere Umberto Cardia (Pci) l'Ente 
Minerario doveva invece concepirsi nella prospettiva della nazionalizzazione del 
settore, per affermare una programmazione democratica capace di controllare le 
aziende private291.  
La presenza di un Ente pubblico regionale, secondo le organizzazioni sindacali, 
si imponeva per evitare le conseguenze di un'eventuale crisi del settore minerario 
che avrebbe comportato l'arresto del processo di industrializzazione e l'abbandono 
delle risorse del sottosuolo292.  
La stampa locale aveva affermato come l'istituzione dell'Ente Minerario Sardo 
dovesse rappresentare un traguardo che il settore minerario intendeva conseguire 
per dare un nuovo volto alla situazione socio-economica del settore industriale 
sardo293. In vista dell'incontro tra le autorità regionali e le rappresentanze dei 
comuni minerari, in occasione della discussione sui provvedimenti per l'istituzione 
dell'Ente Minerario, «L'Unione Sarda» tracciava un quadro negativo del settore 
estrattivo, constatando una situazione di incertezza nel settore minerario sardo. 
Nell'ipotesi, dunque, di una possibilità di sviluppo dell'attività estrattiva, obiettivo 
di un cambiamento della politica mineraria, la stampa locale auspicava un 
intervento delle istituzioni regionali attraverso la costituzione di un Ente 
Minerario regionale294.   
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Il nuovo organismo di coordinamento delle attività minerarie regionali doveva 
contemplare una piattaforma di interventi, con la finalità di stimolare l'aumento 
della manodopera occupata e aumentare la produttività del settore estrattivo 
regionale295. La commissione all'industria, dopo aver rilevato come la 
maggioranza dei commissari fosse favorevole all'istituzione dell'Ente, predispose 
un testo unificato sul quale si ponevano le basi del nuovo Ente Regionale. Il testo 
approvato dalla Commissione,secondo le disposizioni della Commissione 
all'Industria, aveva previsto che l'Ente Minerario Sardo potesse assumere 
iniziative di coordinamento delle attività minerari regionali, assicurando la 
conformità agli indirizzi della programmazione regionale296.   
I commissari appartenenti ai gruppi Pli e Pdium esprimevano però un parere 
contrario alla costituzione dell'ente ed osservavano che sarebbe stato necessario 
potenziare gli uffici dell'Assessorato all'industria, con la finalità di rendere più 
efficace l'azione delle istituzioni regionali. Secondo le dichiarazioni del 
Consigliere Licio Atzeni, il gruppo del Pci riscontrava una certa importanza 
nell'istituzione dell'Ente, nonostante avesse denunciato notevoli ritardi in termini 
legislativi nell'approvazione del disegno di legge297. A questo proposito, il 
Consigliere aveva espresso una severa critica alla giunta regionale, in quanto si 
riscontrava una politica elusiva rispetto alle drammatiche problematiche del 
settore minerario sardo. Il problema di fondo, secondo le parole di Licio Atzeni, 
era che la maggioranza e la Giunta non avessero creduto in una reale prospettiva 
di sviluppo dell'attività estrattiva, rivolgendo la propria attenzione ad altri settori 
ed affidando il settore minerario ai monopoli privati298. L'Ente Minerario Sardo, 
istituito con la legge regionale n° 24 dell'8 maggio 1968, doveva assumere 
funzioni di coordinamento delle attività minerarie regionali con la finalità di 
promuovere ed assistere la ricerca e la valorizzazione delle risorse minerarie.  
Sulla base della normativa che ne disciplinava le funzioni e le competenze, 
l'Ente Minerario Sardo si configurava come ente pubblico strumentale di natura 
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finanziaria, il quale doveva assumere la partecipazione in società costituite e 
poteva promuovere la costituzione di società per azioni299. La creazione dell'Ente 
Minerario, secondo gli obiettivi dei proponenti, doveva rispondere all'esigenza di 
istituire un soggetto idoneo ad attivare una nuova tipologia di azione pubblica 
rispetto alle tradizionali forme di intervento che non rispondevano alla crisi 
dell'attività estrattiva. Per quanto riguarda i contenuti normativi, l'Ente Minerario 
Sardo veniva posto sotto vigilanza delle autorità regionali attraverso l'assessorato 
dell'Industria e, ad esso venivano attribuiti i compiti relativi allo Sviluppo delle 
conoscenze sulla struttura geologica, geomineraria e giacimentologica della 
Sardegna e aggiornamento dei dati relativi, nonché della promozione e 
coordinamento del programma straordinario di ricerca per l'accertamento delle 
risorse minerarie, di studi sulla possibilità di incremento della produttività 
estrattiva, ai sensi dell'articolo 26 della legge sul Piano di Rinascita.300.  
L'Ente minerario Sardo doveva essere coordinato da un Consiglio di 
Amministrazione composto da un presidente e da dieci consiglieri, selezionati in 
base alla competenza tecnico-scientifica nel settore minerario e su proposta 
dell'Assessorato all'Industria e Commercio301. Sul piano finanziario l'ente 
regionale possedeva un patrimonio costituito da un fondo di dotazione  del valore 
di 5.000.000.000, con la capacità di emettere obbligazioni dietro la garanzia 
dell'Amministrazione Regionale302. A questo proposito, nell'ordine del giorno 
presentato dai consiglieri Atzeni-Birardi-Congiu, si riscontrava la necessità di 
fornire all'ente minerario adeguati finanziamenti, con la finalità di fronteggiare in 
maniera adeguata la situazione emergente all'interno del settore estrattivo303.   
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L'istituzione dell'Ente Minerario Sardo aveva suscitato tuttavia notevoli 
perplessità e preoccupazioni nell'ambiente degli operatori economici legati al 
settore estrattivo, i quali esprimevano delle riserve sull'effettiva costituzionalità 
del nuovo organismo regionale. La rivista «l'Industria Mineraria» aveva 
sottolineato come fossero state esercitate delle pressioni da parte dei gruppi 
politici d'opposizione affinché l'Ente esercitasse funzioni che andavano oltre il 
disegno di legge istitutivo, con il superamento di palesi violazioni della normativa 
mineraria vigente304.  
La rivista dell'Associazione Mineraria Italiana aveva sottolineato come sul 
piano legislativo fosse contemplata una normativa che prevedesse l'istituzione di 
un organismo regionale di carattere pubblico. L'istituzione di tale entità regionale 
avrebbe determinato, secondo «l'Industria Mineraria», la necessaria organicità alle 
ricerche minerarie, favorendo quei compiti di sviluppo ed assistenza delle attività 
estrattive già contemplati dagli studi per il Piano di Rinascita305. Nelle riviste 
specialistiche del settore, la politica mineraria avanzata dalle istituzioni regionali 
durante la seconda metà degli anni Sessanta si sosteneva avesse stabilito una vera 
e propria riforma mineraria, eludendo le possibili ripercussioni di carattere 
giuridico - costituzionale e le conseguenti ripercussioni sul piano delle politiche di 
sviluppo del settore estrattivo.  
Tenuto conto di queste previsioni, si poteva riscontrare che tali iniziative 
regionali fossero in contrasto con le politiche programmatiche nazionali. A questo 
proposito si osservava come le problematiche minerarie non potevano essere 
considerate di esclusiva competenza locale o regionale, riscontrando delle 
problematicità della potestà legislativa statale dinanzi al potere legislativo previsto 
dalle regioni a Statuto Speciale306.  Sul piano delle politiche pubbliche, la stampa 
mineraria aveva espresso una profonda sfiducia nelle gestioni pubbliche dirette 
dallo Stato e dalle Regioni, in quanto il settore minerario non appariva idoneo a 
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pubblicizzazioni. A questo proposito, alcuni studiosi del settore minerario 
avevano ribadito come l'azione regionale si dovesse svolgere mediante la 
partecipazione di enti pubblici e imprese interessate già esistente.  
Emergevano dunque posizioni critiche sulla nascita dell'Ente Minerario, tanto 
che alcuni studiosi escludevano senza riserve la creazione di un ulteriore ente 
pubblico al quale conferire l'esclusività esecutiva dei programmi minerari307.  
Nelle osservazioni formulate dallo studioso Raoul Venturi si osservava come 
l'impianto normativo dell'Ente Minerario Sardo «fosse contradditorio rispetto allo 
spirito dell'articolo 26 del Piano di Rinascita, tendendo esso, nella sua complessa 
e poco chiara articolazione, alla totale e progressiva regionalizzazione 
dell'attività mineraria»308. Le problematiche relative alla costituzione dell'Ente 
Minerario Sardo vennero messe in luce, in occasione delle indagini sulle zone 
minerarie, grazie all''intenso dibattito politico all'interno del Consiglio Regionale. 
Alcuni consiglieri regionali si dichiaravano contrari all'istituzione dell'Ente 
Minerario, osservando come fosse inopportuno affidare a quest'ultimo il compito 
di creare nuove società, poiché avrebbe comportato l'allontanamento 
dell'iniziativa privata in un momento critico per il settore estrattivo sardo309. Il 
consigliere Pietro Melis (Psd'Az) aveva analizzato la potestà dell'Ente rispetto alle 
imprese private in relazione alle legge n°588, osservando come l'ente dovesse 
esprimere giudizi sui programmi aziendali senza che quest'ultimo si arrogasse la 
facoltà di formulare iniziative programmatiche310. I consiglieri regionali 
appartenenti al gruppo comunista ribadivano la necessità di una svolta della 
politica mineraria regionale, affidando all'Ente Minerario Sardo la predisposizione 
di un programma generale di sviluppo dell'attività estrattiva311.  
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La fine degli anni Sessanta era stata contrassegnata dall'aggravarsi della crisi 
del bacino minerario del Sulcis ed aveva conosciuto un acceso dibattito politico a 
livello nazionale e regionale sulle problematiche di natura socio-economica che 
investiva il comparto estrattivo sardo. Il ministro dell'Interno On. Taviani aveva 
informato la vicepresidenza del Consiglio dei Ministri sugli effetti della crisi del 
comparto minerario, all'interno del quale si registrava un aumento del fenomeno 
migratorio e della cassa integrazione312. In relazione alla crisi del settore estrattivo 
gli organi centrali denunciavano il progressivo impoverimento delle miniere 
sarde, che a loro parere contribuiva al ridimensionamento degli investimenti 
dell'industria estrattiva313.  
All'interno dell'opinione pubblica regionale cresceva la richiesta di una politica 
mineraria regionale da parte dell''Ente Minerario Sardo, il quale, si sosteneva, 
doveva formulare un piano di rilancio del settore minerario che contribuisse alla 
riorganizzazione dell'assetto minerario esistente e garantisse lo sfruttamento di 
tutte le risorse minerarie e l'utilizzazione di tutti gli impianti esistenti314. Secondo 
l'opinione pubblica sarda gli strumenti per una nuova politica mineraria regionale 
non potevano che essere rintracciati nell'Ente Minerario Sardo, il quale doveva 
svolgere quell'attività di coordinamento auspicata dalla politica mineraria 
regionale. L'Ente Minerario avrebbe dovuto operare nel territorio del bacino 
metallifero per garantire i livelli occupativi nelle aziende minerarie, in 
opposizione alle politiche di smobilitazione del settore operati dalle aziende 
private315.  
A questo proposito, i consiglieri regionali d'opposizione avevano stigmatizzato 
le responsabilità delle grandi aziende private, in quanto non avevano affrontato 
tempestivamente le problematiche della verticalizzazione del settore. Il consigliere 
Raimondo Zucca, in occasione della seduta consigliare del 27 luglio 1968, 
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presentava un'interpellanza nel quale si richiedeva una progressiva gestione 
pubblica del settore minerario, dopo aver constatato come le società private 
avessero ridotto le attività di ricerca mineraria, con le note e gravi conseguenze 
sull'economia del territorio316.  
In questo contesto, alcuni consiglieri regionali avevano chiesto all'assessorato 
all'Industria di predisporre la revoca delle concessioni minerarie nei confronti 
delle aziende inadempienti, con la finalità di trasferire la gestione delle attività 
estrattive all'Ente Minerario Sardo317.  
Di fronte a questo quadro negativo,  la classe politica regionale ribadiva la 
necessità di adottare una politica mineraria capace di rilanciare il settore 
estrattivo, determinando l'assunzione dell'attività estrattiva e metallurgica da parte 
delle aziende pubbliche (Ammi e Emsa), con la finalità di determinare lo 
sfruttamento e la valorizzazione integrale delle risorse minerarie. Allo stesso 
tempo, essi reclamavano l'adozione di misure urgenti, con la finalità di adeguare 
l'industria mineraria sarda agli obiettivi della Rinascita economico-sociale della 
Sardegna ed alle condizioni del mercato internazionale318.  
Il bacino metallifero del Sulcis Iglesiente, secondo quanto scriveva l'Unità, era 
stato colpito dai piani di ridimensionamento adottati dalle società minerarie, che 
aveva comportato una sensibile riduzione della manodopera lavorativa e della 
produzione mineraria319.  
Di fronte all'acuirsi della crisi del settore minerario sardo, le istituzioni 
regionali avevano posto in evidenza la necessità di prospettare al Governo 
Nazionale un'azione concordata dello Stato e della Regione per addivenire ad una 
gestione pubblica dell'intero settore minerario isolano, avvalendosi delle 
competenze regionali in materia per evitare ogni indebita speculazione delle 
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aziende private.  Allo stesso tempo, le politiche minerarie dovevano costituire, in 
concorso col Governo nazionale e attraverso le società del settore pubblico (Ente 
Minerario Sardo, Ammi ed Eni), una o più società di gestione che abbiano la 
capacità finanziaria di avviare un esteso sfruttamento delle risorse  minerarie e la 
completa verticalizzazione del settore, avvalendosi inoltre degli strumenti 
contemplati dall'Ente Minerario Sardo320.  
Anche le autorità locali esaminavano gli effetti della crisi che investiva il 
settore minerario, sollecitando un mutamento della politica mineraria regionale. Il 
consiglio comunale di Iglesias esprimeva favorevoli considerazioni sul ruolo 
dell'Ente Minerario Sardo, che avrebbe contribuito allo sviluppo degli impianti di 
trasformazione e all'aumento della manodopera occupata321.  
Nelle relazioni sulle condizioni dell'industria mineraria regionale, le istituzioni 
regionali avevano rilevato come nel comparto metallifero si fosse registrata una 
sostanziale flessione, in particolar modo nel settore piombo-zincifero sardo. Le 
stime del periodo 1967-70 fornite dal Centro Regionale di Programmazione 
mettevano in luce come il prodotto lordo del settore minerario fosse calato all'8,8 
% del 1969 rispetto al 14,4% del 1964, perdendo la metà del proprio peso 
specifico nella determinazione del prodotto lordo regionale322.  
Nelle valutazioni fornite dall'Ente Minerario Sardo, tra il 1961 e la fine degli 
anni Sessanta si registrava una sostanziale stasi nella produzione di concentrati 
metalliferi, accompagnata da un'accentuata flessione della manodopera (1800 
unità, pari al 35% della consistenza riferita al 1961). L'occupazione, nel corso del 
biennio 1968-69, aveva registrato una perdita di  900 unità - la più alta negli anni 
Sessanta-  e si commisurava in 3500 addetti, non tenendo conto delle mansioni 
dirigenziali ed impiegatizie323.  
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Le sfavorevoli caratteristiche delle produzioni metallifere, secondo le 
valutazioni dell'Ente, avevano comportato delle problematiche sul raggiungimento 
dell'equilibrio economico del settore minerario. I rappresentanti dell'Emsa 
osservavano che «per raggiungere una posizione di equilibrio economico nel 
settore metallifero, almeno nel medio - lungo periodo, fosse necessaria una 
gestione unitaria che abbracciasse sia il momento minerario che quello di 
trasformazione»324.  
Queste posizioni sarebbero state avvalorate dal Consiglio Regionale con la 
presentazione di un ordine del giorno, nel quale si impegnava l'Ente Minerario ad 
impartire delle direttive per il raggiungimento della gestione unitaria del comparto 
metallifero, quale presupposto indispensabile per il risanamento del settore 
minerario sardo325. Tale controllo, secondo i rappresentanti dell'Emsa, si sarebbe 
dovuto conseguire mediante la costituzione di una nuova società entro il 1969, cui 
trasferire le concessioni minerarie appartenenti alla Società Pertusola. Nei 
programmi di pubblicizzazione del settore minerario, infine, l'Ente minerario 
aveva contemplato l'acquisizione della maggioranza del pacchetto azionario 
appartenente alla società Monteponi/Montevecchio, congiuntamente da parte 
dell'Emsa e dell'Ammi326.  
A partire dai primi mesi del 1969, i lavoratori delle aziende minerarie avevano 
richiesto un incisivo intervento dell'Ente Minerario Sardo, con la finalità di 
revocare le concessioni minerarie ai gruppi privati in quanto non offrivano alcuna 
garanzia di sviluppo del settore metallifero.  
In questo contesto, i lavoratori della miniera di San Giovanni (Società 
Pertusola) affermavano come i grandi monopoli privati avessero contribuito ad 
imporre una politica mineraria fondata sulla progressiva riduzione della forza 
lavoro e sul conseguente aumento dei rendimenti lavorativi327. Dopo aver 
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analizzato le problematiche del settore, le maestranze osservavano, inoltre, come 
le aziende minerarie non avessero predisposto programmi produttivi tali da 
permette la completa verticalizzazione del settore. I lavoratori avevano avanzato 
le proprie rivendicazioni alle autorità regionali, richiedendo la pubblicizzazione 
dell'attività estrattiva mediante l'Ente Minerario Sardo328.  
Per quanto concerneva l'importanza dell'Ente Minerario Sardo, la prefettura di 
Cagliari aveva comunicato al Ministero dell'Interno come quest'ultimo stesse 
esaminando la ristrutturazione dell'attività piombo-zincifera, segnalando 
l'importanza primaria dell'attività estrattiva nel panorama economico sardo329.  
Nella riunione del 6 marzo 1969, in seguito alle disposizioni 
dell'amministrazione regionale, l'Ente Minerario Sardo aveva provveduto alla 
costituzione di una società per azioni, alla quale potessero essere trasferite le 
concessioni minerarie e le relative pertinenze della Società Mineraria Pertusola330. 
Secondo i dirigenti dell'Ente Minerario Sardo ed i responsabili della politica 
regionale l'azione della società «Piombo Zincifera Sarda» e dell'Ente Minerario 
Sardo dovevano rientrare nell'ambito di una gestione unitaria del settore estrattivo, 
con il quale si tentava di risolvere le problematiche di fondo del settore estrattivo.  
La prospettiva di una gestione unitaria del settore minerario, secondo le 
dichiarazioni di Nunzio Carusillo (Direttore Generale dell'Ente Minerario Sardo), 
doveva contribuire alla ristrutturazione delle miniere isolane e a contenere i costi 
di gestione, con la finalità di contribuire al rilancio delle miniere sarde e 
modificare l'assetto economico del settore331.  
Nella relazione del bilancio di esercizio dell'anno 1969, inoltre, il Consiglio di 
Amministrazione dell'Ente Minerario osservava come il settore minerario dovesse 
superare le vigenti frammentazioni aziendali, secondo un meccanismo che 
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garantisse l'aumento dei livelli occupativi e l'espansione delle attività 
manifatturiere a valle332.  
Il Consiglio di Amministrazione esprimeva inoltre importanti considerazioni 
sul ruolo dell'intervento nel settore pubblico, ribadendo come  quest'ultimo non 
dovesse rivestire un ruolo puramente assistenziale, soprattutto nei confronti delle 
aziende caratterizzate da crisi di natura strutturale e non congiunturale333.  
Dall'analisi delle relazioni prefettizie si può tracciare un quadro complessivo 
della situazione vigente nel bacino metallifero, con particolare attenzione al 
comparto piombo-zincifero del Sulcis-Iglesiente. Le assemblee sociali della 
Monteponi/Montevecchio, secondo il rapporto della prefettura di Cagliari, 
avevano fornito un quadro critico nell'assetto economico aziendale, poiché nel 
corso del triennio 1966-1968 si riscontravano delle perdite rilevanti nei bilanci 
aziendali.   
Nel caso dei cantieri in concessione alla Società Pertusola, invece, le autorità 
prefettizie avevano registrato l'avvenuto passaggio di gestione all'Ente Minerario 
Sardo dei siti presenti nel comprensorio dell'Iglesiente334. A questo proposito, gli 
organi di stampa nazionali segnalavano come  l'atto più importante dell'Ente 
Minerario Sardo si potesse rintracciare nella costituzione della società per azioni 
«Piombo zincifera Sarda», con la quale si erano poste le basi per una gestione 
mineraria regionale secondo un'impostazione pubblicistica335.  
I consiglieri regionali d'opposizione segnalavano però che l'attività dell'Ente 
Minerario Sardo fosse ostacolata, rilevando notevoli ritardi sulla nomina del 
Consiglio di Amministrazione da parte dell'amministrazione regionale.  
A questo proposito, il consigliere regionale Armando Congiu (Pci) osservava 
come l'amministrazione regionale avesse ritardato la nomina del consiglio 
d'Amministrazione dell'Ente Minerario, impedendo la progressiva 
pubblicizzazione del settore a favore delle grandi aziende private336. Il consigliere 
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regionale aveva riscontrato come tali problematiche fossero legate a ragioni 
interne alla maggioranza del governo regionale. Egli osservava, inoltre, come 
l'assenza di un'intesa da parte dei gruppi minerari (Montedison-Ammi) e dell'Ente 
Minerario Sardo avrebbe comportato il rallentamento degli indirizzi della 
programmazione mineraria da parte del settore pubblico337.  
L'Ente Minerario Sardo, secondo le dichiarazioni del quotidiano il Giornale 
d'Italia, doveva provvedere alla ristrutturazione del settore estrattivo attraverso 
una rapida verticalizzazione e pubblicizzazione della produzione mineraria da 
attuarsi entro il quinquennio 1969-74.  
A distanza di un anno dall'approvazione della legge istitutiva dell'Emsa, i 
rappresentanti dei lavoratori segnalavano però un progressivo decadimento delle 
strutture aziendali e una flessione delle maestranze occupate.  
Gli organi della prefettura dal canto loro analizzavano le problematiche del 
bacino metallifero del Sulcis- Iglesiente, soffermandosi particolare sull'andamento 
finanziario delle aziende minerarie private. Alla fine degli anni Sessanta le ultime 
aziende minerarie private sarde, come nel caso della Monteponi/Montevecchio, 
erano state caratterizzate da gravi difficoltà finanziarie, oltre che dalla forte 
concorrenza che i prodotti metalliferi trovavano nel mercato internazionale338.   Di 
fronte alla crisi dell'industria mineraria sarda, l'Ente Minerario Sardo era stato 
chiamato a svolgere le funzioni che  gli erano stati affidati al momento della sua 
istituzione, avviando una nuova ed unitaria organizzazione di coltivazione ed 
estrazione, con il conseguente aumento degli organici e della produzione. Allo 
stesso tempo, era stata rivendicata l'attuazione di un programma straordinario di 
ricerche, di riattivazione delle miniere e risoluzione del problema della eduzione 
delle acque, affinché fossero garantite le produzioni dell'Isola con il completo 
approvvigionamento di tutti gli impianti esistenti339.  
In un promemoria sulla situazione mineraria della Provincia di Cagliari le 
segreterie provinciali dei minatori stigmatizzavano però la situazione vigente 
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nell'Ente Minerario, esprimendo delle riserve sulla funzionalità e sulle operazioni 
programmatiche da parte di quest'ultimo. Sulla risoluzione delle questioni di 
natura programmatica, i rappresentanti dei lavoratori auspicavano una gestione 
unitaria del settore piombo-zincifero, attraverso una società unica che 
incorporasse le quattro società già esistenti, con la partecipazione di tutti gli enti 
coinvolti al rilancio del settore (Ente Minerario Sardo, Ammi, Iri, Eni, 
Monteponi), purché fosse garantita la prevalenza del settore pubblico340.  
In consonanza con le politiche di gestione unitaria, l'Emsa osservava come  i 
programmi di risanamento del settore metallifero dovessero contemplare dei 
programmi di risanamento ad hoc, con la finalità di incrementare i livelli 
occupativi e razionalizzare l'assetto dell'attività estrattiva. Per raggiungere tale 
risultato, l'Ente Minerario Sardo osservava come la gestione unitaria dovesse 
realizzarsi sotto il controllo di una società unica, contemplando un programma di 
intervento programmatica che comprendesse sia le miniere che gli impianti di 
trasformazione341.   
A partire dall'autunno 1969, infatti, l'Ente Minerario Sardo aveva avviato 
un'approfondita analisi conoscitiva della situazione aziendale, sia sotto il profilo 
tecnico che amministrativo, al fine di organizzare una società autonoma. Il 
programma di rilancio del settore metallifero contemplava la ripresa dei lavori di 
coltivazione nei cantieri inattivi (San Giovanni e Su Zurfuru), l'incremento delle 
produzioni di grezzi ed il rinnovo e potenziamento di alcuni impianti minerari e 
metallurgici342. Pur non tralasciando le problematiche legate ai programmi di 
produzione e di investimento, l'Ente Minerario Sardo osservava come fosse 
doveroso dare priorità ai problemi del personale. La struttura del personale 
ereditata dalla società Pertusola appariva soddisfacente, secondo le osservazioni 
dell'Emsa, anche se veniva auspicata una progressiva riorganizzazione per 
rispondere ai nuovi compiti auspicati dall'azienda regionale343.  
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Nell'ambito dell'azione rivolta a conseguire una gestione unitaria, sotto il 
profilo del settore pubblico, inoltre, l'Emsa e l'Ammi avevano intrapreso le prime 
negoziazioni con la Montedison per avviare il passaggio della gestione mineraria 
dalla Monteponi/Montevecchio all'Emsa, anche se nel frattempo si riscontrava  un 
rallentamento nelle trattative a causa del cambiamento dei vertici del Ministero 
delle Partecipazioni Statali.  
I vertici dell'Ente Minerario Sardo avevano riaffermato la propria disponibilità 
nella realizzazione di tale operazione finanziaria, che avrebbe portato sotto il 
controllo della ‟mano pubblica” tutto il settore piombo-zincifero sardo, nel pieno 
rispetto delle esigenze dell'intervento pubblico344.  
In occasione dell'insediamento del primo consiglio di Amministrazione (14 
ottobre 1969), il presidente Paolo Fadda aveva auspicato che l'attività dell'Ente 
Minerario dovesse essere promotrice di una nuova strategia industriale nell'ambito 
minerario, finalizzata ad una profonda trasformazione socio-economica del 
territorio, in una prospettiva che comprendesse la valorizzazione delle risorse del 
sottosuolo345. Agli inizi degli anni Settanta, tuttavia, all'interno del Consiglio di 
Amministrazione dell'Ente si riscontravano delle posizioni critiche sui programmi 
di rilancio del settore metallifero, sia per i programmi della Piombo Zincifera 
Sarda che per l'ingresso congiunto dell'Ammi ed Emsa nella 
Monteponi/Montevecchio. In merito ai programmi approntati dalla società 
Piombo-Zincifera Sarda, l'Ente Minerario Sardo aveva riscontrato delle 
problematiche di natura programmatica, sottolineando come il  programma della 
Piombo Zincifera Sarda presentasse una preoccupante carenza di obiettivi a 
medio e lungo termine, che si inquadravano meglio in una concezione 
economicistica privata, rispetto ad una concezione pubblicistica346.   
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Dopo aver respinto le critiche sulla carenza di obiettivi e sui criteri economici 
della società Piombo Zincifera, il presidente Nunzio Carusillo osservava come i 
programmi della società fossero coincidenti con gli obiettivi dell'Amministrazione 
regionale, soprattutto per quanto concerneva la necessità di incrementare le 
ricerche minerarie.  D'altro canto, egli osservava come la politica aziendale non 
perseguisse le politiche di concezione privatistica, sottolineando come tali 
decisioni avrebbero inciso negativamente nei confronti dei consumatori isolani347.  
Daverio Giovannetti, consigliere di amministrazione dell'Ente Minerario Sardo, 
manifestava delle perplessità sui criteri economici sollevati dai vertici della 
Piombo Zincifera Sarda, sottolineando la necessità di adottare delle politiche 
aziendali che tenessero conto anche delle problematiche di ordine sociale.  
Continuando nel suo intervento, egli metteva in risalto l'importanza di 
approfondire le scelte effettuate dalla commissione di studio sui programmi della 
Piombo Zincifera, in particolar modo sugli investimenti destinati alla ricerca 
mineraria348.  
L'agenzia Montecitorio aveva soffermato la propria attenzione sugli sviluppi 
della politica mineraria regionale e sul ruolo dell'Ente Minerario Sardo, in 
relazione alle rimostranze mosse da alcuni consiglieri in seno all'amministrazione 
Emsa (Armosini, Colia, Giovannetti, Piga). Dalle osservazioni di questi ultimi 
emergeva che la politica di assoluto immobilismo dell'Emsa si riversava nel 
dibattito politico regionale, che aveva fatto emergere la richiesta di un sostanziale 
mutamento degli indirizzi di politica mineraria e di una convocazione 
straordinaria del Consiglio di Amministrazione dell'Ente349.   
In seguito allo sottoscrizione di un documento nel quale si criticava la 
conduzione dell'Ente Minerario Sardo, i consiglieri di amministrazione avevano 
elaborato una strategia per il rilancio del settore minerario attraverso una 
tempestiva e decisa azione nei confronti del Ministero delle Partecipazioni Statali 
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affinché contribuisse al conseguimento delle gestione unitaria e verticalizzata del 
settore metallifero350.  
In occasione della seduta del 6 maggio 1970 l'assessore all'industria Sergio 
Peralda esprimeva importanti considerazioni sulle politiche da attuarsi nel settore 
minerario e sull'attività dell'Emsa, ponendo in evidenza come si dovesse 
accelerare la predisposizione di un programma straordinario di ricerca mineraria, 
mentre dall'altra si auspicava una linea politica da parte delle istituzioni nazionali 
ed europee per la salvaguardia del settore minerario351. Il consigliere 
d'amministrazione Daverio Giovannetti osservava come all'interno del settore 
metallifero si registrasse una fase di profonda stasi, riscontrando che gli impegni 
assunti dall'Ente non avessero registrato un positivo riscontro nella reale 
attuazione dei programmi minerari. I membri del consiglio di Amministrazione 
riaffermavano come gli obiettivi dell'Emsa dovessero contribuire alla salvaguardia 
della forza lavoro mineraria ed avviare un piano organico per il risanamento del 
settore piombo-zincifero352. Il socialista Giuseppe Tocco osservava come il 
rilancio del settore estrattivo dovesse essere garantito dall'Ente Minerario Sardo, il 
quale doveva entrare come strumento propulsivo nella realtà mineraria sarda. 
 A questo proposito, il deputato sardo aveva ribadito come l'Ente Minerario 
dovesse intervenite tempestivamente nel settore minero-metallurgico, per chiarire 
gli aspetti che interessavano la ripesa del processo produttivo minerario353. Nei 
mesi successivi il consiglio di amministrazione Emsa richiese un incontro con le 
autorità regionali, per ottenere un impegno deciso e sostanziale sulla 
programmazione mineraria.  
Il consigliere Giovanni Motzo dichiarava come all'interno delle istituzioni 
nazionali e regionali fosse assente una precisa volontà politica per il risanamento 
del settore minerario; Giovanni Armosini ribadiva che l'Ente Minerario Sardo 
dovesse assumere un atteggiamento critico, in merito alla soluzione delle 
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problematiche minerarie354. Le politiche minerarie regionali avanzate dall'Ente 
Minerario Sardo saranno contrassegnate da una politica contestativa nei confronti 
delle politiche del governo nazionale.  
A questo proposito, i vertici dell'Ente Minerario Sardo dichiareranno come il 
problema minerario sardo dovesse essere inquadrato nel contesto nazionale, con la 
finalità di giungere alla prospettata concentrazione industriale, in relazione alla 
volontà espressa dalla politica nazionale e regionale avanzata sin dai primi anni 
Settanta355.  
 In occasione del dibattito sulle problematiche del settore piombo-zincifero il 
consigliere regionale Armando Congiu (Pci) esprimeva profonde critiche sulle 
responsabilità dei governi nazionali e delle Giunte Regionali, ponendo in evidenza 
le problematiche delle politiche economiche locali/nazionali adottate nel settore 
estrattivo sin dall'approvazione del Piano di Rinascita. Dal punto di vista politico, 
egli auspicava l'adozione di misure urgenti al fine di adeguare l'industria mineraria 
sarda agli obiettivi delle politiche della rinascita economica e sociale della 
Sardegna, mediante il controllo pubblico dell'intera attività piombo-zincifera356.  
In seguito ai lavori dell'indagine della commissione consiliare sulla situazione 
delle miniere sarde, il consigliere regionale Pietro Melis (Psd'Az) aveva messo in 
evidenza la necessità di promuovere l'attività di ricerca mineraria, con la finalità 
di uscire dalla crisi che imperversava nell'industria estrattiva sarda. Nella seduta 
consiliare del 28 marzo 1969 egli richiamava la Giunta Regionale a promuovere 
delle iniziative destinate a sensibilizzare il governo nazionale sul problema 
minerario.  
A questo proposito, il consigliere regionale rivendicava un'azione concordata 
tra lo Stato e la Regione per addivenire ad una gestione pubblica del settore 
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estrattivo357. La gestione pubblica del settore minerario, inoltre, doveva 
contemplare diverse società con un'adeguata capacità finanziaria,  in modo tale da 
provvedere alla completa verticalizzazione del settore ed avviare un esteso 
sfruttamento delle risorse minerarie358.  
Di fronte all'acuirsi della crisi nel Sulcis-Iglesiente, il biennio 1969-70 sarà 
contrassegnato da numerose agitazioni, durante le quali la classe politica locale 
chiese una concreta “rinascita” del bacino minerario359.  
In occasione del convegno dei Comuni Minerari di Grossetto i rappresentanti 
della classe politica locale (Armando Congiu e Giuseppe Colia) rivendicavano 
una nuova fase di  sviluppo del settore estrattivo, con prospettive concrete per 
l'occupazione e la fine della progressiva decadenza del settore estrattivo360.  
A questo proposito i convenuti auspicavano l'adozione di interventi 
programmatici (piani di ristrutturazione, riorganizzazione e riconversione 
industriale), nell'ottica di un piano di sviluppo economico-sociale nazionale, con 
la finalità di contribuire alla promozione dell'industria mineraria361.  
In occasione dei lavori consiliari del 14 maggio 1970, i consiglieri regionali 
avevano denunciato il progressivo ridimensionamento del settore estrattivo, 
comportando l'avvio di una rinnovata piattaforma rivendicativa basata sulla 
politica di intervento da parte del Governo nazionale e delle istituzioni regionali 
nel quadro di un programma di valorizzazione integrale dell'attività estrattiva362.  
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L'assessore all'industria Peralda (Psi) aveva auspicato una linea contestativa nei 
confronti delle Partecipazioni Statali al fine di garantirne la presenza degli enti 
statali nel comparto minerario del Sulcis-Iglesiente. In questo contesto, 
l'intervento statale auspicato dall'assessore all'industria doveva ricalcare l'esigenza 
di un rilancio delle miniere sarde, attraverso un'adeguata politica programmatica 
che riconoscesse nelle miniere del Sulcis Iglesiente “una ricchezza dell'economia 
nazionale”363.  
Per le popolazioni minerarie avevano osservato come la classe dirigente 
nazionale e regionale non era riuscita a formulare un'adeguata politica mineraria, e 
questa aveva comportato una progressiva decadenza del settore metallifero del 
Sulcis Iglesiente.  
Gli studiosi rilevavano al riguardo come le cause del mancato sviluppo 
minerario siano state caratterizzate dall'assenza di un'adeguata politica 
programmatica e siano da attribuire ai conflitti di competenza tra le autorità 
nazionali e regionali durante l'attuazione delle politiche del Piano di Rinascita364.  
Non erano mancate considerazioni critiche nei confronti dell'esperienza 
politica del Piano di Rinascita da parte di alcuni esponenti della classe politica 
regionale.  
Il consigliere regionale Sebastiano Dessanay (Psi) aveva espresso un'analisi 
sulle politiche minerarie della legge n°588, rilevando come le premesse per il 
rilancio minerario fossero state disattese durante gli anni Sessanta365. Il piano di 
Rinascita, di cui si mise in risalto la politica programmatica che doveva 
contribuire alla redistribuzione della forza lavoro nei comparti produttivi, non era 
riuscito a favorire la crescita e lo sviluppo industriale, aggravando la crisi nelle 
aree contrassegnate da una tradizione industriale, come nel caso delle attività 
minerarie dislocate nel Sulcis-Iglesiente366.   
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Come hanno sottolineato gli studi di Giulio Sapelli, il mancato avvento della 
società industriale auspicata dalle politiche della Rinascita fu contrassegnato 
dall'intersezione delle attività produttive isolane nell'ambito dei mercati locali, 
nazionali e internazionali. Il settore minerario, nel quadro dei settori industriali 
tradizionali, aveva conosciuto una fase di stasi a causa degli effetti negativi della 
riclassificazione del mercato mondiali, aggravata dalla pressione del reddito da 
lavoro industriale e dai nuovi modelli di consumo che favorirono l'offerta delle 
realtà industriali esterne al contesto isolano.  Nonostante fosse la prima regione 
mineraria italiana, la Sardegna era stata contrassegnata da una profonda crisi del 
settore minerario, e questo aveva comportato una sensibile riduzione della 
manodopera lavorativa e la conseguente caduta dei livelli produttivi che 
contrastavano con i presupposti del Piano di Rinascita367. A questo proposito, gli 
studi di Giuseppe Doneddu hanno evidenziato uno squilibrio delle politiche 
programmatiche nel settore industriali, delineatesi nella concentrazione 
dell'industria di base per la scarsa consistenza delle richieste nel settore minerario 
sardo.  
Da una lato si riscontrava il progressivo disimpegno degli operatori privati nei 
confronti del comparto estrattivo, dall'altra si evidenziava l'assenza delle politiche 
industriali delle Partecipazioni Statali, che avevano pure presentato un programma 
di intervento nel settore estrattivo per i cicli di trasformazione delle materie 
minerarie isolane368.  
In questo contesto, le forze politiche e le organizzazioni di categoria 
osservavano come la questione mineraria sarda rappresentasse il fallimento delle 
politiche del Piano di Rinascita; esso si doveva rintracciare nell'incapacità politica 
nella predisposizione di soluzioni strutturali di prevalente interesse pubblico.  
Alla fine degli anni Sessanta, la politica contestativa dei sindacati sardi aveva 
messo in evidenza gli aspetti negativi e le organizzazioni regionali 
stigmatizzavano la programmazione mineraria prevista dalla legge 588/622, che a 
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loro parere avrebbe dovuto rappresentare una svolta radicale della politica 
mineraria sarda, ma che nei fatti non aveva fornito un valido contributo alla 
pubblicizzazione del settore minerario369.  
Il periodo compreso tra  la fine degli anni Sessanta e gli inizi del Settanta sarà 
contrassegnato da una piattaforma rivendicativa basata sulla richiesta di un 
integrale sfruttamento delle risorse estrattive; queste tematiche sarebbero state 
riprese nelle conferenze nazionali e regionali del decennio successivo.  
In questo contesto, le problematiche del bacino metallifero avrebbero 
comportato una nuova stagione di vertenze sindacali che avrebbero caratterizzato 
il panorama sindacale dei primi anni Settanta370. Come ha sottolineato la studiosa 
Lidia Dedda, il dibattito sindacale degli anni Settanta avrebbe soffermato la sua 
attenzione sullo sviluppo industriale basato sullo sfruttamento delle risorse 
minerarie, con la finalità di fornire un impulso all'industria metallurgica e 
manifatturiera e contribuire alla valorizzazione delle risorse locali371. Sulle 
contraddizioni di fondo dell'intervento programmatico nell'industria mineraria 
isolana (1960-1972), gli studi affrontati dalla Cisl regionale hanno messo in 
evidenza come  le problematiche minerarie sarebbero divenute un terreno di 
sperimentazione politico del sindacato unitario, ponendo in evidenza i limiti delle 
politiche programmatiche nazionali e regionali. Nonostante gli interventi a favore 
del settore estrattivo,  i vertici delle organizzazioni di categoria osservavano come 
essi non fossero riusciti ad arginare la progressiva contrazione produttiva ed 
occupazionale all'interno delle miniere, determinando in questo modo l'agonia 
delle miniere metallifere sarde372. 
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LA PROGRAMMAZIONE MINERARIA STATALE E 
REGIONALE DURANTE GLI ANNI SETTANTA: 
DALL'INTERVENTO DELL'INIZIATIVA PUBBLICA ALLA 




2.1 La politica mineraria nel triennio 1970-73. L'analisi delle 
problematiche minerarie attraverso il dibattito politico. 
 
 
La programmazione mineraria sarda nel decennio 1960-70 aveva mirato al 
rilancio dell'industria estrattiva attraverso l'intervento del settore pubblico, col il 
quale si voleva garantire una maggiore capacità occupazionale e avviare uno 
sviluppo economico del Sulcis-Iglesiente.  
Il clima politico agli inizi degni anni Settanta fu dominato dal dibattito 
sull'esperienza del Piano di Rinascita e sulle problematiche che condizionavano le 
prospettive di sviluppo industriale. Gli studi affrontati della Federazione degli 
Industriali di Cagliari avevano riscontrato come fosse mancato l'intervento delle 
aziende a Partecipazione Statale e un'adeguata politica programmatica del 
Governo Centrale373.  
Beniamino Moro ha riscontrato, durante il decennio 1960-70, un progressivo 
ridimensionamento dell'attività mineraria sarda, contrassegnata da una flessione 
dei valori produttivi e dalla manodopera occupata374. Il ridimensionamento delle 
produzioni minerarie, inoltre, aveva influito negativamente sulle problematiche 
industriali del bacino metallifero. In occasione della presentazione del disegno di 
legge per il finanziamento della ristrutturazione del settore, la classe politica 
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nazionale aveva analizzato le problematiche del settore metallifero e concentrato 
la propria attenzione sugli effetti di natura socio-economica. Tra gli anni Sessanta 
e Settanta il bacino metallifero era stato contrassegnato da una profonda crisi 
strutturale, causate dallo scarso adeguamento delle strutture produttive e all'entrata 
in vigore del Mercato Comune Europeo375. Le conseguenze, del tutto negative sul 
piano sociale, avevano comportato un ridimensionamento della popolazione 
residente nel Sulcis-Iglesiente e una progressiva polverizzazione della 
manodopera occupata. Di fronte a queste considerazioni, il dibattito politico 
nazionale e regionale si rilevava la necessità  di definire un'adeguata politica 
mineraria per il rilancio del settore estrattivo. Gli indirizzi programmatici 
nazionali e regionali, in relazione ai programmi di sviluppo per il settore 
estrattivo, avevano contemplato misure destinate all'approvvigionamento delle 
materie prime e agli interventi destinati al risanamento del settore minerario376. 
Beniamino Moro ha però segnalato che le politiche minerarie dei governi 
nazionali e regionali, non avevano avanzato una politica programmatica a causa 
dei conflitti di competenze tra le istituzioni nazionali e regionali377.  
Il panorama politico e  sindacale dei primi anni Settanta sarà contrassegnato da 
una stagione contestativa nei confronti delle istituzioni nazionali e regionali, in 
relazione alle problematiche socio-economiche del Sulcis-Iglesiente. Gli studi 
effettuati dalle organizzazioni sindacali mettevano al centro dell'attenzione la 
grave situazione economica che caratterizzava la zone minerarie del Sulcis-
Iglesiente378. Il problema della disoccupazione che interessava il settore minerario, 
secondo le dichiarazioni delle organizzazioni sindacali, era rintracciabile nel 
modo in cui era stato concepito il potenziamento dell'industria estrattiva.  
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Il movimento sindacale del Sulcis-Iglesiente aveva elaborato al riguardo una 
piattaforma rivendicativa per richiamare l'attenzione della classe politica regionale 
e nazionale con la finalità di sollecitarne un'adeguata soluzione  ed avviare i 
programmi di intervento per il rilancio dell'economia del bacino minerario.  Le 
politiche minerarie di gestione statale e regionale, secondo il comitato direttivo 
della Federazione dei Minatori, dovevano contemplare un'azione congiunta 
dell'Ente Minerario Sardo e delle Partecipazioni Statali, in consonanza con la 
piena valorizzazione delle risorse minerarie e il conseguente aumento della 
manodopera occupata379.  
Di fronte alle problematiche del settore minerario, le organizzazioni sindacali 
appartenenti alla Cgil avevano avanzato una serie di proposte per il rilancio del 
settore minerario e analizzato l'operato delle politiche nazionali e regionali.  
In occasione della riunione del direttivo provinciale della Filie del marzo 1970 
il sindacato aveva stigmatizzato l'operato delle aziende a partecipazione pubblica, 
chiedendo ai rappresentanti delle istituzioni regionali un impegno politico per la 
risoluzione delle vertenze minerarie. A questo proposito, i rappresentanti sindacali 
avevano sollecitato un programma di intervento in consonanza con le linee 
programmatiche nelle quali si stabilivano gli obiettivi del progresso economico-
sociale380. Il sindacato aveva richiamato, inoltre, l'attenzione della classe politica 
regionale sulla condotta delle aziende a Partecipazione Statale, con particolare 
riferimento ai provvedimenti aziendali dell'Ammi. Secondo le dichiarazioni dei 
vertici sindacali, i programmi aziendali dell'Ammi avevano orientato la propria 
attività in direzione della sola metallurgia, scaricando i rischi e i costi dell'attività 
estrattiva sull'Ente Minerario Sardo381. Di fronte a questo quadro negativo, i 
programmi delle aziende a partecipazione statali venivano considerati un ostacolo 
al processo di gestione unitaria del bacino metallifero, come premessa all'intera 
pubblicizzazione del settore minerario.  
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 Le segreterie sindacali provinciali, esponendo una serie di rivendicazioni sulla 
politica mineraria, «avevano richiesto una riconsiderazione dei programmi del 
Ministero delle PP.SS, per precisare un suo maggiore impegno nel sistema 
produttivo isolano»382.  
I rappresentanti delle organizzazioni sindacali avevano inoltre posto al 
presidente della Giunta Regionale (Lucio Abis) una serie di richieste, per avere 
delucidazioni sulla politica regionale nel campo minerario. Un comunicato 
diramato dalle organizzazioni sindacali all'indomani degli scioperi del bacino 
metallifero denunciava come la giunta di centro sinistra avesse adottato una 
politica industriale negativa per l'industria mineraria383.  
In un documento approvato dai dirigenti politici sardi e parlamentari 
appartenenti al Pci e al Psiup, si riscontrava come gli obiettivi per il rilancio del 
settore estrattivo non fossero stati raggiunti. Di fronte alla drammatica situazione 
del bacino metallifero gli esponenti del Pci e del Psiup avevano richiesto al 
governo centrale un programma nazionale per lo sfruttamento nel territorio 
isolano dei minerali estratti384.  
Delle miniere sarde si era parlato al convegno nazionale dei comuni minerari e 
regionali di Grosseto (marzo 1970).  La delegazione sarda, composta da Armando 
Congiu (Pci), Giuseppe Colia (Psi), Antonio Guaita (Dc) e Luigi Pirastu (Pci), 
aveva tenuto un'ampia relazione sulle condizioni e le prospettive socio-
economiche dei comuni minerari, sottolineando gli effetti delle crisi che 
imperversava nelle realtà minerarie nazionali385. Il sindaco di Iglesias Giuseppe 
Colia (Psi) aveva osservato che le condizioni economiche delle popolazioni 
minerarie destavano preoccupazione, rimarcando le problematiche che 
interessavano le maestranze minerarie (Sicurezza, Abitazioni e malattie 
professionali).  
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Nonostante gli investimenti di circa 60 miliardi per rilanciare il bacino 
minerario, il sindaco di Iglesias constatava come non ci fossero state ripercussioni 
favorevoli nell'ambito sociale, e si fosse determinato un abbassamento della 
situazione socio-economica dei centri minerari386.  
I convenuti avevano ritenuto possibile una nuova fase per il rilancio del settore 
minerario, mediante la pubblicizzazione dell'intero settore ed il passaggio delle 
concessioni ad un ente minerario nazionale. Le finalità dell'ente minerario 
nazionale secondo i convenuti, fatte salve le competenze delle regioni autonome e 
degli enti minerari preposti, dovevano provvedere al coordinamento del settore 
minero-metallurgico e comportare la progressiva ristrutturazione dell'industria 
estrattiva387.  
Nella relazione conclusiva si osservava che la salvaguardia del settore 
minerario sarebbe stata possibile con l'ausilio finanziario e legislativo di 
competenza statale. Secondo quanto dibattuto  nel convegno, inoltre, le politiche 
minerarie dovevano contemplare la delimitazione delle zone a prevalente industria 
mineraria, all'interno delle quali si dovevano contemplare degli interventi 
programmatici nel quadro di uno sviluppo economico e sociale del paese e del 
Sulcis Iglesiente388.  
In occasione della visita di una Commissione della Cee nelle miniere sarde le 
proposte di interventi da adottarsi nel settore metallifero avevano messo in luce 
due prospettive sulla programmazione mineraria sarda. La prima posizione di 
politica mineraria, avanzata dal presidente dell'Ente Minerario Sardo e avvalorata 
dalle istituzioni regionali, si concentrava sostanzialmente nei seguenti punti:  
a) Gestione unitaria delle miniere con la prevalenza del settore pubblico e con 
la partecipazione delle grandi aziende minerarie; 
 
b) Investimento di 15 miliardi di lire per rilanciare e valorizzare le risorse 
minerarie, contemplando un programma di ricerche straordinarie e garantendo 
la stabilità dei livelli occupativi389. 
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Le politiche minerarie avanzate dai rappresentanti della Cee e dell'Ammi, 
invece, contemplavano un progressivo ridimensionamento della manodopera 
occupata nel settore piombo-zincifero e la concentrazione delle produzioni 
minero-metallurgiche in poche miniere.   
Le organizzazioni confederali avevano criticato queste proposte, osservando 
come tale politica mineraria avrebbe comportato la parziale chiusura delle miniere 
metallifere, con la conseguente riduzione degli occupati nelle miniere e lo 
spopolamento del Sulcis-Iglesiente390. Pur riscontrando un generale consenso sul 
programma esposto dall'Ente Minerario, i sindacati avevano categoricamente 
respinto gli interventi adottati dalla Cee e dall'Ammi, richiedendo un 
pronunciamento immediato contro tale politica.  
Il sindacato auspicava un intervento delle istituzioni regionali, per chiedere un 
forte peso nelle politiche del Governo nazionale e delle Istituzioni Comunitarie391.  
Contro le politiche di smobilitazione del settore metallifero le organizzazioni 
sindacali organizzarono una serie di manifestazioni. Secondo i sindacati la 
manodopera in esubero sarebbe stata assorbita in minima parte nei poli industriali 
del Sulcis-Iglesiente, confermando il progressivo disimpegno del governo 
nell'attuazione dei programmi relativi al potenziamento dell'industria mineraria 
regionale392.  
L'Unità denunciava le responsabilità della Giunta Regionale, perchè il Ministro 
delle Partecipazioni Statali aveva informato i rappresentanti del governo sardo 
sulle politiche di razionalizzazione del settore estrattivo. Osservava inoltre che le 
autorità regionali non avevano prospettato al Governo di avviare un'idonea 
politica mineraria attraverso un'azione concordata tra autorità nazionali e 
regionali, denunciando una sostanziale subordinazione della classe politica 
regionale rispetto alle decisioni nazionali393.  
Il comitato regionale della Cgil osservava che le preoccupanti condizioni del 
settore minerario erano condizionate dall'insufficiente impegno politico da parte 
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delle istituzioni nazionali e avevano denunciato un progressivo disinteresse 
rispetto alle problematiche minerarie da parte dei ministeri competenti,  
riscontrabile ad esempio nei mancati impegni assunti dal Ministero dell'Industria 
rappresentato da Giulio Andreotti394.  
In questo contesto, il consigliere regionale Antonio Puggioni (Pci) in sede di 
Consiglio Regionale aveva dichiarato la necessità di una presenza costante dello 
Stato attraverso il Ministero delle PP.SS, nonostante quest'ultimo avesse eluso 
costantemente gli obblighi legislativi contemplati dall'esperienza programmatica 
del Piano di Rinascita395.  
I gruppi politici d'opposizione  osservavano come l'inerzia politica della Giunta 
regionale avesse contribuito alla stasi del bacino metallifero, comportando una 
drastica diminuzione delle produzioni minero-metallurgiche, la mancata 
realizzazione dei programmi di sviluppo minerario e una sensibile riduzione degli 
organici. Gli esponenti comunisti avevano auspicato una politica che si facesse 
carico delle problematiche socio-economiche del bacino minerario, contribuendo 
a rivendicare una strategia industriale per il settore metallifero sardo396. A 
conclusione del dibattito sulle problematiche dell'industria mineraria, i consiglieri 
regionali Salvatorangelo Spano (Dc), Sebastiano Dessanay (Psi) e Antonio Guaita 
(Dc) avevano presentato una serie di rivendicazioni al Governo Centrale sulla 
base dei seguenti punti:  
a) Richiesta urgente al governo regionale di una decisione politica che, 
perseguendo l'obiettivo della pubblicizzazione dell'intero settore minerario, 
determini l'intervento dell'Iri e dell'Eni nell'attuazione di un programma di 
sviluppo e di un'ampia occupazione dell'attività minero-metallurgica; 
 
b) Intervento presso l'Ente Minerario Sardo e le aziende a Partecipazione 
Statale, con la finalità di avviare un vasto programma di ricerca esteso a tutto il 
territorio regionale e, prioritariamente, ai tradizionali bacini minerari;  
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c) Avviare una progressiva pubblicizzazione anche attraverso la costituzione di 
aziende miste promosse dalle aziende pubbliche attualmente presenti nel settore 
con prevalente capitale pubblico397.  
 
Nonostante il clima di incertezza è da segnalare la presentazione di 
un'importante proposta di legge per la concessione alla Regione Sardegna di un 
contributo straordinario per l'approntamento e l'esecuzione di un piano 
straordinario di ristrutturazione del comparto minerario398. Il disegno di legge 
proposto dal deputato Giuseppe Tocco (Psi), era destinato ad affrontare le 
problematiche del Sulcis-Iglesiente attuando una politica mineraria sulla base dei 
seguenti punti: 
a) Gli interventi destinati al settore minerario dovevano essere finalizzati agli 
articoli 255 e 291, indicati dai provvedimenti legislativi per il Mezzogiorno del 30 
giugno 1967 circa l'andamento delle politiche occupazionali; 
 
b) Un piano di ricerche straordinarie estesi a tutto il territorio isolano, in 
modo tale da rendere prioritarie quelle ricerche nelle aree tradizionali che 
abbiano come file il potenziamento ed il consolidamento delle attività esistenti; 
 
c) Ammodernamento e ristrutturazione del settore piombo-zincifero con le 
successive lavorazioni manifatturiere, al fine di garantirgli un ciclo industriale ed 
economicamente bilanciato399.   
 
Dopo aver osservato che nell'ambito nazionale il consumo dei minerali fosse 
costantemente in aumento, il presentatore del disegno di legge aveva dichiarato 
come la Sardegna fosse condizionata dalle politiche minerari del Mercato 
economico Europeo. A questo proposito Tocco aveva riaffermato la necessità di 
un'azione politica per la salvaguardia del settore metallifero, contribuendo ad 
attivare una nuova strategia per il settore per arginare eventuali congiunture 
economiche e competere con le sfide del mercato minerario europeo400.  
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A livello nazionale le politiche programmatiche del settore minerario erano 
concepite per la ripresa delle attività estrattive, assicurando la conformità degli 
indirizzi programmatici regionali con le politiche minerarie del governo centrale. 
Le autorità statali sostenevano che lo Stato dovesse affiancarsi alla Regione Sarda 
per attuare una politica mineraria a respiro nazionale e comunitario, affinché le 
scelte operate a livello regionale trovassero forza dalla politica del Governo 
Centrale401.  
La classe politica regionale d'opposizione ed in particolare i consiglieri 
appartenenti al Pci stigmatizzavano l'operato del governo centrale e della giunta 
regionale, ponendo in luce l'assenza di una volontà politica che aveva contribuito 
all'aggravamento della situazione mineraria. Pur sottolineando l'importanza 
dell'intervento statale e delle Partecipazioni Statali nel campo minerario, 
osservavano come le istituzioni nazionali non ritenessero possibile una nuova fase 
per lo sviluppo e il rilancio dell'industria mineraria402.  
Di fronte ad un quadro complessivamente negativo, le organizzazioni sindacali 
organizzarono uno sciopero generale del bacino minerario per rivendicare dal 
governo regionale e da quello nazionale il rilancio di una politica mineraria 
nazionale.  
La classe politica regionale aveva riconfermato le proprie posizioni sul 
riassetto del settore minerario, chiedendo incontri col governo centrale per 
definire un programma di intervento ed evitare il ridimensionamento del comparto 
metallifero403.  
Il consigliere regionale Giuseppe Tocco (Psi) aveva rivolto un interpellanza ai 
ministeri nazionali (Partecipazioni Statali, della Cassa per il Mezzogiorno e 
Bilancio e Programmazione), con la finalità di ricevere delucidazioni sulla 
correlazione tra i programmi Ammi e le politiche minerarie a carattere nazionale.  
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Egli osservava come il ridimensionamento del settore estrattivo fosse in 
contrasto con gli interessi nazionali, in consonanza con gli impegni assunti dal 
governo italiano nella stesura del trattato di Roma404. Tocco aveva chiesto ai 
ministeri nazionali di concordare con la Regione Sarda al più presto un piano di 
ristrutturazione per il settore minero-metallurgico, in modo tale che fosse 
armonizzato con le linee  programmatiche regionali405.  
Il ministro Flaminio Piccoli (Ministro delle Partecipazioni Statali), in occasione 
della visita per la campagna elettorale di Iglesias del giugno 1970 smentiva le 
dichiarazioni sulla probabile smobilitazione dell'industria metallifera, ribadendo 
l'impegno delle partecipazioni statali nella salvaguardia del settore minero-
metallurgico406.  
Il consigliere regionale Armando Congiu (Pci) osservava come il Governo 
nazionale avessero espresso gravissime dichiarazioni sul futuro dell'attività 
estrattiva sarda, sottolineando come tali affermazioni avessero destato una 
profonda preoccupazione nell'opinione pubblica del Sulcis-Iglesiente. Tali 
dichiarazioni, la cui inammissibilità era stata espressa dai partiti d'opposizione a 
livello regionale, ponevano in dubbio le prospettive di sviluppo  economico 
fondato sulle risorse locali e costituivano la premessa per il disimpegno 
governativo nelle zone minerarie sarde407.  
Il presidente della giunta regionale Lucio Abis dichiarava che la politica 
regionale manteneva inalterato l'impegno a salvaguardare il settore minerario, 
ribadendo la necessità di avviare una politica mineraria attraverso un programma 
straordinario per l'attività minero-metallurgica. La realizzazione di questo 
programma, secondo le dichiarazioni di Lucio Abis (Dc), comportavano un 
ragguardevole impegno finanziario al quale dovevano provvedere lo Stato e la 
Regione, tenendo conto delle rispettive responsabilità e possibilità408. Pur 
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sottolineando l'impegno della Giunta Regionale ad evitare qualsiasi 
smobilitazione delle miniere Iglesiente, egli osservava come fosse tuttavia 
necessario operare in settori industriali differenziati da quello minerario.  
Il governo regionale aveva richiesto al Ministero delle PP.SS un pacchetto di 
nuovi investimenti destinati al Sulcis-Iglesiente, alle cui prospettive di sviluppo 
dovevano impegnarsi le politiche programmatiche delle Partecipazioni Statali409.   
Il Convegno Nazionale dei minatori aderenti alle organizzazioni sindacali 
unitarie del giugno 1970 ribadiva che il potere pubblico doveva provvedere al 
rilancio dell'industria mineraria attraverso la predisposizione di un ente minerario 
nazionale, al quale demandare i compiti di promozione e coordinamento del 
settore estrattivo410.  Il 2 luglio 1970 una delegazione del Consiglio Regionale, 
presieduta dall'onorevole Felice Contu (Dc), aveva tenuto un incontro con la 
presidenza della Commissione bilancio e Partecipazioni Statali per affrontare le 
tematiche del ridimensionamento dell'industria mineraria. L'assemblea regionale 
sarda, dopo aver espresso le proprie preoccupazioni sulle problematiche dello 
sviluppo minerario, aveva richiesto agli organi parlamentari una decisione politica 
riguardo alla programmazione mineraria sarda, in consonanza con gli impegni non 
assolti del Piano di Rinascita411. La presidenza della Commissione Industria del 
Senato, dopo aver riconosciuto l'importanza a livello nazionale dell'industria 
mineraria sarda, aveva assicurato la propria attenzione alle problematiche 
minerarie, anche in vista della Conferenza Mineraria Nazionale auspicata dalle 
autorità nazionali.  
Il socialista Giuseppe Tocco affermava però che da parte del potere pubblico ci 
fosse l'intenzione di ridimensionare l'attività estrattiva sarda, sottolineando come 
esso non avesse tenuto fede alle promesse per il rilancio del Sulcis- Iglesiente412.  
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Le organizzazioni sindacali stigmatizzavano il silenzio delle autorità 
governative e chiesto un incontro con i ministeri competenti per avviare una 
discussione per il rilancio del Sulcis-Iglesiente. All'interno del documento 
presentato ai ministeri nazionali, il sindacato aveva tracciato un quadro delle 
condizioni socio-economiche del bacino metallifero, riscontrando una perdita 
della forza lavoro pari a 12000 unità nell'arco di un decennio e un calo della 
popolazione attiva nei principali centri minerari (Iglesias 27000 abitanti e 
Carbonia a 37000 abitanti)413. Le segreterie provinciali del Sulcis-Iglesiente dal 
canto loro avevano inviato al Ministero dell'Industria e delle Partecipazioni Statali 
un documento illustrante le grave situazione del bacino minerario. Sin 
dall'incontro con l'allora Ministro Giulio Andreotti, i sindacati avevano 
denunciato una situazione del settore che tendeva alla riduzione dell'occupazione 
e alla conseguente chiusura delle miniere414. In occasione del convegno della Cisl, 
organizzato nella giornata de 17 settembre 1970, i sindacati avevano tracciato un 
quadro sulle politiche di sviluppo delle zone depresse ed in particolare nel settore 
metallifero. Il segretario generale della Federestrattiva Cisl, Giorgio Graviotto, 
aveva osservato come la grave crisi del settore metallifero fosse dovuta alla 
mancata valorizzazione del patrimonio minerario sardo415. I sindacati regionali 
richiedevano un intervento del governo nazionale e regionale, con la finalità di 
contribuire al rilancio del settore metallifero e un incontro col governo per 
garantire la serenità delle popolazioni minerarie, soprattutto con la 
predisposizione di un forte finanziamento per le ricerche e la gestione unitaria 
sotto il controllo pubblico416.  
L'incontro col ministro Flaminio Piccoli, organizzato nella giornata del 7 
ottobre 1970 con i rappresentanti delle tre organizzazioni sindacali, aveva messo il 
luce le intenzioni del governo nazionale sulle problematiche del settore estrattivo. 
Secondo le organizzazioni sindacali, mentre si riscontrava una visione positiva 
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circa l'unicità dei tre momenti delle fasi minerarie (ricerca, estrazione, 
lavorazione) e delle problematiche dell'industrializzazione, dall'altro si riscontrava 
un'insufficiente valutazione dell'esigenza di una politica mineraria nazionale417.  
In assenza di un preciso programma di intervento nel settore minero-metallurgico, 
i sindacati osservavano come il mancato intervento delle Partecipazioni Statali 
fosse un palese tentativo di arginare la progressiva pubblicizzazione del settore 
minerario, bloccando le iniziative di natura programmatica e politica delle 
istituzioni regionali sarde418.  
In occasione della seduta del 22 ottobre 1970, il presidente della Regione Sarda 
osservava come il governo avesse proposto la realizzazione di una società di 
ricerche, incaricata di portare avanti un programma straordinario concernente tutti 
i minerali suscettibili di valorizzazione economica419. Il presidente Lucio Abis 
(Dc) aveva tuttavia riscontrato che nella situazione mineraria ci fossero dei nodi 
da sciogliere, soprattutto a causa del forte condizionamento del settore minerario 
sardo nella cronica assenza di una politica mineraria del governo nazionale. 
Nell'impegno comune alla soluzione dei problemi minerari, inoltre, egli riteneva 
necessaria «una puntigliosa vigilanza dell'operato nazionale da parte delle forze 
politiche sarde, affinché la politica mineraria si attuasse sotto il controllo 
pubblico e nel rispetto degli interessi economico-sociali che ad essa furono 
affidati»420. Di fronte alle dichiarazioni espresse dal Presidente della Regione, i 
consiglieri regionali appartenenti al Pci e al Psiup (Raggio, Zucca, Birardi et. altri) 
avevano presentato un ordine del giorno all'interno del quale si respingeva la 
politica adottata dalle istituzioni regionali, espresse nelle dichiarazioni rilasciate 
dall'onorevole Colombo. Sul piano politico regionale, i partiti d'opposizione 
constatavano come la Giunta Regionale avesse disatteso la volontà espressa dal 
Consiglio Regionale, in relazione alla rivendicazione di nuovi indirizzi della 
politica mineraria nazionale421.  
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La rappresentanza dei comuni minerari, in occasione della giornata delle 
aspirazioni delle popolazioni minerarie, aveva avanzato la proposta per un'azione 
dimostrativa da tenersi presso le sedi parlamentari. Nelle affermazioni rilasciate 
dalla classe politica, infatti, si riscontrava l'inadeguatezza delle politiche di 
programmazione mineraria, le quali incidevano profondamente sul reddito e 
l'occupazione delle popolazioni minerarie422. Il documento conclusivo della 
rappresentanza locale, inoltre, aveva chiesto di trovare le opportune sedi per 
avviare un intenso dibattito politico, con la finalità di sensibilizzare l'opinione 
pubblica e sostenere le rivendicazioni delle popolazioni minerarie.  
In occasione della riunione del 12 novembre 1970 i comitati direttivi sindacali 
del Sulcis Iglesiente osservavano come non si fosse raggiunto l'assestamento del 
bacino metallifero, previsto dall'incontro precedente con il Ministro delle 
Partecipazioni Statali. Le segreterie  sindacali, dopo aver invitato la nuova Giunta 
Regionale ad impegnarsi per la realizzazione del quadro programmatico, avevano 
riaffermato la propria piattaforma rivendicativa con una serie di manifestazioni da 
organizzarsi nel bacino minerario423.  
In occasione dell'incontro a Roma del 20 novembre 1970, i rappresentanti della 
regioni minerarie avevano preso atto dell'ulteriore aggravamento della crisi 
mineraria nelle diverse zone della Penisola, riconfermando la linea operativa 
scaturita dal convegno di Grosseto. Nelle dichiarazioni dei convenuti, si rimarcava 
come l'industria estrattiva dovesse essere inserito nella politica nazionale di 
programmazione, orientata verso soluzioni strutturali e produttive di prevalente 
interesse pubblico424. Alla fine del dibattito, i partecipanti avevano deciso di 
intervenie presso i ministeri dell'industria e delle Partecipazioni Statali, in modo 
tale da sollecitare la convocazione della conferenza mineraria nazionale e 
sensibilizzare il governo nazionale sulle problematiche minerarie.  
Nel dicembre 1970, le rappresentanze sindacali vennero ricevute dal Ministro 
Piccoli, con la finalità di esporre loro i programmi delle Partecipazioni Statali 
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sull'industrializzazione del Sulcis-Iglesiente425. Secondo le affermazioni di 
Flaminio Piccoli, il ministero delle PP.SS aveva predisposto un pacchetto di 
investimenti destinato al settore minerario, mentre respingeva qualsiasi politica di 
ridimensionamento della manodopera mineraria. A questo proposito, egli 
osservava come gli organici delle miniere dovevano essere mantenuti, mentre gli 
eventuali trasferimenti sarebbero stati attuati nel caso di una probabile 
installazione di nuove realtà industriali426.  Nonostante queste considerazioni, la 
classe politica regionale e gli esponenti sindacali avevano avanzato profonde 
critiche sull'operato delle Partecipazioni Statali, con particolare riferimento 
all'acquisizione da parte dell'Ammi delle concessioni appartenenti alla 
Monteponi/Montevecchio. Al riguardo il deputato Giuseppe Tocco (Psi) aveva 
inviato un interpellanza al Ministro delle Partecipazioni Statali per ricevere 
delucidazioni sulla politica mineraria, concentrando la propria attenzione sui 
seguenti punti:  
a) Nell'ambito di quale schema programmatico per il risanamento del settore 
metallifero è stata indirizzata l'operazione Monteponi/Montevecchio, 
soffermandosi se tale intervento potesse contribuire alla soluzione dei problemi 
del Mezzogiorno e della Sardegna; 
 
b) Rendere noto agli organi parlamentari sulla sorte che si interdeva riservare 
alle miniere sarde, che rappresentavano l'80 % della produzione metallifera 
nazionale.  
 
c) Per sapere se l'operazione medesima, condotta nella totale segretezza e 
senza un'eventuale consultazione delle autorità regionali, fosse determinata dal 
totale disinteresse delle Partecipazioni Statali nelle politica mineraria 
regionale427.  
 
Dal canto suo, l'assessore all'industria Sergio Peralda (Psi) aveva inviato ai 
ministri Flaminio Piccoli, Antonio Giolitti e Antonio Gava un telegramma in 
merito agli accordi intervenuti tra le aziende a Partecipazione Statale e la 
Montedison. Secondo le sue dichiarazioni, la responsabilità politica ed 
amministrativa della gestione delle miniere sarde doveva imporre una vibrata 
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protesta da parte delle istituzioni regionali poiché si riscontrava una palese 
violazione delle attribuzioni regionali e della visione unitaria della gestione 
mineraria428.  
Le segreterie sindacali regionali osservavano come la politica condotta dalle 
Partecipazioni Statali fosse l'anticamera della chiusura delle miniere metallifere 
sarde, con gravi ripercussioni per l'assetto socio-economico del Sulcis-
Iglesiente429. A questo proposito il sindacato aveva constatato come il 
provvedimento in se, pur riaffermando la presenza pubblica nella gestione delle 
attività metallurgiche, aveva lasciato insolute le questioni legate all'attività 
estrattiva. Sulla base di queste considerazioni i sindacati avevano espresso le 
proprie preoccupazioni sul futuro dell'attività mineraria, soffermando la propria 
attenzione sugli orientamenti negativi palesati dalle dirigenze minerarie delle 
società a Partecipazione Statale, come dimostrato dalle precedenti dichiarazioni 
dei vertici Ammi430. Le scelte operate dai ministeri nazionali, secondo le 
organizzazioni sindacali, avevano messo in crisi le politiche di pubblicizzazione 
del settore minerario sardo richieste dalle popolazioni minerarie e dagli esponenti 
politici regionali. Di fronte a tali considerazioni, il movimento sindacale aveva 
sollecitato una precisa volontà politica del settore pubblico, attraverso la 
mobilitazione dei lavoratori431. Agli inizi del 1971, inoltre, i minatori e le 
rappresentanze politiche dei comuni minerari avevano condotto una serie di 
manifestazioni nelle principali città del bacino minerario, ribadendo la necessità di 
una politica per la salvaguardia dell'industria estrattiva432. Il consiglio comunale di 
Iglesias, segnalando l'importanza delle manifestazioni del Sulcis-Iglesiente, 
deplorava le iniziative adottate dal Governo centrale ed auspicava una svolta nelle 
politiche programmatiche regionali, con la finalità di riaffermare gli interessi del 
                                                           
428
 Vibrata protesta per l'operazione Ammi-Montedison, in «La Nuova Sardegna», 31 dicembre 
1970.  
429
 Intervento di Peralda sul problema minerario, in «L'Unione Sarda», 31 dicembre 1970.  
430
 ACS, Bust. .229, Fasc. 13210/18, Situazione  Industria Estrattiva, Prov. Cagliari, Comunicato 
segreterie Regionali e Provinciali Cgil, Cisl e Uil, 2 gennaio 1971.  
431
 Ibidem.  
432
 Migliaia di lavoratori sfilano per le vie di Iglesias, in ‹‹La Nuova Sardegna››, 23 gennaio 1971. 
110 
 
popolo sardo433. La prefettura di Cagliari, soffermandosi sulle manifestazioni del 
bacino minerario, aveva segnalato come la classe politica sarda e il movimento 
sindacale denunciavano lo stato di esasperazione delle popolazioni minerarie, non 
escludendo possibili agitazioni popolari nel Sulcis Iglesiente434. Si segnalava 
inoltre come l'operato dei consiglieri regionali e delle organizzazioni sindacali 
avesse contribuito ad una campagna di sensibilizzazione dell'opinione pubblica 
per conseguire un adeguato sviluppo del sistema industriale regionale435.  
In occasione degli incontri tra i segretari dei principali partiti regionali ed il 
segretario della D.C Nazionale (Arnaldo Forlani), il tema delle problematiche 
minerarie venne messo in risalto durante i lavori per la formazione della nuova 
giunta regionale. Si era sostenuto in questa occasione e si era richiesto un 
intervento organico di sviluppo e una progressiva gestione unitaria sotto il 
controllo del settore pubblico436. L'esecutivo regionale, inoltre, aveva sollecitato 
l'intervento Statale per ottenere un adeguato intervento finanziario, con la finalità 
di predisporre un programma di industrializzazione destinato a garantire la piena 
occupazione nelle industrie manifatturiere437. Tutto ciò avveniva mentre gli effetti 
della crisi del settore metallifero contribuivano all'incremento del fenomeno 
migratorio della forza lavoro all’interno del bacino metallifero, che sostenevano 
gli esponenti sindacali regionali avessero inciso negativamente nelle condizioni 
socio-economiche del bacino metallifero438. Nelle quotidiani locali si metteva in 
rilievo il carattere d'urgenza che avevano assunto le problematiche del Sulcis-
Iglesiente e si richiedeva una linea di intervento da parte dei ministeri nazionali, 
mediante una concreta collaborazione con le istituzioni regionali439.  
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Durante la seduta del 4 febbraio 1971 della Commissione Parlamentare 
d'Inchiesta, nel corso della discussione, alla quale avevano partecipato i deputati 
Luigi Pirastu (Pci), Alfredo Pazzaglia (Msi), e Primo Lucchesi (Dc), la 
commissione aveva posto in evidenza l'esigenza di assicurare i livelli di 
occupazione e lo sviluppo dell'industria mineraria sarda440. Di fronte al persistere 
delle gravi condizioni socio-economiche del bacino minerario, la Commissione 
d'Inchiesta aveva dato mandato al quarto gruppo di lavoro di approfondire gli 
studi sulle problematiche delle zone minerarie. Nel frattempo, l'onorevole 
Marracini aveva comunicato le dichiarazioni del ministero delle Partecipazioni 
Statali, in relazione ai programmi di intervento per il bacino minerario e alle altre 
iniziative da attuarsi nella zona, formulando la proposta per la costituzione di una 
società minerarie che consentisse l'accertamento delle possibilità minerarie 
nell'Isola441. Gli esponenti della giunta regionale avevano però respinto le 
soluzioni avanzate dal ministro basate sulla cosiddetta “politica dei pacchetti”,  le 
quali eludevano i propositi di rilancio del settore estrattivo contenute nella 
programmazione regionale sin dal Piano di Rinascita.  
Allo stesso tempo, i consiglieri regionali avevano elaborato un documento nel 
quale si richiedeva l’approvazione di un disegno di legge nazionale per ridefinire 
l'assetto socio-economico al bacino minerario del Sulcis-Iglesiente442.  
Il ministro delle Partecipazioni, in un carteggio con la presidenza della giunta 
regionale, forniva un sintetico quadro dei problemi trattati con le organizzazioni 
statali. A questo proposito, egli aveva sottolineato come gli impegni del proprio 
dicastero per il settore minerario sardo dovessero rientrare nel contesto del 
problema minerario nazionale, riaffermando l'esigenza di convocare una 
conferenza mineraria a carattere nazionale; aveva inoltre ricordato che il ministero 
delle Partecipazioni Statali aveva contemplato un piano di investimenti destinato 
alla creazione di 3500 posti di lavoro, in aggiunta, all'attuale situazione 
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manodopera occupata nel bacino metallifero443. Accanto agli impegni che 
riguardavano lo sviluppo industriale del bacino minerario, Flaminio Piccoli aveva 
posto in risalto l'esigenza di attuare un complesso di interventi per la promozione 
sociale del Sulcis-Iglesiente, attraverso i programmi per le strutture abitative e la 
viabilità delle zone minerarie444.  
In ordine ai contenuti delle proposte del Ministero delle PP.SS, le 
organizzazioni sindacali del Sulcis- Iglesiente osservavano come i programmi di 
sviluppo minerario costituissero una prima forma di intervento nelle 
problematiche socio-economiche delle popolazioni minerarie445. Le politiche di 
intervento delle Partecipazioni Statali, secondo i vertici sindacali, non esaurivano 
gli impegni del sopraccitato ministero in merito ai programmi di sviluppo socio-
economico del territorio, né risolvevano i compiti relativi al'eliminazione degli 
squilibri presenti nel panorama industriale sardo.  
Per la conservazione delle attività minerarie, infatti, le autorità regionali 
nell’ordine del giorno del 18 febbraio 1971 avevano richiesto il finanziamento di 
un contributo pari a 80 miliardi di lire per l’esecuzione di un piano di 
ristrutturazione e di razionalizzazione delle risorse minerarie446.  
Il piano di rilancio del settore metallifero, secondo le intenzioni dei consiglieri 
proponenti, doveva rivolgere la propria attenzione al comparto piombo-zincifero, 
in modo tale da assicurare il potenziamento del settore e quindi la complessiva 
economicità del settore447. I consiglieri regionali Antonio Puggioni (Pci), 
Salvatorangelo Spano (Dc) e Giovanni Battista Melis (Pci), durante il dibattito, 
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avevano presentato un ordine del giorno nel quale si chiedeva la nomina di una 
deputazione regionale  con la finalità di sostenere presso le sedi parlamentari 
l'importanza del disegno di legge ai fini dello sviluppo e dell'occupazione del 
settore minerario448.  
In occasione del congresso delle segreterie provinciali di Guspini, il 
movimento sindacale dal canto suo aveva approvato una piattaforma 
rivendicativa, con la finalità di impegnare il Governo Centrale nelle seguenti 
politiche programmatiche: 
a) Gestione unitaria pubblica dell'industria mineraria di tutte le fasi (Ricerca, 
Metallurgia, coltivazione e manifatturiera); 
 
b) Definizione presso le sedi parlamentari in merito all'approvazione delle 
leggi regionali e nazionali, la cui approvazione era stata rallentata dai 
lunghissimi iter burocratici, per il finanziamento ordinario e straordinario da 
parte per lo Stato per garantire la ristrutturazione e lo sviluppo dell'industria 
estrattiva sarda; 
 
c) Gli altri interventi industriali delle PP.SS , aggiuntivi a quelli destinati 
all'industria mineraria, si dovevano collocare  nel quadro dell'aumento dei livelli 
occupativi449.  
 
La classe politica regionale aveva nel frattempo reiterato richieste di interventi 
per da arginare anche le problematiche relative all'ordine pubblico nelle zone 
minerarie.  
Il presidente della Regione Nino Giagu (Dc) aveva rivolto un accorato appello 
al presidente del Consiglio dei Ministri (Emilio Colombo) e ai ministeri delle 
Partecipazioni Statali e della Programmazione, per evitare che le allarmanti 
condizioni del bacino metallifero potessero sfociare in gravissimi episodi di 
violenza450.  Nell’ordine del giorno del 1° aprile 1971 il consiglio regionale 
constatava la non corrispondenza delle dichiarazioni fornite dal ministro Piccoli 
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con la situazione dei licenziamenti nelle aziende minerarie e come le 
rivendicazioni avanzate dalla classe politica regionale non avesse avuto un 
positivo riscontro presso i ministeri nazionali.  
Il consiglio regionale aveva quindi approvato un ordine del giorno, nel quale si 
chiedeva: 
a) Il riesame dell’intera situazione mineraria e preliminarmente la 
sospensione del passaggio degli impianti all’Ammi, nonché la costituzione di una 
società in grado di assumersi la gestione delle ricerche dei minerali piombo 
zinciferi. 
 
b) Il consenso agli obbiettivi ed ai finanziamenti richiesti dal Consiglio 
Regionale.     
 
c) L’inserimento nella programmazione nazionale dell’obbiettivo di un piano 
per lo sfruttamento integrale delle risorse minerarie italiane. 
 
d) L’attuazione in Sardegna del programma delle aziende a partecipazione 
statale come stabilito dalla legge sul Piano di Rinascita451. 
 
In merito alle politiche da attuarsi, il Consiglio aveva impegnato la giunta 
nell’utilizzare i suoi poteri secondo gli obblighi delle leggi minerarie e ad imporre  
il rispetto dei livelli occupativi. 
In seguito degli incontri romani tra le organizzazioni sindacali ed il Ministero 
delle PP.SS,  le autorità nazionali avevano elaborato un piano di intervento per il 
settore metallifero e  per il rilancio dell'economia delle zone minerarie452. Il 
programma di intervento previsto dalle autorità ministeriali contemplava da un 
lato il mantenimento “in vitaˮ e il suo rilancio, e dall'altro l'avvio di un processo 
di industrializzazione per assorbire nuove aliquote di forza lavoro453.  
I ministri del lavoro e delle Partecipazioni Statali avevano inoltre riaffermato 
gli impegni del governo per la stesura di un programma minerario nazionale, nel 
quadro di una piena collaborazione con le istituzioni regionali454.  
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I consiglieri regionali appartenenti alla forze politiche d'opposizione avevano 
espresso le proprie riserve sugli accordi per il rilancio del settore minerario. Il 
consigliere Mario Birardi (Pci), in occasione della seduta del 29 aprile 1971, 
respingeva qualsiasi tono trionfalistico sugli incontri romani, mentre metteva in 
luce il duro scontro avvenuto in sede nazionale con i rappresentanti del governo 
centrale455. Secondo le sue dichiarazioni, era emerso come le problematiche del 
settore estrattivo non fossero state scongiurare dai recenti incontri con le autorità 
nazionali, ma lasciavano spazio ad alcune ambiguità sull'aspetto occupazionale. 
Affermava tuttavia come l'esperienza rivendicativa operata nei confronti del 
Governo Centrale avesse contribuito ad invertire qualsiasi iniziativa nazionale 
destinata al ridimensionamento dell'attività estrattiva456. L'assenza di una politica 
mineraria da parte del Governo Centrale  e la conseguente emarginazione delle 
realtà minerarie sarde, non era stata comunque compensata dalle giunte regionali. 
Nelle sue considerazioni finali egli auspicava un maggiore ruolo delle 
istituzioni regionali nella gestione dell'attività estrattiva, mediante una politica 
programmatica da parte degli organismi minerari regionali.  
Le tre organizzazioni sindacali e la classe politica regionale, in seguito alla 
constatazione del disimpegno statale sulle problematiche del bacino minerario,  
richiamavano le autorità statali al rispetto degli accordi per l'attuazione del 
programma minerario nazionale discusso nell'aprile precedente, contribuendo ad 
organizzare una serie di agitazioni per richiamare l'attenzione della classe politica 
nazionale sulle problematiche minerarie regionali457.  
In occasione della riunione delle amministrazioni comunali del Sulcis-
Iglesiente i sindaci iglesienti denunciavano l'inqualificabile atteggiamento delle 
istituzioni nazionali, riscontrabile nel mancato adempimento degli impegni delle 
Partecipazioni Statali durante gli incontri dell'aprile precedente e esprimevano 
delle rimostranze nei confronti della Giunta Regionale, ed in particolare del suo 
Presidente, in quanto non aveva ottenuto alcun risultato concreto presso le sedi 
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nazionali, oltre che per l'assenza di adeguato controllo dei livelli occupativi 
vigenti nelle aziende minerarie458.  
La situazione mineraria, con particolare riferimento al comparto metallifero, 
viene esaminata dalle organizzazioni sindacali nazionali durante  gli incontri del 
22 ottobre 1971.  
A giudizio dei sindacati nazionali la politica perseguita negli ultimi mesi dal 
governo centrale era espressamente in contrasto con gli impegni assunti dai 
ministeri nazionali, disattendendo gli orientamenti sindacali espressi sin dal 
convegno di Portoscuso del giugno 1970459. La configurazione di un ente 
nazionale per la gestione delle attività estrattive, secondo le organizzazioni 
sindacali, non rappresentava uno strumento idoneo per la realizzazione di 
un'efficiente politica mineraria, all'interno di un quadro programmatico relativo 
all'approvvigionamento delle materie prime nazionali.  
Secondo il giudizio degli organismi confederali la riesumazione dell'ente 
minerario statale rappresentava un ulteriore aspetto disdicevole della politica 
mineraria statale, che non avrebbe realizzato gli obiettivi reclamati dalle 
popolazioni dei bacino minerario sardo.  In questo contesto il progressivo 
disimpegno nel settore minerario ed il conseguente abbandono di una politica 
finanziaria destinata al settore estrattivo avrebbero comportato il fallimento di 
qualsiasi attività programmatica per lo sviluppo dell'industria mineraria460.  
Nel frattempo le autorità regionali avevano organizzato una serie di incontri 
con le segreterie sindacali del Sulcis-Iglesiente per un esame generale della 
situazione mineraria nella provincia.  
I rappresentanti delle maestranze minerarie, durante gli incontri del 7 
novembre 1971, avevano proclamato lo stato di agitazione della categoria, dando 
mandato ad una delegazione sindacale di esporre le richieste riguardanti le 
problematiche minerarie ai ministeri nazionali461.  
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Allo stesso tempo le federazioni provinciali avevano richiamato l'attenzione 
della giunta regionale, affinché partecipasse agli incontri ministeriali e 
richiamasse i ministeri competenti ai propri impegni. In seguito agli incontri con i 
ministri i ministri delle PP.SS e del Lavoro, i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali avevano tracciato un quadro sui risultati ottenuti presso le sedi nazionali. 
Il ministero delle Partecipazioni Statali aveva esposto i provvedimenti del proprio 
dicastero, concernenti l'attivazione dell' Ente per la Gestione delle attività 
Minerarie e la costituzione di un fondo finanziario per le aziende a Partecipazione 
Statale462. A nome del ministro Silvio Gava (Ministro dell'Industria), Flaminio 
Piccoli annunciava che l'auspicata conferenza mineraria nazionale sarebbe stata 
organizzata nella prima decade dell'aprile 1972, promuovendo una serie di 
incontri preparatori curati dal Ministero per l'Industria463.In occasione 
dell'incontro tra le federazioni sindacali e la presidenza della giunta regionale, il 
sindacato veniva informato sulle dichiarazioni delle autorità governative in merito 
agli interventi programmatici per il rilancio del settore metallifero ed esprimeva la 
richiesta alle autorità regionali perché organizzassero degli incontri con i ministri 
competenti per un impegno politico sugli investimenti nel bacino del Sulcis-
Iglesiente da una parte, mentre dall’altra si auspicava una cooperazione tra le due 
entità del settore pubblico (Egam ed Emsa) per lo sviluppo di un programma 
minerario464. Tra la fine del 1971 e gli inizi del 1972, il ministero delle 
Partecipazioni Statali ricevette un documento del Cipe sulle iniziative industriali 
da attuarsi nell'Isola, con particolare riferimento ai programmi di sviluppo 
dell'attività estrattiva. Gli indirizzi dei programmi minerari, secondo il documento, 
dovevano contribuire alla localizzazione nell'Isola di una moderna industria 
verticalizzata nel settore piombo-zincifero, favorendo l'approvvigionamento dei 
sopracitati metalli nel panorama economico nazionale465.  
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I provvedimenti per il  settore minerario si prefiggevano di portare i livelli 
occupativi delle aziende statali dalle 900 unità del 1971 alle oltre 3000 unità per il 
1975, con la finalità di inserire la Sardegna nella dinamica economica nazionale, 
dalla quale purtroppo era stata finora emarginata466.  
Nei mesi successivi il bacino minerario del Sulcis Iglesiente è ancora 
contrassegnato da  una lunga stagione di vertenze sindacali per richiamare le 
autorità statali al mantenimento degli impegni assunti nell'ambito della 
problematiche minerarie, segnalando la mancanza di una volontà da parte del 
settore pubblico di realizzare una politica che tenesse conto delle popolazioni 
minerarie467. 
Il movimento sindacale aveva constatato come le politiche industriali destinate 
al rilancio del Sulcis-Iglesiente erano state disattese dai ministeri nazionali, 
precludendo la costituzione di nuove realtà occupazionali e generando un 
profondo malcontento nelle popolazioni dei bacini minerari.  
Il 25 gennaio 1972, il consiglio comunale di Guspini esprimeva le proprie 
rimostranze contro le politiche nazionali, soffermando la propria attenzione sulla 
mancata realizzazione degli impegni statali contenuti nei programmi del 
“Pacchetto Piccoliˮ, e denunciava all'opinione pubblica la mancata volontà da 
parte del Governo nazionale di voler affrontare e risolvere le problematiche del 
bacino metallifero, aderendo alle iniziative di protesta organizzate dalle 
organizzazioni sindacali468.  
La prefettura di Cagliari produceva una relazione sulla situazione delle miniere 
del Sulcis-Iglesiente e Guspinese nella quale forniva un drammatico quadro sullo 
stato dell'ordine pubblico nelle zone minerarie e scriveva che la difficile 
situazione presente nel bacino minerario si poteva rintracciare dalla mancata 
risoluzione dei numerosi problemi che riguardavano lo sviluppo dell'attività 
estrattiva, in seguito alla fiduciosa attesa degli impegni governativi da parte delle 
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maestranze minerarie469. Questi ultimi avevano espresso il proprio malcontento in 
seguito al mancato finanziamento da parte del governo della Sogersa e delle 
iniziative atte a dimostrare il concreto avvio del programma per la creazione di 
5.500 nuovi posti di lavoro, da parte del ministero delle Partecipazioni Statali.  
Di fronte alla crisi, il comitato dell'undicesima zona omogenea aveva 
denunciato l'operato della Giunta Regionale, sottolineando come quest'ultima non 
avesse posto al centro dell'attenzione politica sarda le problematiche del settore 
estrattivo e chiedendo alla stessa Giunta di inviare una propria rappresentanza 
presso il Governo, mentre dall'altra designava un comitato di agitazione per 
appoggiare le iniziative sindacali470.  
Le organizzazioni sindacali dal canto loro prendevano posizione chiedendo al 
governo l'adempimento degli impegni assunti, così come dalle rassicurazioni 
espresse dal Ministro agli esponenti politici sardi (Sotgiu, Pirastu, Isgro)471. Il 
prefetto di Cagliari chiedeva un'azione urgente da parte delle autorità centrali, 
intervenendo in modo concreto ed accogliere le richieste avanzate dai lavoratori, 
sulla base del seguente programma:  
 
a) Finanziamento ed esecuzione dei programmi di sviluppo del settore 
minerario metallifero, in collegamento con programma minerario nazionale; 
 
b) Attuazione di una politica che assicurasse la trasformazione in loco dei 
minerali estratti nel territorio isolano; 
 
c) Immediato inizio dei piani operativi dell'Egam; 
 
d) Immediata elaborazione ed inizio di concreta attuazione di un piano 
organico da parte del Ministero delle Partecipazioni Statali, in esecuzione del 
cosiddetto “Pacchetto Piccoliˮ per l'istituzione di 5.500 posti di lavoro472.  
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In occasione del convegno sulle problematiche minerarie del marzo 1972, 
organizzato dalla presidenza dell'Ente Minerario Sardo, veniva tracciato un 
quadro delle iniziative da attuarsi nel settore estrattivo, in relazione ai programmi 
minerari contemplati dall'Ente Minerario Sardo e dall'Egam.  
I vertici dell'Egam rilevavano che la programmazione mineraria nazionale 
avesse contemplato un investimento di circa 110 miliardi di lire per la 
realizzazione di nuovi impianti e lavori connessi al settore minero-metallurgico 
nell'arco di un quinquennio473. Dopo aver fornito ulteriori indicazioni sui 
programmi industriali, l'Egam sottolineava come gli interventi nel settore 
minerario da parte degli enti nazionali e regionali fossero alla base della strategia 
per lo sviluppo dell'attività estrattiva e metallurgica isolana474.  
In seguito all'aggravarsi della crisi socio-economica del Sulcis-Iglesiente il 
consiglio regionale approvava un ordine del giorno all'interno del quale si 
chiedeva un intervento della Giunta Regionale presso le istituzioni statali sulla 
base dei seguenti punti:  
a) Unificazione di tutte le aziende pubbliche operanti nel settore piombo-
zincifero, ai fini di consentire un processo di verticalizzazione delle risorse 
minerarie che coordinasse i momenti della ricerca, dell'estrazione e della 
metallurgia, oltre ad avviare concretamente lo sviluppo dell'attività mineraria;  
 
b)  Costituzione degli impianti previsti dai programmi industriali, per attivare i 
5.500 posti di lavoro garantiti dal ministero delle Partecipazioni Statali475. 
 
Il ministro delle Partecipazioni Statali in un documento inviato alla presidenza 
regionale riepilogava gli interventi del proprio dicastero nei settori minerari di 
propria competenza. In conformità alle precedenti dichiarazioni rilasciate il 
ministro aveva garantito il proprio impegno attraverso la costituzione di una 
società mineraria (Sogersa), con la finalità di avviare uno studio approfondito 
delle potenzialità dei giacimenti metalliferi e tutelare i livelli occupazionali nel 
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bacino minerario476. Su questa linea, il ruolo delle Partecipazioni Statali aveva 
provveduto ad inserire all'interno dei programmi Egam la costituzione degli 
impianti di trasformazione dei minerali piombo-zinciferi, per fare dell'Isola il più 
importante polo di trasformazione nel panorama industriale nazionale ed europeo. 
Sul piano delle politiche occupazionali, il ministero delle Partecipazioni Statali 
aveva riaffermato come gli impegni assunti precedentemente «fossero stati 
progressivamente assolti, assicurando il proprio interessamento per 
l'individuazione di altre iniziative occupazionali per evitare il fenomeno 
migratorio, il quale rappresentava un danno per l'economia isolana»477.  
Nei colloqui organizzati dalle segreterie sindacali veniva riscontrata la volontà 
della messa in opera di una politica mineraria per una gestione unitaria delle 
miniere piombo-zincifere del settore metallifero, ma erano stati anche messi in 
rilievo i numerosi ostacoli da parte del governo nazionale per quanto concerneva i 
finanziamenti destinati all’industria mineraria e la risoluzione dei problemi del 
bacino minerario478. In questo contesto, le maestranze del settore metallifero 
avevo rivolto un appello alla Presidenza del Consiglio, denunciando la mancata 
attuazione di una politica mineraria rivolta al settore piombo-zincifero e la 
mancata attuazione dei programmi per l'incremento della manodopera occupata479. 
Le segreterie provinciali delle Federazioni dei Minatori in una serie di incontri 
con le autorità politiche regionali sottolineavano che, pur essendo emersi dei 
chiarimenti sul concentramento del settore metallifero nell'ottica di una politica 
mineraria globale, permanevano diversi ostacoli nella risoluzione delle 
problematiche minerarie.  
La presidenza della Giunta Regionale, dopo aver informato il consiglio 
regionale sulle attività presso le autorità nazionali, ribadiva come la Regione 
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Sardegna rivendicasse gli impegni assunti dal governo nazionale in merito alle 
politiche di rilancio del bacino minerario480.  
Le forze politiche regionali appartenenti all'opposizione esprimevano profonde 
critiche alla Giunta Regionale. Nel dibattito consiliare, esse sottolineavano come 
quest'ultima non avesse avanzato un energico intervento presso le istituzioni 
nazionali per la salvaguardia del settore minerario Iglesiente, comportando il 
progressivo abbandono delle politiche minerarie da parte del Governo Centrale481.  
La Nuova Sardegna tracciava un quadro dell'assetto produttivo ed occupazionale 
dell'industria mineraria sarda. L'occupazione mineraria sarda risultava passata 
dalle 18307 unità alle 5864, con una diminuzione della forza lavoro mineraria di 
circa 12443 lavoratori. Sul piano dell'andamento produttivo il settore minerario 
aveva registrato una sensibile riduzione del prodotto minerario regionale 
sull'incidenza nazionale, con una diminuzione pari al 70%482. Di fronte a questo 
quadro negativo, la classe politica nazionale e regionale avrebbe affrontato il 
problema minerario sardo nelle conferenze minerarie di Firenze (1972) e Cagliari 
(1973), con la finalità di fornire delle risposte alle problematiche socio-
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2.2 Dalla Conferenza dei comuni minerari del 1972 alla conferenza 





Il problema del settore minerario sardo, come riscontrato nel dibattito politico e 
sindacale locale/nazionale, sarebbe stato affrontato all'interno di una visione 
programmatica a livello nazionale sulle problematiche socio-economiche che 
contrassegnavano l'industria estrattiva483. Il convegno dei comuni minerari di 
Firenze, secondo le dichiarazioni del comitato organizzativo, doveva consentire la 
definizione di una politica mineraria che realizzasse la valorizzazione del 
patrimonio minerario nazionale ed il potenziamento delle indiscutibili prerogative 
dello Stato e delle Regioni484. Nel corso della conferenza stampa del 4 luglio 
1972, il vicepresidente del Consiglio Regionale Armando Congiu dichiarava che 
la valorizzazione delle risorse minerarie dovesse rientrare nel quadro politico ed 
economico delle politiche governative e ribadiva la necessità di una precisa 
politica mineraria, pesantemente trascurata dallo Stato, che si poggiasse sulla 
valorizzazione di quel bene pubblico che rientrava nelle prerogative dello Stato485; 
riaffermava  l'urgenza di un intervento degli organismi regionali, con la finalità di 
sopperire alla mancanza di una politica nel campo minerario da parte del governo 
centrale486.  
Secondo le segreterie sindacali regionali il convegno di Firenze doveva 
contribuire a verificare la volontà politica del governo centrale nel sostenere il 
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settore estrattivo, «contribuendo ad inserirlo attivamente nel quadro generale 
dello sviluppo economico della regione e della nazione»487.  
Durante gli interventi al congresso di Firenze, la classe politica regionale 
riaffermava la necessità di urgenti misure per salvaguardare il bacino minerario 
del Sulcis. Il presidente della IV Commissione permanente del Consiglio 
Regionale (Antonio Guaita) sosteneva la necessità di una corretta politica 
nazionale nel settore estrattivo, che non marginalizzasse il potere regionale, ma 
contribuisse a diventare lo strumento per un'adeguata politica programmatica 
nell'ambito regionale488.   
Il rappresentante del gruppo parlamentare democristiano (Ariuccio Carta), 
dopo aver elogiato i contenuti del convegno in un esaltazione delle autonomie nel 
contesto democratico, richiamava l'attenzione del Governo sull'urgenza di 
un'organica politica mineraria in relazione al programma di approvvigionamento 
delle materie prime. Le prospettive di rilancio dell'industria estrattiva sarda, ed in 
particolare del comparto piombo-zincifero, secondo gli indirizzi esposti, dovevano 
essere riposte nell’Egam, in un quadro di rapporti collaborativi con gli enti 
regionali e le imprese a carattere pubblico489.  
A questo proposito il Ministro dell'Industria (Mario Ferri) aveva affermato che 
ogni sforzo sarebbe stato compiuto dalle autorità nazionali, affinché non 
intervenissero contrasti fra il potere centrale e quello regionale per il 
coordinamento delle iniziative minerarie.  
Le segreterie sindacali sottolineavano che le regioni e gli enti locali dovessero 
essere parte attiva nella definizione di una politica mineraria, e che essa fosse alla 
base del complesso dei provvedimenti per la salvaguardia del settore minerario490.   
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Per quanto concerneva gli aspetti di natura giuridica ed organizzativa, la 
risoluzioni finale del congresso auspicava «un corretto rapporto fra 
programmazione regionale e nazionale, che assicurasse la partecipazione delle 
regioni all'elaborazione degli indirizzi della politica mineraria. e al controllo 
della loro attuazione»491.  
La risoluzione finale del convegno approvava gli indirizzi di politica 
industriale nell'economia nazionale al quale affidare il rilancio dell'industria 
estrattiva, sulla base dei seguenti punti: 
a) Garantire la sicurezza degli approvvigionamenti delle materie prime 
fondamentali, nel quadro della maggiore valorizzazione delle risorse minerarie 
nazionali e dei piani integrativi di rifornimento internazionale; 
 
b) Perseguimento dell'obiettivo della verticalizzazione dei processi minerari, 
anche in collegamento ai piani siderurgici e chimici, garantendo così la 
sostanziale economicità dei processi industriali492.   
 
Per quanto concerneva gli interventi nel settore metallifero, il piano minerario 
nazionale doveva contemplare una serie di misure urgenti che, pur mantenendo la 
prospettiva di sviluppo anche salvaguardando i livelli occupativi, dovevano 
inquadrarsi nella politica di intervento nelle aree sottosviluppate del 
Mezzogiorno493.  
Nei mesi successivi le rappresentanze delle organizzazioni sindacali del Sulcis 
Iglesiente organizzavano una serie di incontri per esaminare le azioni da mettere 
in atto nel bacino metallifero e elaboravano una piattaforma rivendicativa per 
impegnare il governo centrale nei programmi di sviluppo del bacino minerario, in 
relazione alla costruzione di nuovi impianti industriali destinate ad assorbire 6000 
unità lavorative494. Il consiglio comunale di Iglesias, nella seduta del 26 settembre 
1972, denunciava il senso di irresponsabilità del governo Andreotti-Malagodi, che 
aveva rifiutato nella sostanza di assumere precisi impegni che potessero arginare 
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gli effetti della crisi mineraria. L'amministrazione del comune minerario 
denunciava, inoltre, l'inerzia della classe politica regionale che, con le scelte di 
politica industriale avevano ridimensionato i finanziamenti destinati al settore 
minerario495.  
La classe politica dei comuni minerari aderiva all'iniziativa sindacale del 2 
ottobre 1972, che formulava una serie di rivendicazioni per l'attuazione della 
Conferenza mineraria Nazionale e l'assunzione di una politica mineraria, come 
ribadito nelle dichiarazioni espresse durante il convegno di Firenze496.   
In occasione dello sciopero regionale del 3 ottobre 1972 le segreterie sindacali 
esprimevano la necessità di sensibilizzare l’opinione pubblica sulle problematiche 
che interessavano le popolazioni del bacino minerario. I rappresentanti della 
classe politica sarda, durante la manifestazione, sostennero la tesi della 
continuazione delle lotte, affinché il governo nazionale rivolgesse la sua 
attenzione alle problematiche del bacino minerario497.  
Le problematiche del bacino minerario continuarono ad interessare il dibattito 
politico-sindacale tra la fine del 1972 e gli inizi del 1973, in vista della conferenza 
mineraria nazionale e dell'approvazione del disegno di legge sull'Egam.   
Il problema delle zone minerarie, secondo quanto emerso dalla relazione del 
segretario Antonio Musino (Uil) al congresso provinciale del 10 gennaio 1973, 
doveva contemplare una politica mineraria che, «nell'ambito dello sviluppo del 
settore, garantisse alle zone interessate una industrializzazione tale da poter 
superare la grave crisi economica e occupativa che interessava il territorio»498.  
Le organizzazioni sindacali manifestarono contemporaneamente per 
l’approvazione dei finanziamenti Egam e la costituzione di una società unica del 
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settore piombo-zincifero, richiamando alle proprie responsabilità il Governo 
Nazionale499.  
In occasione del Convegno sul lavoro del febbraio 1973, inoltre, i 
rappresentanti della classe politica sarda e le organizzazioni sindacali 
riaffermavano una  sollecita definizione degli iter parlamentari, chiedendo 
l'approvazione del disegno di legge, con un certo margine d'anticipo rispetto alla 
conferenza mineraria del marzo 1973 e esprimevano osservazioni sull'assetto 
dell'industria estrattiva, concentrando la propria attenzione sui lavori della 
Conferenza Mineraria500.. Nazionale.  
Durante la riunione della Segreteria Regionale Dc (28 febbraio 1973),  i 
rappresentanti del partito si soffermavano sulla conferenza mineraria e sulle 
prospettive di sviluppo del settore minero-metallurgico, sostenendo che la 
Conferenza Mineraria Nazionale, auspicata come momento conoscitivo di una 
definita politica mineraria nazionale, doveva correggere la sostanziale scomparsa 
del settore estrattivo dal quadro delle attività produttive nazionali che determinava 
la crisi delle economie regionali501. La Democrazia Cristiana Sarda osservava 
come il governo regionale dovesse rivendicare un concreto impegno dal Governo 
nazionale, per rispondere alle esigenze di una politica mineraria da parte della 
comunità isolana. La segreteria rigettava la linea del potere centrale 
contrassegnata da interventi elusivi, riscontrando come esso fosse stato sordo alle 
reali esigenze di quelle aree economicamente depresse502.  
Alcuni rappresentanti del movimento sindacale e i sindaci dei comuni minerari 
esprimevano le proprie perplessità sugli esiti della conferenza, osservando come 
quest'ultima non avrebbe fornito nessuna indicazione sulle soluzioni del problema 
minerario nazionale503.  
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L'onorevole Armando Congiu ribadiva come i rappresentanti delle popolazioni 
mineraria dovessero avanzare una precisa posizione politica per il rilancio del 
Sulcis-Iglesiente. A questo proposito, egli auspicava la presentazione di una 
piattaforma rivendicativa durante i lavori della conferenza, affinché il Governo 
centrale predisponesse un piano minerario nazionale504.  
Le organizzazioni sindacali appartenenti alla Cgil, Cisl e Uil, riaffermando il 
ruolo che la manifestazione avrebbe assunto nel quadro di una politica mineraria 
nazionale, aveva elaborato una serie di rivendicazioni da realizzarsi a breve 
termine:  
a) La costituzione di una società unica per il settore metallifero, per tutti i 
momenti minerari e di trasformazione, attraverso la quale sarebbe stato possibile 
realizzare l'equilibrio economico e la stabilità del settore; 
 
b) Lo sviluppo e il coordinamento delle grandi ricerche straordinarie, nonché 
il potenziamento degli impianti metallurgici per realizzare nell'Isola un 
importante centro metallurgico di dimensioni nazionali505. 
 
La conferenza mineraria nazionale ebbe inizio nella giornata del 6 marzo 1973 
e si aprì con la relazione dell’onorevole Mario Ferrari Aggradi (Ministro delle 
Partecipazioni Statali) il quale aprì uno spiraglio di speranza circa la possibilità 
del risanamento del settore minerario attraverso l’impiego di nuovi finanziamento, 
mentre chiedeva alle autorità locali ‹‹una politica di collaborazione che puntasse 
al mantenimento dei livelli occupazionali per il raggiungimento di strutture 
aziendali più valide››506. Il ministro riconfermò una precisa volontà politica di 
agire in un settore marginale attraverso l’impiego dei criteri selettivi, valutando la 
possibilità di una serie di interventi per una completa valorizzazione delle risorse 
minerarie507. L'azione politica nel settore minerario inoltre, doveva contribuire 
alla salvaguardia dei livelli di occupazione e del tenore di vita delle maestranze 
minerarie.  
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Il ministro riaffermava inoltre come al settore mineraria sarebbero stati 
destinati mezzi finanziari crescenti, per la predisposizione di un programma 
generale di accertamento delle risorse508.  
Alcuni quotidiani nazionali osservavano come nelle dichiarazioni del ministro 
fosse rintracciabile una sola alternativa per la salvaguardia del settore: 
ristrutturazione delle miniere per utilizzarle in modo migliore attraverso l'Egam, 
oppure, la salvaguardia della manodopera lavorativa attraverso degli interventi 
collaterali509.  
Il ministro Mauro Ferri (Ministero dell' Industria) ribadiva l'impegno del 
Governo per il rilancio della politica mineraria, sottolineando come esso avrebbe 
condotto una valida attività programmatica del settore mediante un'approfondita 
ricognizione delle conoscenze minerarie da parte dell'Egam510.  
L’intervento dell’Egam all’interno dell’settore minerario isolano fece emergere 
delle posizioni contrastanti in seno alla rappresentanza politica sarda: l’on. 
Sebastiano Dessanay, in qualità di assessore regionale all’industria e al 
commercio, riaffermando l’importanza dell’Ente Minerario Sardo, esprimeva 
delle riserve sulle funzioni dell’Egam, in quanto poteva costituire un pericolo per 
l’autonomia regionale e per l’esercizio dei suoi poteri di controllo nel settore 
minerario511. A questo proposito l’on. Dessanay esprimeva le sue preoccupazioni 
sul ruolo dello stato nel settore minerario isolano, il quale a parere dell’assessore, 
‹‹aveva perseguito una linea economica che attuò una serie di operazioni con una 
logica aziendalistica, relegando alla Regione soli compiti onerosi per la 
conservazione del patrimonio minerario ed economicamente più gravosi››512.  
La conferenza nazionale, se da un lato registrò nuove possibilità per il rilancio 
del settore minerario, dall'altro fu contrassegnata anche dalla critica sull'operato 
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del Governo centrale nelle politiche minerarie. La politica mineraria nazionale, 
presentata dal governo nelle sessioni della Conferenza Mineraria, secondo la 
stampa comunista era destinata alla creazione di un'industria metallurgica 
disarticolata rispetto all'attività estrattiva: il quotidiano «L'Unità» aveva ribadito la 
necessità di adottare una politica mineraria alternativa alle impostazioni del 
Governo513.  
All'indomani della conferenza mineraria, le organizzazioni sindacali 
rimarcavano come il governo centrale dovesse assolvere ai propri impegni rispetto 
alle problematiche dell'industria estrattiva, nel quadro di uno sviluppo delle 
regioni minerarie. Come punto fermo ed inderogabile esse osservavano che non si 
sarebbe dovuto attuare alcun ridimensionamento del settore estrattivo senza aver 
esaminato le possibilità di sviluppo delle zone minerarie514.  
La politica contestativa del Consiglieri Regionali, inoltre,  denunciava l'operato 
a livello nazionale, sottolineando come i ministeri delle PP.SS e dell'industria non 
avessero fornito delucidazioni sui tempi di attuazione dei piani minerari. Di fronte 
al crescente degrado socio-economico, i consiglieri regionali nella seduta del 18 
aprile 1973 approveranno una piattaforma rivendicativa sulla base dei seguenti 
punti:  
a) Predisposizione di un piano minerario regionale, considerato parte 
essenziale dello sviluppo economico e sociale della Sardegna, per il suo 
inserimento e finanziamento nel piano minerario nazionale che il governo 
avrebbe presentato entro il 1973;  
 
b) Intervento presso il Ministero delle Partecipazioni Statali, con la finalità di 
chiedere la partecipazione della regione alla definizione del piano minerario 
nazionale e alla formulazione del piano quinquennale Egam;  
 
c) Intervento presso il ministro delle Partecipazioni Statali per tradurre in atto, 
la dichiarata volontà del governo nazionale di concorrere, con la Regione Sarda, 
alla creazione di una gestione unitaria del settore minero-metallurgico515. 
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2.3 Politiche minerarie nazionali e regionali nel quadriennio 1973-77: 
ruolo dell'egam e politica contestativa regionale nel settore metallifero del 
Sulcis Iglesiente. 
 
La conferenza mineraria nazionale aveva gettato le basi per la realizzazione 
della politica mineraria nazionale auspicata dalla classe politica regionale, 
soffermando la propria attenzione sul ruolo che dovevano assumere le aziende 
minerarie nazionali (Egam) e regionali (Emsa) nel rilancio del settore estrattivo.   
Nel caso della Regione Sardegna la costituzione dell'Ente Minerario Sardo e lo 
sviluppo di una politica mineraria regionale avevano perseguito gli obiettivi della 
pubblicizzazione dell'attività mineraria e la risoluzione delle problematiche di 
natura socio-economica516.  
I lavori della conferenza avevano messo in luce come fosse indispensabile una 
gestione unitaria delle miniere e degli impianti metallurgici del bacino metallifero, 
per evitare conflittualità tra gli enti regionali e le società a Partecipazione Statale.  
Il ritardo dell'esecuzione dei lavori per il rilancio del settore estrattivo, 
conseguentemente al continuo trasferimento del potere decisionale, aveva 
contribuito a determinare la sospensione dell'attività produttiva e la conseguente 
dispersione della forza lavoro presente nell'industria mineraria517. Nelle 
dichiarazioni rilasciate dall' presidente Egam si poteva riscontrare come l'azione 
programmatica dell'Egam dovesse essere sostenuta dall'Emsa, sottolineando come 
l'assunzione di reciproci impegni da parte del settore pubblico nazionale e 
regionale fosse dovesse essere base per il superamento della crisi del settore 
minerario518.  
I rappresentanti dell'Ente Minerario Sardo avevano espresso delle riserve sul 
funzionamento dell'ente statale, riscontrando come la politica mineraria nazionale 
fosse contrassegnata da un profondo disinteresse sulle problematiche dei bacini 
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minerari. Per queste motivazioni, il presidente Paolo Fadda aveva affermato che 
l'Ente Minerario Sardo dovesse partecipare al rilancio del settore estrattivo, in 
relazione agli impegni assunti dalle forze politiche nazionali durante i lavori della 
conferenza mineraria519.   
Le organizzazioni sindacali, dopo aver preso atto degli impegni del Governo 
sulle problematiche minerarie sarde avanzavano una piattaforma rivendicativa per 
il superamento degli squilibri settoriali e territoriali:  
a) La definizione con carattere di urgenza del piano minerario da parte di un 
organismo ad hoc con l'apporto attivo, in tutto l'iter della sua elaborazione, delle 
regioni minerarie dell'Egam; 
 
b) La presentazione di un programma di investimenti dell'Egam che fosse 
inquadrato nella elaborazione del piano minerario nazionale, il quale doveva 
consentire una valorizzazione completa delle risorse minerarie locali520.  
 
Con l'attivazione dell'Egam la classe politica nazionale aveva adottato una 
politica mineraria che dovesse contribuire ad una svolta suk settore estrattivo, 
rilanciando la ricerca mineraria di base  e potenziando il settore minero-
metallurgico.  
Il settore minerario nazionale, secondo le relazioni delle Commissioni 
Parlamentari, era caratterizzato da vasti problemi di razionalizzazione e 
coordinamento delle iniziative industriali, in relazione alle politiche di 
sfruttamento delle risorse estrattive e delle politiche di approvvigionamento delle 
materie prime nazionali. Tenendo conto di tali esigenze, l'Egam doveva 
provvedere  alla realizzazione di un programma organico di ricerca e contribuire 
alla riorganizzazione del settore minero-metallurgico521. Secondo il disegno di 
legge n° 69 del 7 marzo 1973, infatti, l'Egam doveva assumere partecipazioni 
nelle società al cui capitale partecipavano gli enti minerari regionali, fornendo 
anche l'assistenza tecnica all'attuazione dei programmi regionali di sviluppo delle 
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industrie estrattive522. La classe politica regionale ed i rappresentanti dell'Emsa, 
tuttavia, avevano espresso le proprie riserve sulle competenze gestionali nel 
settore estrattivo, ponendo al centro dell'attenzione il ruolo che doveva assumere 
l'Ente Minerario Sardo nel panorama minerario regionale.  
Dopo aver denunciato il mancato rispetto degli impegni governativi per la 
salvaguardia del settore estrattivo, Nino Giagu aveva riaffermato come si dovesse 
addivenire all'unitarietà della gestione del settore metallifero regionale, 
provvedendo ad una proporzionata partecipazione dell'Ente Minerario Sardo523.  
Nelle sue dichiarazioni, infatti, si poteva riscontrare un ruolo subalterno dell'Ente 
Minerario Regionale, il quale assumeva un ruolo di “ufficiale pagatoreˮ delle 
perdite del settore estrattivo.  
Nel tentativo di analizzare le problematiche finanziare dell'Ente Minerario, il 
presidente della Giunta Regionale osservava che le istituzioni regionali erano 
impegnate a sorreggere l'attività mineraria del Sulcis-Iglesiente, sottolineando 
come la verticalizzazione del comparto metallifero fosse avvenuta senza la 
compartecipazione delle società minerarie regionali524.   
Il consigliere Giovanni Lai (Dc) osservava come, dopo progetti di natura 
politica e sociale, non si fosse riusciti ad impostare una politica mineraria capace 
di fornire una risposta al problema in termini di sviluppo  con garanzie di natura 
socio-economica.  
Il consiglio regionale aveva richiesto l'attivazione di un programma di 
emergenza per affrontare le problematiche del Sulcis Iglesiente e Guspinse, 
impostando una piattaforma rivendicativa sulla base dei seguenti punti: 
a) Realizzazione dell'unificazione in un solo ente del settore piombo-zincifero, 
eliminando i conflitti di competenza esistenti tra gli organismi nazionali e 
regionali;  
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b) Formulazione di un piano minerario regionale, secondo il disposto dell'Art. 
7 della legge sull'Egam, in merito alle iniziative previste per la verticalizzazione 
del settore minerario controllato e per la sua razionale ristrutturazione tecnica ed 
organizzativa; 
 
c) Rivendicare all'Isola un'industria metallurgica di minerali non ferrosi, con 
la finalità di predisporre un centro metallurgico che assumesse livelli di 
importanza su scala nazionale  ed europea525.  
 
In consonanza con le richieste avanzate dai consiglieri regionali, le 
organizzazioni sindacali del Sulcis-Iglesiente chiedevano l'intervento della giunta 
regionale, affinché si promuovessero degli incontri tra Egam ed Emsa per 
concretizzare l'attuazione dell'unità di gestione in tutte le sue fasi produttive. Nello 
schema di intervento proposto dalle Federazioni Provinciali dei Minatori si 
riteneva necessario attivare una piattaforma rivendicativa da parte delle forze 
politiche regionali, in consonanza con le politiche di rilancio dell'attività 
estrattiva526.  
Durante lo sciopero nazionale dell'aprile 1973, le segreterie provinciali dei 
minatori richiamavano l'attenzione del Governo Nazionale ad avviare una serie di 
incontri consultivi con le organizzazioni sindacali e le regioni, per stabilire gli 
obiettivi ed i tempi di attuazione del piano minerario nazionale.527 In occasione 
dell'incontro tra le segreterie Fulc nazionali ed i vertici Egam (17 maggio 1973), 
le organizzazioni sindacali richiedevano la definizione di un piano di sviluppo 
delle miniere ed il finanziamento dell'organismo minerario nazionale528.  
Per un'analisi della politica mineraria nazionale e delle problematiche del 
settore estrattivo sardo, le segreterie sindacali avevano concordato un incontro con 
i ministeri nazionali per esaminare gli interventi dell'Egam nei comparti 
fondamentali per lo sviluppo dell'industria mineraria.  Sul piano delle iniziative 
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sindacali  si auspicava una riunione nazionale per imporre una piana accettazione 
degli obbiettivi riguardanti il piano minerario, allo scopo di realizzare pienamente 
lo sviluppo dell'occupazione e garantire la completa utilizzazione delle risorse 
estrattive nazionali529.  
Nel frattempo, le manifestazioni organizzate nel bacino minerario del Sulcis-
Iglesiente dalle segreterie provinciali riaffermavano come le vertenze sindacali del 
periodo dovessero riproporre alle istituzioni nazionali e regionali il problema del 
rilancio dell'industria estrattiva. Le assemblee dei lavoratori mettevano in luce la 
necessità di avviare i programmi minerari di sviluppo nazionali, mentre dall'altra 
si richiedeva l'intervento della Giunta Regionale per assicurare la predisposizione 
di un piano minerario regionale da integrarsi con quello nazionale530.  
I consiglieri regionali Armando Congiu (Pci), Mario Birardi (Pci) e Antonio 
Puggioni (Pci) dal canto loro rivolgevano un'interpellanza per denunciare il 
mancato adempimento della Giunta Regionale nelle politiche di sviluppo delle 
zone minerarie dell'Isola. Dalle dichiarazioni dei consiglieri regionali si poteva 
riscontrare come la situazione all'interno del bacino metallifero fosse 
contrassegnata dal progressivo degrado della situazione produttiva nei bacini 
metalliferi e carboniferi e «come le popolazioni minerarie avessero ripreso la 
lotta sindacale per la difesa e l'occupazione del settore estrattivo, contro la 
politica del governo nazionale e della Giunta Regionale»531.  
In occasione dell'ottavo congresso provinciale Cgil (15-16 giugno 1973) il 
sindacato, in riferimento alle prospettive di sviluppo del settore minerario e alla 
piattaforma rivendicativa adottata dalle maestranze minerarie, rilevava che il 
merito delle lotte sindacali era stato quello di ricondurre il problema minerario nel 
quadro delle politiche di rifornimento delle materie prime e di rilanciare la 
funzione dell'Egam nell'ottica dello sviluppo minerario nazionale532.  La relazione 
conclusiva del congresso osservava che la recente approvazione del fondo Egam 
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risultasse insufficiente a garantire un rilancio del settore minerario. Nell'ottica 
delle organizzazioni sindacali la politica rivendicativa delle maestranze minerarie 
doveva collocare il discorso sul rilancio del settore estrattivo nel contesto chimico 
e metallurgico, in modo tale da garantire l'espansione degli impianti di 
trasformazione ed il conseguente aumento della manodopera occupata533.  Di 
fronte alla gravità delle condizioni socio-economiche del bacino metallifero, nel 
corso dei colloqui con la presidenza regionale, i rappresentanti sindacali delle 
zone minerarie richiedevano degli impegni da parte della Giunta sulla base dei 
seguenti punti:  
a) Predisposizione di un piano minerario regionale da inserirsi quello 
nazionale, con la finalità di risolvere le questioni emergenti del Sulcis Iglesiente e 
Guspinese, quali l'impianto di eduzione delle acque e i programmi di ricerche 
operative a Montevecchio e Ingortosu; 
 
b) Formulazione presso le istituzioni governative di proposte concrete sul 
programma d'iniziative delle PP.SS, all'interno del quale il Sulcis Iglesiente 
doveva assicurarsi una certa importanza nel quadro di un processo di 
industrializzazione diffuso ed equilibrato534.  
 
I segretari delle federazioni provinciali del Sulcis-Iglesiente, in occasione degli 
incontri con i rappresentanti sindacali delle regioni minerarie, in riferimento al 
fondo di dotazione Egam e alle politiche da attuarsi nelle regioni minerarie, in 
sintonia con i rappresentanti sindacali delle regioni minerarie auspicavano 
l'istituzione di un piano minerario nazionale, con la presenza di un progetto 
minerario a carattere regionale535.   
Nel frattempo la classe politica regionale soffermava la propria attenzione sulle 
problematiche socio-economiche del bacino minerario, soffermandosi sulle 
problematiche del settore estrattivo. Durante il convegno del Psi del 31 luglio 
1973, il deputato Giuseppe Tocco (Psi) affermava che la gravità della situazione 
delle zone minerarie del Sulcis-Iglesiente fosse rintracciabile nella mancanza di 
iniziative industriali, tali da non sopperire alla tradizionale monocoltura 
mineraria536.  
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Egli ribadiva come fosse necessario costituire una zona industriale a carattere 
manifatturiero, oltre che a stimolare il comporto estrattivo. A questo proposito, 
Giuseppe Tocco osservava che la costituzione di nuove realtà industriali avrebbe 
fronteggiato la carenza di posti di lavoro  che caratterizzava il Sulcis Iglesiente, 
contribuendo alla risoluzione delle problematiche occupazionali.   
L'assessore all'industria Sebastiano Dessanay osservava come il comparto 
estrattivo avesse una funzione economico-sociale, soprattutto nelle zone 
economicamente depresse come il Sulcis-Iglesiente e sul delle politiche minerarie, 
dichiarava che si dovesse intervenire con un fondo di 90 miliardi di lire nel 
comparto metallifero, sviluppando inoltre una serie di iniziative per la 
trasformazione e lavorazione dei minerali metalliferi nella stessa zona di 
produzione537.    
I rappresentanti della classe politica regionale avevano espresso le proprie 
preoccupazioni sulle condizioni delle società minerarie del Sulcis-Iglesiente, la 
cui gravità avrebbe provocato un inevitabile collasso all'economia delle zone 
minerarie538.  Dopo aver constatato l'inconsistente incidenza dell'Egam che non 
aveva formulato un programma minerario quinquennale, i consiglieri regionali 
Antonio Melis (Dc) e Leonardo Tronci (Dc) avevano presentato un interrogazione 
all'assessorato all'industria, per richiedere un'analisi conoscitiva sulle reali 
condizioni dell'industria estrattiva e le conseguenti misure da attuarsi nell'industria 
estrattiva539.   
Nelle riunioni tra i rappresentanti dell'Egam e i vertici regionali del agosto 
1973 emersero delle notizie allarmanti sul futuro dell'attività estrattiva nel Sulci-
Iglesiente.  All'interno del dibattito sull'assetto dell'industria mineraria, infatti, la 
stampa locale segnalavano come le politiche minerarie fossero caratterizzate dal 
progressivo ridimensionamento del settore piombo-zincifero e la successiva 
liquidazione delle concessioni minerarie appartenenti all'Ente Minerario Sardo540. 
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Di fronte alle allarmanti notizie sul futuro del bacino metallifero, il presidente 
Nino Giagu riceveva i rappresentanti sindacali del Sulcis-Iglesiente, con la finalità 
di esaminare la situazione creatasi nel bacino metallifero in seguito alla ventilata 
chiusura di tutte le miniere541. In questo quadro negativo, Giovanni Lilliu (Dc) e 
Giuseppe Serra (Dc) inviavano una lettera alla presidenza della Commissione 
Industria del Consiglio Regionale, all'interno della quale esprimevano le proprie 
preoccupazioni per le ricorrenti e contraddittorie notizie  sulle decisioni assunte 
dall'Egam, in merito al ridimensionamento dell'industria piombo-zincifera. 
L'assenza dei legittimi organi della regione, secondo i consiglieri regionali, 
doveva essere compensata dall'organizzazione di un vertice delle commissioni 
all'industria del Consiglio Regionale, all'interno del quale si doveva predisporre 
un approfondito esame conoscitivo sulle politiche minerarie nazionali e la 
formulazione di un giudizio sugli indirizzi programmatici indicati dal Consiglio 
Regionale542.  
Di fronte alle notizie sul ridimensionamento del comparto metallifero, 
Sebastiano Dessanay (Assessore all'industria) osservava come non si fosse 
allentata l'attenzione delle autorità regionali sulle problematiche del settore 
piombo-zincifero, coerentemente alle linee programmatiche emerse dai ripetuti 
dibattiti nel Consiglio Regionale. Sulla base di queste considerazioni, egli 
escludeva che l'Egam avesse assunto una politica di ristrutturazione mineraria 
contraria agli obiettivi di sviluppo economico del bacino minerario543.  La 
regione, secondo Sebastiano Dessanay, doveva rivendicare una propria funzione 
programmatica in concorso con le autorità statali, in relazione alle linee del 
programma di ricerca straordinaria e di attività dell'Egam.  
A questo proposito, egli osservava come “le istituzioni regionali fossero 
disponibili ad attivare un dibattito sugli indirizzi minerari dell'Egam, con la 
partecipazione di quelle forze politiche e sindacali che auspicavano una più 
consapevole prospettiva sull'assetto produttivo del bacino metalliferoˮ544.  
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Durante gli incontri tra la presidenza Emsa (Paolo Fadda) e l'Assessorato alla 
Rinascita e alla Programmazione (Gonario Gianoglio), inoltre, erano emerse delle 
importanti considerazioni sulle politiche minerarie nel contesto della 
programmazione regionale. Gli orientamenti esposti dai vertici Emsa, destinati a 
favorire una maggiore capacità occupazionale nel settore estrattivo e a diminuire 
le zone emarginate dallo sviluppo, avevano trovato un positivo riscontro da parte 
dell'assessorato alla Rinascita545. L'assessore alla rinascita, inoltre, aveva 
assicurato che la regione avrebbe esercitato un attento controllo sul piano 
quinquennale che l'Egam doveva presentare al parlamento nei mesi successivi. 
Nel frattempo, le federazioni provinciali dei minatori rivendicavano da parte 
dell'Egam una piattaforma programmatica sulla base degli incontri tra la segreteria 
Fulc Nazionale e Mario Einaudi del 24 luglio 1973546. A questo riguardo, la 
segreteria Fulc nazionale aveva sottolineato che la condizione «per un reale ed 
avanzato programma minerario da parte dell'Egam dovesse sottostare a precise 
scelte di natura politico-economica, per garantirne un aumento dei livelli di 
occupazione nel settore estrattivo e il rilancio dell'attività estrattiva nel quadro 
dello sviluppo economico nazionale»547.  
Alle dichiarazioni sulla chiusura delle miniere sarde, tuttavia, il sottosegretario 
Francesco Principe osservava come gli impegni assunti dal Ministero delle PP.SS 
fossero quelli di mantenere inalterati i livelli occupativi nelle miniere metallifere, 
in vista dell'elaborazione di un programma organico di ristrutturazione del bacino 
piombo-zincifero sardo548. In relazione alle politiche programmatiche, il 
sottosegretario delle Partecipazioni Statali aveva dichiarato che i livelli occupativi 
del Sulcis-Iglesiente non avrebbero corso alcun pericolo, mentre il ministero delle 
PP.SS aveva approvato un programma minero-metallurgico a sostegno dei 
fabbisogni finanziari per la gestione delle miniere sarde549. Nonostante le 
dichiarazioni del sottosegretario alle partecipazioni statali, gli amministratori 
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comunali del bacino metallifero osservavano come la volontà del governo centrale 
fosse concentrata in una politica industriale destinata al ridimensionamento 
dell'attività estrattiva. Il sindaco di Iglesias Armando Congiu osservava come tali 
misure fossero destinate a creare occasioni di lavoro sostitutive al comparto 
minerario, pertanto egli rivendicava una concreta politica per lo sviluppo di un 
piano minero-metallurgico, in modo tale da salvaguardare i livelli occupativi del 
bacino minerario del Sulcis Iglesiente550.  
Il quotidiano l'Unità osservava come le soluzioni alle criticità minerarie fossero 
ostacolate dall'assenza di un piano minerario regionale, a causa della crisi della 
Giunta Regionale e dall'immobilismo che  caratterizzava l'attività amministrativa 
isolana551. D'altro canto, il quotidiano riscontrava nelle parole del presidente 
dell'Egam una certa difficoltà nell'avvio dei programmi di ristrutturazione delle 
miniere, annunciando lo spostamento della manodopera in esubero nei lavori di 
ricerca dei nuovi giacimenti minerari.  
Le organizzazioni sindacali richiedevano una verifica immediata dei 
programmi Egam per lo sviluppo dell'industria mineraria, sollecitando un incontro 
tra le parti sociali per fare il punto sulla probabile chiusura dei giacimenti 
metalliferi e il conseguente licenziamento di 2500 operai552. In occasione degli 
incontri tra i dirigenti sindacali e la presidenza dell'Emsa riguardo allo sviluppo 
minerario sardo,  da mettere in relazione alle politiche programmatiche del piano 
minerario nazionale, Paolo Fadda precisava che le autorità regionali avevano 
affidato all'Emsa l'incarico di predisporre una relazione illustrativa sulla 
situazione mineraria dell'Isola ed il relativo piano di interventi nel territorio 
regionale553. Il piano minerario regionale, nelle premesse della presidenza Emsa, 
doveva aprire una valida alternativa all'investimento in altri settori e creare le 
premesse, anche alla luce delle indicazioni della Conferenza Mineraria Nazionale, 
per una saggia e realistica politica di approvvigionamento delle materie prime.  
                                                           
550
 CRS, Biblioteca del Consiglio Regionale, Fondo Armando Congiu, 4B, Telegramma inviato al 
Presidente della Commissione Industria del Consiglio Regionale, 10 agosto 1973.  
551
 Cgil, Cisl e Uil per lo sviluppo dell'industria mineraria sarda, in «L'Unità», 10 agosto 1973.  
552
 Ibidem.  
553
 Inquadrato nello sviluppo dell'Isola il nuovo piano minerario regionale, in «L'Unione Sarda», 
22 agosto 1973.  
141 
 
Nell'esposizione di Paolo Fadda, il piano minerario regionale costituiva un 
valido supporto per il rilancio dell'industria estrattiva, il quale doveva basarsi sulle 
seguenti linee programmatiche:  
a) Stabilizzazione e progressivo aumento dell'occupazione nel settore 
minerario; 
 
b) Sfruttamento integrale in loco delle risorse locali, mediante la creazione di 
nuove linee di verticalizzazione e il potenziamento di quelle esistenti; 
c) Piano di ricerca di minerali esteso a tutta la Sardegna, per un completo  
inventario delle risorse minerarie dell'Isola554.  
 
Le organizzazioni sindacali, dopo aver ribadito la ferma opposizione alle 
politiche di ridimensionamento dell'industria mineraria, osservavano come la 
politica regionale dovesse provvedere al rilancio del settore in termini di 
produttività e di occupazione. A questo proposito, le segreterie regionali di Cgil, 
Cisl e Uil esprimevano le proprie preoccupazioni sul ritardo con cui la Giunta 
Regionale  aveva deciso di affidare all'Emsa la formulazione del piano minerario 
regionale555. Sulla base di queste considerazioni, nel sollecitare l'esecutivo 
politico regionale, i sindacati auspicavano «un tempestivo intervento per la 
promozione delle risorse minerarie locali, nel quadro di una visione politica che 
facesse della “rinascita sardaˮ una realtà operante nel territorio isolano»556.  
Un'interpellanza presentata dai consiglieri regionali Giovanni Liliu (Dc) e 
Giuseppe Serra (Dc) denunciavano il progressivo regresso del settore estrattivo 
negli ultimi ventennio, riscontrando un progressivo calo dell'indice produttivo e 
del tasso occupativo e sostenendo che di fronte alla drammatica realtà socio-
economica il governo regionale non avesse esercitato delle pressioni nei confronti 
delle istituzioni nazionali, rendendo vana inoltre l'azione dell'Ente Minerario 
Sardo557.  
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Nel frattempo, le segreterie della Fulc nazionale apprendevano come il 
Ministero delle Partecipazioni avesse organizzato un incontro con i rappresentanti 
della Regionale Sardegna ed i vertici Egam per discutere sulle prospettive del 
settore estrattivo nel bacino metallifero del Sulcis Iglesiente.  
In occasione degli incontri con il sottosegretario Francesco Principe del 28 
settembre 1973, i rappresentanti delle istituzioni nazionali assicuravano come 
l'unità gestionale e la verticalizzazione del settore estrattivo concordate con 
l'Egam  fossero già previsti negli accordi ministeriali dei mesi precedenti, oltre ad 
essere in corso d'attuazione grazie alla ratifica ministeriale.  
Il documento ministeriale prevedeva l'assorbimento, da parte della Sogersa, 
della Piombo Zincifera Sarda e quindi uno stretto collegamento con la fase 
metallurgica condotta dall'Ammi sarda558.  Alla luce degli incontri tra la 
presidenza della Giunta Regionale e i rappresentanti della classe politica 
nazionale, i consiglieri regionali avevano riscontrato come il governo nazionale 
non avesse mantenuto gli impegni per la salvaguardia del settore.  
Le interpellanze Melis-Fadda e Guaita-Liliu rivolte all'assessorato all'industria 
richiedevano delle delucidazioni da parte della Giunta Regionale sui programmi di 
investimento dell'Egam, con particolare riferimento alle seguenti tematiche: 
a) Alla sempre più accentuata propensione dell'Egam, a impegnarsi in settori 
extra-minerari ed in particolare a quelli siderurgico e tessile; 
 
b) Al ridimensionamento degli impegni dell'Egam, nel settore minerario, della 
metallurgia non ferrosa e delle lavorazioni derivate559.   
 
Le federazioni sindacali regionali e provinciali richiedevano l'inversione di 
tendenza nel meccanismo dello sviluppo minerario sardo, sollecitando un preciso 
impegno da parte delle forze politiche nazionali e regionali; per consentire 
un'analisi e le conseguenti soluzioni per il settore estrattivo decisero inoltre di 
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convocare un convegno nel capoluogo sardo, aperto agli enti locali ed agli 
organismi politico-economici interessati alle problematiche minerarie560.  
Durante gli incontri tra la presidenza della Giunta Regionale e le istituzioni 
regionali nell'ottobre 1973, il Governo Nazionale assunse dei precisi impegni per 
il rilancio delle miniere del Sulcis-Iglesiente. Le decisioni assunte negli incontri 
romani, secondo la nota rilasciata dal sottosegretario delle PP.SS, contemplava  
lavori per la costruzione di un impianto per l'eduzione delle acque, mentre l'Egam 
si impegnava a mantenere inalterati i livelli occupativi561. Al seguito 
dell'attuazione dei programmi di ricerca, inoltre, i ministeri competenti avrebbero 
esaminato l'assetto economico delle zone minerarie, con la finalità di costituire 
nuove iniziative produttive nel bacino minerario.  
In merito ai nuovi impegni assunti dal governo, tuttavia, le organizzazioni 
sindacali del bacino minerario esprimevano però una vibrata protesta sugli aspetti 
che caratterizzavano lo sviluppo dell'industria mineraria562.  
In occasione della seduta del Consiglio del 9 ottobre 1973, i consiglieri 
regionali appartenenti al partito Comunista avevano stigmatizzavano l'operato 
della giunta regionale sulla presunta liquidazione dell'attività mineraria sarda.  
Il consigliere Bruno Montis (Pci) osservava come il governo regionale fosse 
incapace di interpretare le reali esigenze delle popolazioni minerarie, con un 
atteggiamento rinunciatario ad aprire un confronto con il Governo563. Il 
consigliere regionale respingeva come mistificatore l'accordo di Roma, chiedendo 
l'impegno della Giunta Regionale a contestare i programmi del Governo e ottenere 
l'elaborazione di un piano regionale per il settore minerario.  
Il democristiano Lilliu osservava come il problema minerario fosse tornato al 
centro dell'attenzione a causa delle politiche minerarie dell'Egam, le quali 
tendevano a procedere al ridimensionamento del settore piombo - zincifero564. A 
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fronte dell'atteggiamento dilatorio svolta dall'Egam e dallo Stato il consigliere 
Lilliu metteva in luce come le posizioni della Giunta Regionale e le politiche 
programmatiche regionali non si fossero concentrate sul recupero socio-
economico delle zone minerarie.  
In risposta alle interpellanze, l'assessore all'industria Sebastiano Dessanay 
osservava come il dibattito sulle politiche di sviluppo del settore estrattivo 
assumevano una caratterizzazione burocratica, a causa della fase di transizione del 
Governo nazionale (crisi del governo Andreotti)565.   
Egli ribadiva che gli orientamenti della Giunta fossero analoghi a quelli 
avanzati durante la Conferenza Mineraria Regionale, mentre le istituzioni 
regionali rivendicavano la partecipazione diretta alla definizione delle tematiche 
del piano nazionale e del programma Egam.  
 In relazione al problema della gestione unitaria dei settore minero-
metallurgici, l'assessore all'industria osservava come,  sulla base di un accordo 
stipulato tra il ministro delle Partecipazioni Statali e la Presidenza Egam, entro la 
fine del 1973 sarebbe stata operativa l'unità gestionale del settore estrattivo566.  
I consiglieri regionali Montis (Pci) e  Lillu (Dc) e Bruno Fadda (Psd'Az) 
esprimevano, tuttavia, le proprie riserve sull'operato della Giunta Regionale. Il 
consigliere regionale Bruno Fadda (Psd'Az) sollecitava la Giunta Regionale ad 
ottenere dal governo nazionale dei precisi impegni politici sul rilancio del settore 
estrattivo, affermando come esso avesse sempre avanzato delle promesse fallaci 
rispetto agli elementi prospettati durante gli incontri tra le parti sociali567.  
In occasione della riunione del comitato cittadino del Psi Iglesiente, il deputato 
Giuseppe Tocco riaffermava che l'Egam dovesse individuare nuove attività 
manifatturiere e di trasformazione nel Sulcis-Iglesiente e per ciò che concerneva 
l'intervento delle Partecipazioni Statali, chiedeva un impegno concreto da parte 
del ministero, del quale si riscontravano politiche programmatiche destinate ad 
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altre regioni italiane, eludendo di fatto le iniziative industriali sarde568.  Le lotte 
sindacali del Sulcis-Iglesiente per la salvaguardia dell'industria estrattiva, secondo 
la relazione conclusiva della riunione del 20 ottobre 1973, avevano imposto alle 
autorità statali la predisposizione degli strumenti legislativi per il superamento 
delle problematiche minerarie. Il comitato direttivo delle segreterie sindacali 
regionali riscontrava la necessità di un cambiamento della politica industriale nel 
Mezzogiorno, ponendo al centro dell'attenzione le problematiche del sistema 
industriale sardo569.  
Di fronte all'aggravarsi della situazione mineraria nazionale il comitato di 
coordinamento delle regioni minerarie aveva organizzato un incontro con i 
rappresentanti della Fulc Nazionale nella giornata del 23 ottobre 1973. L'incontro, 
secondo le volontà degli organizzatori, era destinato ad analizzare la situazione 
del settore  estrattivo alla luce degli impegni assunti nelle precedenti conferenze 
minerarie570. Dopo aver rivendicato l'assoluta priorità della realizzazione di una 
politica mineraria, era stato richiesto un incontro con i rappresentanti dei ministeri 
interessati per la definizione del piano minerario nazionale571. La definizione dei 
programmi di investimento e le scelte programmatiche che avrebbero determinato 
il rilancio della politica mineraria si potevano riscontrare nella riorganizzazione 
delle miniere e con la messa in attività di nuove iniziative industriali appartenenti 
al settore minero-metallurgico. All'interno della programmazione mineraria per 
l'industria estrattiva sarda, il convegno fiorentino aveva definito una politica 
mineraria che tendeva allo sviluppo della ricerca dei minerali piombo-zinciferi ed 
un'eventuale estensione delle miniere esistenti572.  
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Tale misura, secondo i rappresentanti della Fulc, avrebbe comportato il 
potenziamento ed aumento degli impianti metallurgici, completando di fatto la 
fase di trasformazione. Nel frattempo, la classe politica del Sulcis-Iglesiente 
approntava una serie di rivendicazioni affinché il Governo proponesse al 
parlamento la formulazione ed il finanziamento dei seguenti programmi: 
a) Un programma quinquennale dell'Egam e un piano minerario nazionale 
conformi alle conclusioni delle conferenze minerarie di Firenze e di Cagliari; 
 
b) Un piano organico e straordinario d'interventi delle aziende a 
Partecipazione Statale nel Sulcis Iglesiente, che provvedesse all'ampliamento 
dell'esistente base minero-metallurgica, contemplando l'utilizzazione energetica e 
chimica del carbone Sulcis573. 
 
Il comitato cittadino iglesiente chiedeva un maggiore interessamento sulle 
problematiche da parte della Giunta Regionale, la quale aveva dimostrato un 
profondo isolamento rispetto alle problematiche delle popolazioni minerarie. Per 
quanto concerneva gli interventi regionali, il comitato cittadino predisponeva una 
piattaforma rivendicativa nel quadro dei ripetuti pronunciamenti dell'assemblea 
legislativa regionale:  
a) Attuazione dell'unitarietà di amministrazione e gestione delle fasi minerarie 
e metallurgiche e delle relative società; 
 
b) Predisposizione dei finanziamenti per l'attuazione dei programmi operativi 
dell'Ente Minerario Sardo;  
 
c) Istituzione di corsi professionali per almeno 500 giovani minatori del settore 
metallifero e carbonifero;  
 
d) Approvazione delle agevolazioni finanziarie a favore delle piccole e medie 
industrie da ubicarsi nel Sulcis-Iglesiente, mediante la predisposizione 
dell'intervento pubblico previsto dal 4 programma esecutivo del Piano di 
Rinascita574.    
In occasione della visita del sottosegretario delle Partecipazioni Statali ad 
Iglesias nel novembre 1973 veniva ribadito che l'industria mineraria sarda avrebbe 
assunto un ruolo centrale nel programma minerario nazionale, assicurandole un 
investimento finanziario di circa 132 miliardi per uno sviluppo armonico delle 
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attività industriali nel Sulcis-Iglesiente575. A questo proposito, l'onorevole 
Francesco Principe osservava come fosse necessario procedere rapidamente ad 
unica gestione del settore minerario, oltre ad assicurare un piano di ricerche 
minerarie attraverso le risorse finanziare dell'Egam.  
La visita del rappresentante del Ministero, secondo i rappresentanti del 
comitato cittadino del Sulcis-Iglesiente, aveva rappresentato un successo per la 
difesa degli interessi economici e sociali del bacino minerario576.  
Nel momento in cui si predisponevano i lavori per la presentazione del 
programma quinquennale, a parere della classe politica locale, era legittimo 
attendersi dal sottosegretario delle Partecipazioni Statali delle anticipazioni sugli 
orientamenti del governo nazionale per la politica mineraria ed i suoi sviluppi di 
trasformazione chimico-metallurgico.  
Essi osservavano però che i programmi di sviluppo attorno ai quali era stata 
mobilitata l'opinione pubblica fossero rimasti nell'ombra, senza ricevere ulteriori 
chiarimenti da parte del rappresentante del governo nazionale. Di fronte alla 
mancata assunzione di precisi impegni sull'intervento programmatico, il comitato 
cittadino denunciava ancora una volta come i ritardi del governo nazionale e 
regionale avrebbero comportato l'aggravamento della situazione nel bacino 
minerario577.  
Alla fine del 1973 il Consiglio di Amministrazione Emsa esaminava le ipotesi 
per la stesura di un piano minerario regionale, con la finalità di fornire gli indirizzi 
generali sulla politica mineraria regionale e sulla programmazione settoriale. Sulla 
base della filosofia del piano stesso, il documento era stato suddiviso in tre parti 
principali, in relazione all'analisi conoscitiva della situazione mineraria ed allo 
schema programmatico vero e proprio578. Le misure per il rilancio del settore 
minerario, secondo lo schema del piano minerario regionale, dovevano essere 
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finalizzate al recupero dei livelli occupativi del 1961, contemplando un 
progressivo ritorno ad un impiego di manodopera pari a 15.000 unità lavorative. 
Tale misura per il rilancio del settore, da attuarsi entro la fine degli anni Settanta, 
doveva essere realizzata attraverso incrementi riferiti al settore estrattivo, oltre che 
alla fase metallurgica e delle ulteriori verticalizzazioni579.  
Per quanto concerneva il settore metallifero, il piano minerario regionale 
contemplava il proseguimento dell'attività di ricerca mineraria attraverso la 
costruzione di un impianto di eduzione delle acque, il quale avrebbe assicurato 
una vita operativa non inferiore ai dieci anni.  
Il complesso degli interventi da effettuarsi nella fase estrattiva, secondo le 
stime dell'Ente Minerario Sardo, si dovevano collocare nell'ordine dei 7 miliardi 
di lire. Il documento programmatico sottolineava, inoltre, come tra gli obiettivi 
essenziali per il rilancio del settore minerario, si registrasse l'importanza 
dell'attività di trasformazione metallurgica580.   
Il programma minerario regionale contemplava una linea di intervento che 
mirava a fornire al sistema metallurgico del piombo e dello zinco una struttura 
adeguata agli obiettivi dello sviluppo industriale. A questo proposito, le politiche 
programmatiche avevano previsto il mantenimento degli impianti “imperial 
smeltingˮ di Portovesme, provvedendo inoltre all'ammodernamento degli impianti 
di raffinazione del piombo di San Gavino. Per quanto concerneva il fattore 
occupazione nel settore piombo-zincifero, l'obiettivo programmatico del comparto 
prevedeva l'occupazione nel momento minerario di circa 3000 unità lavorative, 
mentre per le attività metallurgiche si contemplava un aumento della forza lavoro 
sino a 1700 addetti581.  
La piattaforma rivendicativa del dicembre 1973 aveva riaffermato l'importanza 
di un provvedimento programmatico da parte del governo centrale e dei ministeri 
competenti. A questo proposito, le segreterie delle federazioni provinciali 
d'Iglesias chiedevano la predisposizione dei programmi di intervento da parte 
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dell'Egam, rivendicando la gestione unitaria del comparto piombo-zincifero ed il 
rilancio degli impianti metallurgici582.  
Il 19 dicembre 1973, durante gli incontri tra il sottosegretario delle 
Partecipazioni Statali, i rappresentanti delle regioni minerarie ed i sindacati 
nazionali, veniva consegnato il testo delle attività e prospettive per il comparto 
minero-metallurgico, meglio conosciuto come il piano Egam.  
Il piano minerario e metallurgico predisposto dall'Egam era articolato in un 
ampia informativa sulle caratteristiche del settore minerario nazionale, e 
contemplava un programma di interventi da attuarsi nelle aziende del gruppo 
durante il quinquennio 1973-1977583. Sul piano della riorganizzazione del settore 
piombo-zincifero sardo, il programma dell'Egam aveva previsto lo studio di un 
programma di ristrutturazione che, pur tenendo conto delle caratteristiche 
produttive e tecniche delle singole miniere, ne permettesse il riordinamento sotto 
un'unica gestione come nel caso dei programmi da attuarsi nella piombozincifera 
sarda. Per contribuire alla diminuzione dei costi di produzione, inoltre, il 
programma minerario nazionale prevedeva delle misure destinate all'aumento 
della produttività pro-capite provvedendo al rimodernamento degli impianti di 
trasformazione esistenti e all'introduzione di nuove attrezzature584. Il programma 
Egam osservava però anche che la coltivazione dei minerali metalliferi, sotto il 
profilo economico, si presentava nel complesso fortemente negativo. 
Sull'opportunità di coltivare i giacimenti minerari, tuttavia, il documento 
osservava come tali provvedimenti si dovessero inquadrare in una politica di 
sicurezza degli approvvigionamenti, considerando anche gli aspetti economico-
sociali delle aree minerarie585.  
Agli inizi del 1974, la Fulc nazionale intraprendeva una serie di manifestazioni, 
a carattere nazionale e regionale, per ottenere una sostanziale modifica del piano 
minerario Egam. Negli incontri con i rappresentanti regionali delle organizzazioni 
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sindacali, i vertici del sindacato osservavano come il piano Egam, nonostante 
contenesse aspetti valutati positivamente, non poteva non suscitare 
preoccupazioni sugli indirizzi programmatici che comportavano la mortificazione 
dell'attività estrattiva586.   
Di fronte al piano Egam, la classe politica regionale constatava come il 
programma minerario quinquennale non fosse conforme agli indirizzi originari 
dell'Egam, constatando come quest'ultimo non perseguisse gli obiettivi della 
massima occupazione e produttività. Si osservava in particolare che le politiche di 
piano fossero inadeguate alle esigenze di sviluppo dell'economia mineraria sarda e 
che esse avrebbero contribuito al progressivo degrado della situazione economico-
sociale dell'Isola587.  
In merito al programma avanzato dall'Egam, l'onorevole Armando Congiu 
(Pci) osservava come nel complesso dei finanziamenti previsti dal Piano Egam 
(901 miliardi di lire), il 7% fosse destinato alle iniziative minerarie dell'Isola. Per 
quanto concerneva le problematiche occupazionali, Congiu riscontrava che 
l'attuazione dei programmi minerari nazionali avrebbe comportato un progressivo 
ridimensionamento della forza lavoro nei cantieri minerari del Sulcis-Iglesiente 
(circa 1630 unità lavorative in meno)588.  
Secondo Congiu l'eventuale approvazione del programma quinquennale Egam 
avrebbe significato la tomba degli impegni sottoscritti precedentemente con le 
istituzioni nazionali per il rilancio del settore estrattivo sardo. A questo proposito 
egli osservava come il programma Egam fosse opposto  rispetto agli indirizzi del 
piano minerario regionale, che prevedeva l'assunzione di altre 5000 unità 
lavorative589.   
I consiglieri regionali approvavano una vibrata protesta nei confronti del 
governo centrale, richiedendo una radicale modifica del piano per renderlo 
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adeguato ad una politica mineraria conforme agli interessi nazionali e regionali590. 
I consiglieri regionali impegnavano inoltre la Giunta Regionale a presentare un 
piano minerario regionale che, articolato in piano settoriali, divenisse parte 
integrante del piano minerario nazionale e del programma quinquennale.  
La presidenza della Giunta Regionale, dopo aver analizzato i contenuti del 
programma quinquennale, constatava come i programmi di sviluppo elaborati 
dall'Egam avessero riservato una certa priorità al settore siderurgico, rispetto alle 
attività del settore minerario. Di fronte all'assenza di un adeguato programma per 
il rilancio del settore estrattivo,  la Giunta Regionale decideva di promuovere una 
comune lotta con le forze politiche e sindacali per modificare i criteri delle 
politiche minerarie avanzate dall'Egam591.  
Nel febbraio 1974 la commissione del comitato delle regioni minerarie 
organizzava una riunione comune con le forze politiche e sindacali, per un'intesa 
sull'atteggiamento da assumere nei confronti del piano quinquennale Egam e delle 
politiche minerarie nazionali. In essa veniva constatato che il programma minero-
metallurgico dell'Egam risentiva dell'inesistenza di un piano minerario nazionale, 
comportando una serie di limitazioni che rendevano squilibrato il rapporto tra 
settore minerario e metallurgico, oltre che un'insoddisfacente iniziativa sul piano 
occupazionale592. A questo proposito, il comitato delle regioni minerarie aveva 
rivendicato delle modifiche al documento programmatico, soffermandosi sugli 
aspetti che concernevano i programmi di sviluppo del settore estrattivo:   
a) Esigenza di potenziare la parte riguardante l'attività mineraria, 
comportando una progressiva risoluzione delle problematiche occupazionali 
nell'industria mineraria sarda; 
 
b) Urgenza di procedere alla verticalizzazione nelle regioni minerarie, tenendo 
conto delle condizioni socio-economiche delle singole aree e del riequilibrio 
economico delle regioni minerarie meridionali; 
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c) Coordinamento degli investimenti delle imprese pubbliche e a 
partecipazione statale per ciò che concerneva i settori metallurgico e 
siderurgico593.  
La stampa regionale constatava come i problemi dell'industria estrattiva sarda  
avessero contribuito ad un'emorragia della forza lavoro, comportando un 
sostanziale aumento del fenomeno migratorio nel Sulcis-Iglesiente. Di fronte a 
questo quadro negativo, la classe politica del bacino minerario aveva espresso 
profonde critiche nei confronti dei governi nazionali e regionali, la cui politica 
programmatica non appagava le richieste delle zone minerarie sarde.594  
Le organizzazioni sindacali denunciavano i contenuti del programma minerario 
dell'Egam, constatando come ancora una volta si tendeva a porre in essere 
un'intollerabile discriminazione della Sardegna595. In occasione degli incontri tra 
le autorità regionali, il sottosegretario delle Partecipazioni Statali ed i vertici 
Egam le parti sociali avevano approfondito i problemi dello sviluppo minerario 
nell'Isola e fornito ulteriori indicazioni sugli interventi programmatici.  
Il Ministero delle Partecipazioni Statali invitava l'Egam ad integrare le 
iniziative presenti nel piano quinquennale, aumentando ulteriormente gli 
investimenti nel settore minero-metallurgico596. Nell'ambito del programma di 
sviluppo dell'attività mineraria sarda, l'Egam doveva predisporre un programma di 
intervento sulla base dei seguenti interventi:  
a) Ampliamento del ciclo produttivo Imperial Smelting di Portovesme, con un 
incremento di 150 unità lavorative; 
 
b) Nuova linea di produzione elettrolitica per lo zinco, in sostituzione di quella 
obsoleta della Monteponi; 
 
c) Ristrutturazione e potenziamento dello stabilimento del piombo di San 
Gavino, con una linea di raffinazione termica del piombo597.  
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Nel quadro di una politica di approvvigionamento nazionale, le istituzioni 
nazionali ed i vertici Egam convergevano sulla necessità di avviare un coordinato 
programma di ricerche minerarie, in vista dell'unificazione operativa tra le società 
minerarie facenti capo all'Egam e all'Emsa598. La stampa nazionale osservava 
come le problematiche minerarie avessero inciso negativamente nel bacino 
metallifero, a causa del progressivo disimpegno statale nel settore minerario. Il 
quotidiano l'Unione Sarda affermava, inoltre, come sette miniere su nove avessero 
bisogno di consistenti finanziamenti per consentire la prosecuzione dell'attività 
estrattiva, con la presenza di eventuali programmi di ristrutturazione per 
garantirne l'economicità dei cicli di produzione599.  Nel marzo 1974, in occasione 
degli incontri tra la Giunta Regionale, il Ministero delle Partecipazioni Statali e i 
vertici dell'Egam, le forze politiche illustravano i programmi per la creazione di 
nuove occasioni occupazionali, soffermandosi sugli interventi Egam nel settore 
estrattivo. Il «pacchetto per la Sardegna», a seguito degli accordi tra la Regione e 
l'Egam, contemplava un piano organico di interventi per un'occupazione globale 
di 1950 unità lavorative ed una serie di interventi sugli impianti di lavorazione dei 
prodotti metalliferi e sulla ricerca mineraria600.  
In seguito al convegno nazionale dei lavoratori minerari, tuttavia, le 
organizzazioni sindacali riscontravano come la linea economica perseguita dal 
governo non affrontasse in maniera radicale i problemi che vertevano sul rilancio 
dell'industria estrattiva. La segreteria della Fulc nazionale, infatti, aveva messo in 
luce come le politiche Egam non prevedessero dei precisi impegni a livello 
settoriale, nel quadro di una politica programmatica nel Mezzogiorno. Il 
comunicato della segreteria osservava, inoltre, come la politica degli enti minerari 
regionali fosse contrassegnata dal progressivo deterioramento, la quale avrebbe 
comportato ad aggravare la situazione economica del paese e delle regioni 
minerarie601.   
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Per una sostanziale modifica delle politiche minerarie le segreterie sindacali 
avevano attivato una piattaforma rivendicativa per la salvaguardia dell'industria 
estrattiva, che prevedeva una serie di manifestazioni a carattere regionale che 
avrebbero contrassegnato il panorama politico e sindacale dei mesi successivi.   
Sul piano della programmazione mineraria regionale, il presidente dell'Ente 
Minerario Sardo affermava che la volontà politica di realizzare i programmi di 
ristrutturazione regionali fosse rimasta sulla carta. Lo sviluppo dell'industria 
mineraria, secondo la visione politica espressa da Paolo Fadda, «doveva imporre 
una rimeditazione delle politiche minerarie sarde, sulla base del piano minerario 
regionale presentato dall'Ente Minerario Sardo, che avrebbe comportato un 
incremento della manodopera lavorativa»602.  
Le camere del lavoro del Sulcis -Iglesiente attuavano una serie di 
manifestazioni di protesta nel bacino metallifero, esprimendo la volontà di 
riprendere la lotta sindacale nei confronti del governo nazionale e regionale.  
Da parte dell'Egam, i sindacati auspicavano la ripresa delle produzione 
minerarie secondo quanto previsto dal protocollo sancito fra la regione sarda ed il 
ministero delle Partecipazioni Statali. Per quanto concerneva il ruolo della politica 
mineraria regionale, invece, le organizzazioni sindacali chiedevano un mutamento 
degli indirizzi programmatici dell'Ente Minerario Sardo603.  
Sulle problematiche minerarie, la classe politica regionale, come faceva in 
particolare il consigliere Puggioni, constatava come negli ultimi anni le battaglie 
per il rilancio del settore estrattivo si fossero scontrate con l'inadempienza del 
governo nazionale, mortificando le promesse di un adeguato risanamento del 
settore estrattivo. In occasione della seduta del 2 agosto, 1974, inoltre, i 
consiglieri regionali esprimevano le proprie preoccupazioni per la situazione del 
bacino minerario, in conseguenza della messa in cassa integrazione di una 
cospicua parte dei minatori604.  
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I consiglieri regionali appartenenti al Pci avevano rivendicato dalla Giunta 
Regionale i seguenti provvedimenti per la risoluzione delle problematiche 
minerarie:  
a) Richiamare il Ministero dell'Industria al rispetto dei termini fissati dalla 
legge n° 69 del 7 marzo 1973, concernente la presentazione della relazione e del 
piano minerario nazionale; 
 
b) Pretendere che il Governo, ed in particolare il Ministro delle Partecipazioni 
Statali ed il Ministro al Bilancio rispettasse gli impegni assunti sin dal maggio 
1971, per un intervento delle aziende a Partecipazione Statale nel Sulcis-
Iglesiente; 
 
c) Impegno all'aumento del fondo di dotazione dell'Ente Minerario Sardo, in 
relazione all'articolo 14 della legge n° 268 sul rifinanziamento del Piano di 
Rinascita605. 
 
Nei mesi successivi i rappresentanti delle istituzioni regionali auspicavano una 
serie di incontri con le autorità nazionali, con la finalità di portare all'attenzione 
del Governo centrale le problematiche minerarie e richiedere misure di intervento 
per uscire dall'impasse determinato anche dalla congiuntura internazionale606.   
In occasione del convegno indetto a Guspini nella giornata del 28 settembre 
1974,  le organizzazioni sindacali di categoria denunciavano come il progressivo 
decadimento del settore minerario sardo fosse dovuto all'assenza di una politica 
industriale del governo centrale, esprimendo profonde critiche sul ruolo assunto 
dai ministeri delle PP.SS e dell'industria. Nella relazione conclusiva del convegno, 
il segretario Bruno Cipriani (Ful) «aveva auspicato un cambiamento della politica 
economica nazionale, imponendo delle scelte di natura politica sull'utilizzazione 
delle risorse minerarie dell'Isola»607.  
Negli incontri tra le amministrazioni comunali e la presidenza della Giunta 
Regionale (ottobre 1974), la classe politica del bacino minerario osservava che i 
programmi minero-metallurgici dell'Egam non erano stati  esaminati dagli organi 
competenti, mentre le aspettative sul futuro del settore estrattivo erano prospettate 
in termini negativi dal punto di visto produttivo ed occupazionale608.   
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Di fronte alla crisi del settore minerario, le organizzazioni sindacali avevano 
predisposto una piattaforma rivendicativa basata sullo sviluppo della produzione e 
dell'occupazione, all'interno di una politica di approvvigionamento delle materie 
prime. Per la migliore riuscita delle iniziative sindacali, i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali avevano auspicato delle incontri con le rappresentanze 
politiche e sindacali a livello regionale.  
In vista degli incontri con il comitato di coordinamento delle regioni minerarie, 
le forze politiche e sindacali del Sulcis-Iglesiente avevano garantito una loro 
presenza nelle riunioni del 23 novembre 1974, per avviare un intenso dibattito 
sulle problematiche del Sulcis-Iglesiente609. In occasione della riunione del 23 
novembre 1974 a Firenze, il comitato delle regioni minerarie riaffermava 
l'esigenza di una politica mineraria a livello nazionale, come condizione per una 
diversa politica economica e per la risoluzione delle singole questioni settoriali 
nelle zone minerarie610.  Si auspicava pertanto una maggiore puntualizzazione del 
ruolo che l'Egam doveva assolvere nella politica mineraria nazionale, ottenendo 
dai ministeri delle PP.SS e dell'industria una consultazione sul piano minerario 
nazionale e sui programmi dell'Egam611.  
Il presidente del comitato Elio Gabbuggiani aveva inoltrato, inoltre, al 
presidente del Consiglio dei Ministri (Aldo Moro) un telegramma, esponendo le 
conclusioni del dibattito delle regioni minerarie.  Al nuovo Governo, il 
rappresentante delle regioni minerarie aveva richiesto delle dichiarazioni 
programmatiche sul piano minerario nazionale, il quale si chiedeva che doveva 
basarsi nel quadro di una politica di valorizzazione delle risorse minerarie612.  
I deputati appartenenti al Pci (D'Alema, Berlinguer, Cardia, Marras, Pani) 
avevano espresso le proprie preoccupazioni sulla tensione esistente nei bacini 
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minerari del Sulcis-Iglesiente. Nella seduta parlamentare del 6 dicembre 1974, 
essi avevano interpellato il Ministro delle Partecipazioni Statali sui seguenti punti:  
a) L'Egam doveva predisporre un piano di sviluppo delle risorse minerarie 
nazionali, mediante l'utilizzo del 40% della propria dotazione finanziaria; 
 
b) Nel programma minerario nazionale doveva trovare collocazione lo 
sfruttamento delle risorse minero-metallurgiche del Sulcis-Iglesiente e del 
Guspinese, in seguito alla recenti dimostrazioni sull'economicità del patrimonio 
minerario sardo; 
 
c) L'Egam doveva partecipare con la Regione Sardegna al capitale della 
Sogersa, costituita al fine di intensificare l'estrazione e la trasformazione dei 
minerali metalliferi613.   
Le forze politiche d'opposizione avevano inoltre espressero delle critiche 
sull'inadempienza delle istituzioni nazionali nei confronti del bacini minerari, la 
quale aveva comportato un drastico calo dei livelli produttivi ed occupativi nel 
bacino minerario.  
Sul piano delle iniziative a livello regionale, i rappresentanti delle 
organizzazioni provinciali della Fulcs (Manca, Armosini e Musino) avevano 
inviato una delegazione presso i ministeri delle PP.SS e dell'Industria, allo scopo 
di promuovere iniziative idonee al potenziamento del settore estrattivo614. La 
delegazione aveva messo in rilievo le responsabilità dell'Egam, denunciando 
l'irresponsabilità dell'ente statale nel momento in cui la valorizzazione del 
patrimonio sardo poteva contribuire alla riduzione del deficit commerciale, come 
obiettivo prioritario delle scelte governative nella politica economica615.  
La stampa locale segnalava però che l'Egam aveva predisposto la messa in 
cassa integrazione di 370 minatori, per far fronte alla crisi economica che 
imperversava nella società Sogersa. Di fronte a questo quadro negativo, le 
amministrazioni comunali avevano protestato contro i provvedimenti di 
ridimensionamento dell'attività estrattiva, nonostante gli autorevoli impegni 
assunti dalla politica nazionale nel comparto minerario616.  
                                                           
613
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In quest'ottica, i rappresentanti delle istituzioni regionali avevano portato 
avanti una politica contestativa nei confronti del governo, chiedendo a tutte le 
forze politiche isolane un sostegno alle richieste per il settore minerario dinanzi 
alla classe politica nazionale617.  
Agli inizi del 1975, il comitato degli amministratori comunali del bacino 
minerario constatava come non si fosse giunti ad un incontro con i rappresentanti 
dei ministeri competenti, alla cui preparazione si era impegnato il presidente della 
giunta regionale (Giovanni del Rio).   
A questo proposito, essi avevano avanzato alla presidenza regionale un'istanza 
per definire la politica programmatica nel comparto estrattivo, in consonanza con 
le premesse dell'ordine del giorno approvato dal Consiglio Regionale nella seduta 
del 2 agosto 1974618.  
In occasione degli incontri tra il ministro Donat Cattin (Ministero 
dell'Industria) ed i rappresentanti delle organizzazioni sindacali durante il 
bimestre gennaio-febbraio 1975, il ministero dell'industria aveva affermato il 
proprio impegno per il risanamento delle problematiche minerarie. Sul problema 
del settore metallifero, il Ministro Donat Cattin aveva espresso la propria volontà 
di chiedere alla Presidenza del Consiglio il relativo finanziamento del fondo di 
dotazione Egam619. Dopo un acceso dibattito con la presidenza Egam, il 
presidente Mario Einaudi aveva affermato che, nonostante la gravità della 
situazione finanziaria della Sogersa, l'ente statale sarebbe riuscito ad appianare le 
problematiche economiche delle maestranze.  
In merito agli impegni ministeriali, Armando Congiu  analizzando i risultati dei 
recenti incontri tra le parti sociali, osservava come il Ministro dell'Industria non 
avesse acquisito gli elementi sufficienti per affrontare la crisi dell'industria 
estrattiva, pur assumendosi l'impegno di presentare al parlamento un documento 
programmatico per il settore minerario e di organizzare un nuovo incontro con le 
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parti sociali620. Nel complesso delle dichiarazioni, il sindaco di Iglesias osservava 
come nei termini di attuazione delle iniziative industriali annunciate dal Ministero 
delle Partecipazioni Statali, il ministro dell'industria affermava che non avrebbe 
assunto alcuna responsabilità sulle dichiarazioni programmatiche degli altri 
dicasteri. Di fronte alle posizioni ministeriali, Armando Congiu esprimeva tuttavia 
profonde critiche sulla politica mineraria nazionale, affermando che si 
riproponevano rifiuti e violazioni degli impegni assunti in precedenza621.  
In occasione degli incontri con i parlamentari sardi e la Fulc del febbraio 1975, 
il ministro dell'industria aveva sollecitato l'Egam e l'Emsa a presentare un 
organico programma minerario, affinché si garantisse il mantenimento dei livelli 
occupazionali ed il rilancio concreto nell'ambito del settore622. Il ministro Donat 
Cattin, infine, aveva confermato un ulteriore incontro a livello sindacale, per una 
verifica degli impegni assunti sul sistema industriale isolano ed un esame 
complessivo del settore minerario.  
Le organizzazioni sindacali, dopo aver preso atto delle dichiarazioni del 
ministro, avevano deciso di mantenere la mobilitazione della categoria, «allo 
scopo di ottenere la concreta realizzazione degli obiettivi programmatici per il 
settore estrattivo sostenuti dalle organizzazioni sindacali nazionali e 
regionali»623. Nei mesi successivi la prefettura di Cagliari sottolineava come la 
situazione nel bacino minerario del Sulcis-Iglesiente e Guspinese si fosse 
aggravata, in relazione ai negativi riflessi della crisi economica che colpiva una 
zona già  particolarmente provata. Le drammatiche condizioni dei bacini minerari 
aveva determinato la ripresa delle manifestazioni di protesta, rinnovando delle 
istanze agli organismi nazionali e regionali competenti, con la finalità di realizzare 
un assetto produttivo stabile nel Sulcis Iglesiente624.  
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Riguardo alle condizioni dell'industria mineraria, inoltre, la classe politica 
regionale esprimeva profonde critiche sull'operato dell'Egam. L'assessore 
all'industria stigmatizzava le operazioni Egam nei settori non minerari, 
condannando l'indifferenza dell'ente statale rispetto alle problematiche minero-
metallurgiche dell'Isola.625 Pur riscontrando una politica di disimpegno da parte 
delle Partecipazioni Statali, le forze politiche d'opposizione alla Giunta Regionale 
esprimevano delle riserve sugli impegni assunti dal governo regionale in merito 
alla stesura del piano minerario e dell'unificazione gestionale del comparto 
minero-metallurgico. A questo proposito, i consiglieri regionali appartenenti al 
Pci (Antonio Puggioni)  mettevano in luce l'assenza di un'adeguata politica 
mineraria regionale, che si esprimeva nell'incapacità programmatica dell'Ente 
Minerario Sardo626.  
Per quanto riguarda i rapporti tra politica regionale e  organizzazioni sindacali, 
i rappresentanti dei sindacati inviavano un promemoria alla Giunta Regionale, 
auspicando il superamento dei rapporti di formale consultazione per realizzare una 
piattaforma di contrattazione per la risoluzione delle problematiche della  realtà 
isolana. In merito alle problematiche minerarie, le segreterie regionali unitarie 
osservavano come si dovesse procedere alla verticalizzazione del settore 
minerario, superando gli ostacoli della programmazione Egam, con la finalità di 
garantire la localizzazione in Sardegna di tutte le indispensabili iniziative627.  
In occasione degli incontri tra le parti sociali del 16 maggio 1975, il presidente 
dell'Egam rilasciava importanti dichiarazioni sull'assetto del settore metallifero, 
riscontrando come nel comparto piombo-zincifero l'attività di ricerca avesse 
fornito delle premesse per il rilancio dell'industria mineraria.  L'avvocato Mario 
Einaudi sottolineava, tuttavia, come l'attività programmatica dell'Egam fosse 
ostacolata dal Ministero del Tesoro, nonostante le reiterate richieste per il 
versamento delle quote del fondo di dotazione avanzate alla Presidenza del 
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Consiglio dei Ministri dal ministro Bisaglia628. A conclusione della riunione, le 
organizzazioni sindacali valutavano i risultati dell'incontro come un'ulteriore 
conferma della mancata volontà del Governo di affrontare i problemi relativi al 
rilancio del settore. In conseguenza dei risultati dilatori e negativi, le 
organizzazioni sindacali invitavano i lavoratori a promuovere lo stato di 
agitazione, sottolineando l'improrogabilità di urgenti interventi per superare la 
situazione di stasi nel settore estrattivo629.  
Un importante contributo all'analisi delle problematiche del settore metallifero 
veniva fornito dalle relazioni prodotte dall'Ente Minerario Sardo. Nella relazione 
presentata dall'Emsa durante il 1975, si rilevava che il settore metallifero 
rappresentava, per la rilevanza delle problematiche socio-economiche, il più 
importante dei comparti minerari isolana, nonché il settore dove si esercitavano i 
maggiori interventi finanziari da parte dell'Emsa630. La crisi del settore, secondo le 
osservazioni dell'Emsa, aveva comportato dei moduli operativi per il rilancio del 
settore da parte dell'Emsa, cercando un punto di incontro con gli operatori 
economici del settore a livello nazionale. Nonostante queste considerazioni, l'Ente 
Minerario Sardo osservava come gli accordi conclusivi tra le istituzioni nazionali 
e regionali, i quali avrebbero consentito il risanamento delle problematiche del 
Sulci-Iglesiente, non avessero avuto alcun seguito rimanendo pertanto inevasi631.  
Di fronte a questo quadro negativo, i rappresentanti politici e sindacali del 
Sulcis-Iglesiente rivendicavano una base minerario-metallurgica, nonostante il 
dibatti politico avesse messo in evidenza  l'assenza di una politica mineraria, che 
era stata attribuita all'operato del governo nazionale ed ai mancati risultati della 
Giunta Regionale632. In quest'ottica, il movimento politico e sindacale del bacino 
minerario aveva richiesto un'analisi degli interventi programmati attraverso gli 
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enti pubblici (Egam, Efim ed Emsa), formulando  degli obiettivi prioritari per il 
rilancio del Sulcis-Iglesiente sulla base dei seguenti punti:  
a) Erogazione da parte del Governo e della Giunta Regionale dei fondi 
necessari al finanziamento dei programmi minerari e metallurgici, approvati dal 
Parlamento e dalla Giunta Regionale; 
 
b) Unitarietà di gestione dell'intero comparto minerario e metallurgico 
fissandone la scadenza di attuazione.  
 
c) Presentazione alla Commissione Industria dei piani minerari dell'Ente 
Minerario Sardo, consentendone l'esame e l'eventuale finanziamento633.  
 
Nel frattempo, le organizzazioni sindacali avevano predisposto le basi per un 
convegno nazionale sulle problematiche minerarie, fornendo considerazioni sul 
ruolo che doveva assumere l'industria mineraria sarda nel piano minerario 
nazionale. Negli obiettivi del comitato organizzativo, infatti, la necessità dello 
sviluppo dell'attività minero-metallurgica doveva inserirsi nel quadro della 
programmazione nazionale e delle politiche di sviluppo regionali634.  
I risultati del convegno di Portoscuso, organizzato nelle giornate del 19, 20 e 
21  giugno 1975, avevano messo in luce come fosse necessario operare una 
radicale trasformazione degli enti preposti alla conduzione dell'attività estrattiva. 
L'esistenza di numerosi organismi che operavano nel medesimo settore, secondo 
le rimostranze espresse dai convenuti, svolgevano un'azione programmatica senza 
un adeguato coordinamento, comportando tra l'altro un sostanziale dispendio di 
risorse umane e finanziarie635.  
A questo proposito, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali avevano 
richiesto una sostanziale modifica dei rapporti che intercorrevano tra la linea 
politica mineraria nazionale e regionale, riaffermando inoltre l'urgenza di un 
chiarimento sugli indirizzi programmatici delle Partecipazioni Statali nel settore 
estrattivo636. All'indomani della conferenza mineraria di Portoscuso, i 
rappresentanti della Fulc regionale organizzarono delle manifestazioni contro la 
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politica delle Partecipazioni Statali, per richiede al governo centrale la definizione 
dei progetti di investimento per il comparto minerario e metallurgico della 
Sardegna637.  
A questo proposito, gli organi della Prefettura di Cagliari segnalavano come 
nel bacino minerario del Sulcis-Iglesiente si fossero intensificate le iniziative 
sindacali per un'adeguata soluzione politica delle problematiche attinenti alle 
miniere metallifere638.  
Per quanto concerneva l'operato dell'Egam, il comitato delle regioni minerarie 
osservava come la programmazione dell'ente statale fosse stata disattesa nella 
realizzazione dei suoi punti più qualificanti, avvalorando una linea amministrativa 
destinata alla liquidazione delle attività estrattive639.  
In occasione dell'incontro del 6 novembre 1975, gli amministratori dei comuni 
del bacino minerario e la Fulc provinciale rivendicavano l'utilizzo dei fondi 
disponibili per le iniziative industriali del Sulcis-Iglesiente, secondo la linea 
prevista dalla legge 268 sul rifinanziamento del Piano di Rinascita.  In secondo 
luogo, i convenuti richiesero un incontro tra le autorità regionali ed il Ministero 
delle PP.SS, al fine di stabilire la tempistica delle iniziative previste dal Piano 
Egam ed unificare la gestione del comparto minero-metallurgico640. Nel dicembre 
1975, i consiglieri regionali e le rappresentanze politico-sindacali del Sulcis 
Iglesiente, con l'ausilio della rappresentanza isolana al parlamento, riproposero al 
governo nazionale il problema della ristrutturazione dell'attività mineraria nel 
Sulcis-Iglesiente.  
All'interno degli interventi, i rappresentanti della classe politica regionale 
richiedevano di inquadrare il settore minerario nell'ottica dell'approvvigionamento 
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energetico, chiedendo l'ubicazione di un polo integrato per l'attività metallurgica a 
Portovesme e la realizzazione di una società che garantisse la gestione unitaria del 
settore metallifero641. In occasione dell'incontro tra i rappresentanti delle regioni 
minerarie presso il ministero dell'industria del gennaio 1976, il ministro Carlo 
Donat Cattin illustrò la relazione che il Cipe aveva approvato sul piano minerario 
nazionale, contemplando una serie di investimenti per la ricerca mineraria di base 
ed il sostegno del settore estrattivo.  
Pur valutando positivamente gli obiettivi del piano minerario, in relazione alle 
problematiche del Sulcis-Iglesiente, l'assessore all'industria Gonario Gianoglio 
osservava che la politica nazionale doveva passare a fatti concreti nel contesto 
della politica di programmazione mineraria642. A questo proposito, le 
organizzazioni sindacali richiesero di essere rappresentato presso le sedi 
decisionali, con la finalità di costringere la giunta regionale ed il governo ad 
avviare i piani di ristrutturazione e rilancio del settore minerario. I rappresentanti 
sindacali richiesero, inoltre, la convocazione di un convegno minerario regionale 
per un esame approfondito della tematica mineraria, con la finalità di fornire delle 
risposte al ruolo che il settore minero-metallurgico avrebbe assunto nella 
programmazione nazionale e regionale643.  
Il convegno nazionale sui problemi dell'energia (10 febbraio 1976) e la 
successiva conferenza regionale mineraria avrebbero fornito un'ulteriore analisi 
sulla programmazione mineraria del Sulcis-Iglesiente, fornendo un'analisi critica 
sull'assetto politico-economico del comparto metallifero.  
In occasione del convegno sul problema delle fonti energetiche, le 
organizzazioni sindacali osservavano come le politiche del governo centrale 
avessero sottratto al settore minerario quella dimensione regionale auspicata dalla 
conferenza mineraria del marzo 1973.  
Nel quadro delle politiche di piano, dopo aver criticato l'inadempienza e i 
ritardi delle Partecipazioni Statali nel settore minerario, le organizzazioni 
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sindacali rivendicavano una programmazione a medio-lungo  termine, con un 
determinato volume di investimenti e la partecipazione programmatica del 
Ministero del Bilancio644. Sulla base dei provvedimenti da adottare 
nell'immediato, i rappresentanti regionali delle organizzazioni confederali 
auspicavano un programma di emergenza che contribuisse al riordino e ad un 
razionale sviluppo delle aziende minerarie. Essi rivendicavano un piano a medio 
termine sulla base dei seguenti indirizzi programmatici:  
a) Elaborazione di un programma centralizzato della ricerca sia di base che 
operativa, il quale doveva essere affidato prioritariamente all'Egam, ma anche ad 
enti statali quali Eni ed Efim;  
 
b) Procedere all'unificazione gestionale centralizzata di tutti i comparti 
minerari nazionali, provvedendo su scala regionale allo smantellamento delle 
sovrastrutture delle numerose società esistenti nel comparto metallifero;  
 
c) Affidare all'Egam,  nel quadro del suo fine istituzionale, il suo ruolo 
primario e preminente nel settore minerario e metallurgico645. 
 
Nelle relazioni presentate nei lavori della conferenza mineraria regionale, 
convocata ad Iglesias nella giornata del 27 marzo 1976, il rilancio del settore 
estrattivo doveva fondarsi sulla valorizzazione integrale delle risorse minerarie 
locali, attraverso la determinazione di nuovi processi industriali per l'impiego 
delle materie prime isolane. L'impostazione degli interventi programmatici 
programmatici nel settore estrattivo, tuttavia, avevano ridotto la politica mineraria 
ad interventi di natura congiunturale, provocando effetti perversi nell'assetto 
economico industriale646. Andreano Madeddu (Federestrattive Cisl) osservava che 
la soluzione delle problematiche del bacino metallifero del Sulcis-Iglesiente e 
Guspinese dovevano essere inquadrate nell'ottica della legge regionale n°268.  A 
questo proposito, egli affermava come le prospettive di ristrutturazione e rilancio 
non dovessero essere analizzate in termini aziendalistici, ma secondo un 
programma di gestione unitaria di natura tecnico-organizzativa per garantirne 
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l'efficienza produttiva ed evitare conflitti di competenza tra gli enti statali e 
regionali647.  
Nonostante i piani di sviluppo approvati dall'Italminiere, i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali durante i lavori della conferenza regionale avevano 
proclamato lo stato di agitazione, per avviare una politica contestativa nei 
confronti del governo nazionale e regionale. Nelle considerazione delle 
organizzazioni sindacali, si riscontrava la necessità di un mutamento 
dell'intervento pubblico per il rilancio del comparto minerario sardo. Sul piano 
delle politiche statali, le federazioni regionali unitarie contemplavano una politica 
di sviluppo economico che provvedesse al mantenimento dei livelli occupativi e 
dall'altra un programma di piano destinata all'espansione degli stessi648. Sul ruolo 
delle Partecipazioni Statali nel comparto minerario, i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali auspicavano il rispetto degli accordi ministeriali del 21 
febbraio 1974, privilegiando l'allargamento dei settori produttivi prioritari come 
nel caso del comparto minero-metallurgico649.  
I rappresentanti della classe politica del Sulcis Iglesiente avevano rivendicato 
una rapida applicazione della legge regionale n°268, in relazione alla costituzione 
di una moderna base di trasformazione minero-metallurgica dei minerali non 
ferrosi. A questo proposito, il consiglio comunale di Iglesias rivendicava una 
politica programmatica che provvedesse alla realizzazione di iniziative sostitutive 
a quelle minerarie ridimensionate, richiedendo allo stesso tempo un progetto di 
sviluppo minerario basato nei seguenti punti:  
a) Piano minerario regionale da inserire nella programmazione nazionale che 
provvedesse allo sviluppo dell'attività estrattiva e al programma pluriennale di 
ricerca mineraria; 
 
b) Stesura di un programma di intervento delle aziende sottoposte alla 
vigilanza del Ministero delle Partecipazioni Statali, comportando la 
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verticalizzazione e lo sfruttamento anche chimico delle risorse minerarie e 
metallurgiche650. 
 
I rappresentanti delle organizzazioni sindacali postulavano una piena 
valorizzazione dei poteri pubblici e dei loro compiti di iniziativa, in particolare 
quelli delle regioni, in qualità di strumenti primari della strategia di risanamento e 
qualificata riconversione dell'industria mineraria651.  
il segretario della Fulc provinciale del Sulcis-Iglesiente Luigi Armosini 
metteva in luce l'assenza di volontà per l'attuazione di una politica mineraria. A 
fronte delle promesse programmatiche della Presidenza del Consiglio e dei 
ministeri competenti, egli osservava come esistessero degli atti e prese di 
posizione che smentivano i propositi di rilancio del settore estrattivo652.  
Nei mesi successivi la Società Italminiere predispose un programma di 
ristrutturazione del settore minero-metallurgico, illustrando un piano di sviluppo 
che contemplava l'aumento dei livelli occupativi in seguito agli interventi che 
avrebbero ottimizzato la gestione delle produzioni minerarie653.  
Nelle riunioni tra le segreterie regionali e provinciali del 20 luglio 1976, pur 
riscontrando l'impossibilità di concretizzare sistematicamente le rivendicazioni 
per il settore estrattivo, le organizzazioni sindacali chiesero di avviare i 
programmi elaborati dall'Italminiere per il riassestamento del settore. Nelle 
considerazioni degli organismi confederali, «la disponibilità del movimento 
sindacale al programma Italminiere rappresentava il superamento degli ostacoli 
nel quadro dello sviluppo del settore estrattivo, ma anche la base di partenza per 
rivendicare gli interventi annunciati dalle istituzioni nazionali e regionali654.  
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In merito alla ristrutturazione del settore metallifero, il presidente Pietro Soddu 
forniva indicazioni analitiche sui programmi settoriali, sulla base delle linee 
programmatiche del piano economico e sociale 1976/1978 approvato dal Cipe nel 
giugno 1976. Dopo aver classificato la questione mineraria, come nodo storico 
dello sviluppo regionale, il presidente illustrava gli obiettivi per il comparto 
metallifero che prevedevano per il settore piombozincifero alla realizzazione di un 
progetto di valorizzazione integrale delle risorse minerarie655.   
L'azione dell'Ente Minerario Sardo, secondo le dichiarazioni di Pietro Soddu, 
doveva svilupparsi all'interno della linea programmatica delle Partecipazioni 
Statali, per assicurare una sostanziale integrazione del ciclo estrattivo con quello 
metallurgico. Nonostante queste considerazioni, il presidente della regione 
sosteneva come le istituzioni regionali avessero sostenuto oneri gravosi per la 
salvaguardia del settore estrattivo, chiedendo al governo centrale e all'Egam una 
responsabile posizione rispetto alle intese operative nel settore656.  
Nei mesi successivi gli amministratori del bacino minerario denunciavano le 
difficoltà politiche e finanziarie nelle aziende minerarie legate all'Egam e 
all'Emsa, che ostacolavano di fatto ogni proposito di rilancio del settore estrattivo.  
L'assemblea comunale di Iglesias, durante la seduta del 14 settembre 1976 
osservava che, pur riscontando la disponibilità delle organizzazioni sindacali ad 
un dibattito sul piano di ristrutturazione del settore estrattivo, non avesse ricevuto 
le necessarie garanzie per la ripresa del bacino minerario657.   
Le posizioni espresse dal consiglio comunale di Iglesias erano state riaffermate 
durante gli incontri con i vertici della Fulc Regionale e i consiglieri appartenenti 
al gruppo comunista, sottolineando la drammatica situazione che avrebbe 
comportato la perdita di 4000 posti di lavoro nel bacino del Sulcis-Iglesiente.  
Dopo aver denunciato l'inadempienza del governo nazionale e dei suoi 
dicasteri,  le rappresentanze politiche e sindacali regionali osservavano come la 
Giunta Regionale non avesse affrontato le problematiche della ripresa produttiva, 
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impegnando le proprie risorse finanziare al tamponamento delle spese di 
gestione658. In merito ai programmi finanziari dell'Egam e dell'Emsa, Armando 
Congiu osservava «come fossero stati disattesi nella fase attuativa, mentre le 
società operanti nel settore (Sogersa, Piombozincifera, Alsar, Eurallumina) si 
ritrovavano a non poter garantire né gli investimenti né la semplice gestione 
ordinaria»659. In occasione della riunione del XIX comprensorio, gli 
amministratori del Sulcis Iglesiente richiesero un incontro con la presidenza della 
Giunta Regionale al fine di ottenere: 
a) Le autorità regionali dovevano richiedere un incontro con la presidenza del 
Consiglio dei Ministri per ottenere delle garanzie sui finanziamenti concernenti la 
valorizzazione delle risorse minerarie nazionali ed isolane; 
b) Ottenere un incontro con il commissario straordinario dell'Egam, al fine di 
conoscere le azioni dell'ente statale destinate alla salvaguardia del settore 
estrattivo,  con la finalità di evitare il tracollo delle aziende minerarie locali  che 
avrebbe comportato il dissesto dell'economia locale; 
c) Richiesta alle autorità regionali del programma di sviluppo del comparto 
dei minerali non ferrosi, alla cui elaborazione furono associati i presidenti del 
XVIII e XIX comprensorio660.  
 
A partire dal novembre 1976 le organizzazioni sindacali avevano proclamato lo 
stato di agitazione nel Sulcis Iglesiente, in seguito alle dichiarazioni del 
commissario straordinario dell'Egam Ugo Niutta, che confermava la chiusura per 
fallimento del comparto estrattivo sardo legato alle Partecipazioni Statali661.  
Di fronte alla drammatica situazione del bacino minerario, le segreterie della 
Fulc Provinciale inviarono un telegramma alla presidenza del Consiglio dei 
Ministri e ai ministri competenti, chiedendone l'immediato intervento per 
garantire l'attuazione del programma di ristrutturazione, nonché la gestione 
unitaria di tutte le miniere del bacino metallifero662.  
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 In merito alla crisi del settore estrattivo, il presidente Pietro Soddu osservava 
che nel corso delle riunioni del gruppo Egam si era deciso l'azzeramento del 
capitale sociale delle aziende consociate, portando alla liquidazione delle 
medesime e al conseguente fallimento. Nelle sue dichiarazioni, la crisi dell'Egam 
avrebbe comportato lo stravolgimento delle politiche di sviluppo regionali, 
comportando delle ripercussioni nelle popolazioni del Sulcis-Iglesiente663. A 
questo proposito, il consigliere Puggioni sottolineava che l'atteggiamento delle 
istituzioni regionali doveva assumere una posizione di lotta nei confronti del 
governo, per ottenere un intervento globale sul piano di rilancio del settore 
minero-metallurgico. Il piano di ristrutturazione delle aziende Egam, secondo le 
sue considerazioni, non doveva limitarsi ad un intervento di sanatoria, ma puntare 
ad una politica programmatica destinata all'economicità dell'attività estrattiva664.  
Le amministrazioni del Sulcis Iglesiente, dopo aver preso atto delle 
manifestazioni del bacino minerario, chiesero l'intervento delle istituzioni 
governative per scongiurare eventuali disordini. Allo stesso tempo, i consigli di 
fabbrica sensibilizzavano il Ministero delle Partecipazioni Statali a ricostituire i 
capitali delle società minero-metallurgiche appartenenti al gruppo Egam, al fine di 
arginare le problematiche del settore665.    
Agli inizi del 1977 il movimento sindacale del Sulcis-Iglesiente mobilitò le 
popolazioni del bacino minerario per imporre la riorganizzazione del tessuto 
minerario e metallurgico regionale, riaffermando il ruolo decisivo del risanamento 
dell'Egam nell'ottica dello sviluppo produttivo nazionale e regionale666.  
La stampa locale esprimeva le proprie preoccupazioni sulla crisi finanziaria 
dell'Egam avrebbe messo in pericolo la situazione occupazionale delle maestranze 
minerario, comportando la messa in mobilità di circa 5000 unità lavorative. Il 
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Messaggero Sardo osservava come l'assenza di una politica di rilancio del settore, 
secondo una politica nazionale di approvvigionamento delle materie prime, 
avrebbe assicurato un gravissimo colpo all'economia isolana667.  
In occasione delle riunioni tra i rappresentanti delle istituzioni regionali e la 
Fulc Nazionale del 22 febbraio 1977, i convenuti espressero la necessità di 
realizzare un programma di riorganizzazione delle aziende appartenenti all'Egam, 
contribuendo alla continuità di gestione e delle attività programmatiche sotto la 
responsabilità del Ministero delle Partecipazioni Statali668. Sulla base di queste 
considerazioni, i rappresentanti delle regioni affermavano che il gruppo dovesse 
essere ristrutturato, procedendo allo scorporo dell'Egam da quei settori non 
omogenei rispetto alle funzioni istituzionali previste. Nelle dichiarazioni dei 
convenuti, inoltre, si imponeva l'urgenza di attivare gli interventi di rilancio, in 
modo tale da garantire lo sviluppo dei livelli occupativi e l'allargamento della base 
produttiva669.  
Nell'aprile 1977, le autorità nazionali predisposero un disegno di legge per 
prevedeva la soppressione dell'Egam, comportando il trasferimento delle aziende 
minerarie mediante concessione fiduciaria all'Ente Nazionale Idrocarburi670. Di 
fronte alla fine dell'esperienza dell'ente statale, le organizzazioni sindacali 
riaffermavano la necessità di una chiara politica di sviluppo nel settore minero-
metallurgico da parte del governo nazionale, assicurando il recupero delle capacità 
produttive delle aziende ex Egam ai fini del mantenimento dei livelli occupativi. 
Sulla base di queste considerazioni, il movimento sindacale del Sulcis Iglesiente 
richiamava il governo nazionale e regionale a concretizzare le politiche minerarie 
nel bacino minerario, avviando una serie di vertenze che caratterizzeranno 
l'esperienza programmatica nazionale e regionale del triennio 1977-79.   
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2.4 L'industria mineraria sarda all'indomani dell'esperienza Egam: 
riassetto delle Partecipazioni Statali, programmazione Eni ed intervento 
regionale per il rilancio del settore minerario e metallurgico. 
 
 
La vicenda del gruppo Egam aveva comportato un riesame delle politiche 
programmatiche nazionali nel quadro del riordinamento delle aziende a 
partecipazione statale. Secondo gli studi di Girolamo Tartaglione, il sistema delle 
Partecipazioni Statali aveva contribuito in una certa misura a fornire un valido 
sostegno all'apparato industriale nazionale, anche se la dispersione perversa dei 
capitali aveva contribuito a clamorosi dissesti, come nel caso delle aziende 
operanti nel gruppo Egam671.   
La fine dell’esperienza dell’Egam tra la fine del 1976 e gli inizi del 1977 
rappresentò una breve parentesi rispetto alle premesse sviluppate dalle conferenze 
minerarie di Grosseto, Firenze e Cagliari. La struttura mineraria sarda, secondo le 
considerazioni di Raffaele Callia, iniziò così ad essere contrassegnato da 
un’irreversibile agonia che rese vane le promesse per un rilancio del settore 
minerario672. All'indomani della crisi dell'Egam, inoltre, si erano imposti 
provvedimenti legislativi che, secondo gli studi di Giuseppe Sena, dovevano 
contribuire al risanamento delle aziende Ex Egam. Sulla base dell'analisi della 
crisi dell'Egam, egli ha osservato come la gravità del gruppo fosse determinata dal 
progressivo allontanamento dal rispetto dei criteri di economicità e da un 
corrispondente condizionamento delle scelte decisionali da esigenze politico 
amministrative673.  
Il provvedimento di scioglimento dell'Egam aveva stabilito che l'Eni e l'Iri 
dovessero individuare le aziende  suscettibili di una gestione equilibrata, 
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contribuendo alla predisposizione del relativo piano di risanamento sulla base di 
programmi articolari per settore dagli enti sopraccitati.  
Sulla base di queste considerazioni, lo studioso Vincenzo de Sensi ha osservato 
come i provvedimenti legislativi riservassero all'Eni un potere di carattere 
programmatico e gestionale, mentre agli orgasmi istituzionali (ministero delle 
Partecipazioni Statali e governo) competeva il controllo sullo stato di attuazione 
della legge e dei provvedimenti programmatici di intervento674.  
Le segreterie della Fulc nazionale constatavano come le politiche delle 
istituzioni nazionali non avessero garantito una politica programmatica di 
sviluppo, in osservanza dei provvedimenti legislativi per il riordino delle aziende 
a Partecipazione Statale675.  I rappresentanti delle organizzazioni sindacali del 
Sulcis Iglesiente, inoltre, avevano avviato una stagione di lotta all'indomani degli 
incontri tra il ministero delle PP.SS e dell'Eni, affermando una linea sindacale 
contrapposta alla smobilitazione degli impianti minerari del Sulcis-Iglesiente 
perseguita dall'Eni e dal governo centrale. Nel bimestre agosto-settembre del 
1977, infatti, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali avevano rivendicato 
una politica di sviluppo minerario, nel quadro del programma minero-
metallurgico elaborato dalle autorità regionali676.  
Nel settembre 1977, l'Ente Nazionale Idrocarburi presentava un piano di 
ristrutturazione per le società appartenenti al gruppo ex Egam, formulando una 
serie di interventi programmatici per il settore minero-metallurgico. Con 
riferimento ai programmi settoriali elaborati dall'Eni ai sensi dell'art.2 della legge 
n° 207, si prevedeva la costituzione di una società operante nel settore estrattivo, 
pur riscontrando difficoltà sotto il profilo finanziario e gestionale.  
L'ingresso dell'Eni nei settori che si collocavano al di fuori delle proprie 
competenze istituzionali, nella premessa ai progetti di programma nel settore 
minero-metallurgico dell'Ente Nazionale Idrocarburi, avrebbe comportato una 
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dispersione delle capacità gestionali dell'Ente677. Sulle problematiche delle 
compatibilità tra gli impegni finanziari e le risorse stanziate dalla legge 267/77, 
inoltre, si metteva in luce che la copertura delle perdite di gestione del settore 
estrattivo necessitava di una dotazione finanziaria di 538 miliardi di lire678. Di 
fronte a queste considerazioni, l'Ente Nazionale Idrocarburi osservava come fosse 
necessario predisporre un'integrazione degli stanziamenti previsti dai 
provvedimenti legislativi. Soffermandosi sui fabbisogni finanziari per il 
risanamento del bacino metallifero del Sulcis-Iglesiente, il documento 
programmatico dell'Eni prevedeva una serie di interventi sulla base dei seguenti 
punti: 
a) 80 miliardi per lo sviluppo del Sulcis-Iglesiente, con il quale si poteva 
riassorbire la manodopera occupata della Sogersa; 
 
b) 23 miliardi per la ricerca di base;  
 
c) 26 miliardi di lire qualora si intendesse avviare degli interventi del settore 
pubblico nella miniera di Monteponi679.   
 
Il settore metallifero, ed in particolare il comparto piombo-zincifero, secondi 
gli studi avanzati dall'Eni, rappresentava il settore che registrava maggiori perdite 
sotto il profilo finanziario, mentre nel quadro occupativo e produttivo assumeva 
un peso prevalente nella struttura dell'Egam. Per quanto concerneva gli interventi 
nel settore minerario sardo, l'Eni aveva previsto un programma di riordinamento, 
ristrutturazione ed ammodernamento di alcuni siti minerari (come nel caso delle 
miniere di Masua),  mentre per gli  impianti di irrilevante valore economico o dai 
costi di gestione elevati si prevedeva la dismissione dei siti minerari680.  
Nel settore minerario sardo, secondo le indicazioni dell'Eni, si doveva 
procedere ad una limitazione della gestione ad un numero circoscritto di unità 
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produttive, caratterizzate dal rapporto costo-ricavi meno sfavorevole nel panorama 
economico internazionale. A questo proposito, il documento programmatico 
dell'Eni osservava che la produzione interna di prodotti metalliferi doveva 
costituire una percentuale limitata al fabbisogno nazionale, comportando 
l'impostazione di una politica di approvvigionamento dall'estero delle materie 
prime destinate alla metallurgia681. La valutazione dei costi di gestione e della 
consistenza delle riserve mineraria aveva portato l'Eni ad esprimere le seguenti 
conclusioni sul riassetto del comparto minerario del Sulcis- Iglesiente: 
 a) Miniera di Masua: era stato previsto un programma di ristrutturazione ed 
ammodernamento della miniere, contemplando una serie di finanziamenti per il 
raggiungimento dei livelli produttivi auspicati dall'Eni; 
 
b) Miniere di San Benedetto e Rosas: l'irrilevanza delle riserve minerarie e 
l'antieconomicità di gestione consigliavano la chiusura dell'esercizio minerario;  
 
c) Miniera di Monteponi: I risultati fortemente negativi della gestione 
mineraria (4,4 miliardi di perdite annue) dovevano comportare la chiusura della 
miniera e trovare occupazione al relativo personale; 
 
d) Miniera di Montevecchio: nonostante la consistenza delle risorse accertate, 
la gestione dei siti minerari risultava antieconomica per la bassissima 
produttività, pertanto l'Enti auspicava la chiusura del sito minerario pur 
garantendo un programma di ricerca ed un livello occupativo pari a 180 
addetti682.    
 
Il piano minerario presentato dall'Eni incontrava l'insoddisfazione delle 
organizzazioni sindacali e della classe politica locale, sottolineando come le linee 
illustrate dall'Eni avessero ignorato i programmi avvalorati dalle regioni 
minerarie. 
Il comitato direttivo della Federazione del Sulcis-Iglesiente (Pci) constatava 
come i programmi avanzati dall'Eni per il settore minero-metallurgico fossero 
ispirati a criteri puramente aziendali, le cui politiche erano condizionate dai grandi 
monopoli che detenevano il mercato delle materie prime. A questo proposito, i 
rappresentanti della Federazione richiesero di avvalorare il progetto minerario 
presentato dalla Regione Sardegna, con un finanziamento di 274 miliardi di lire 
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che prevedeva l'aumento degli organici e lo sviluppo del settore piombo-
zincifero683.  
Di fronte al piano minerario avanzato dall'Eni, le segreterie della Fulc 
Nazionale osservavano come i contenuti del piano fossero inaccettabili, poiché 
avrebbe comportato la liquidazione dell'intero comparto minerario. Sulla base di 
queste considerazioni, le organizzazioni sindacali riscontravano che la rinuncia ad 
una politica mineraria da parte dell'Eni avrebbe comportato dei riflessi negativi, 
soprattutto nelle regioni minerarie come la Toscana e la Sardegna684.  
I rappresentanti dell'Eni respingevano le critiche mosse dalle organizzazioni 
sindacali, ribadendo come la programmazione dell'ente avesse tenuto conto delle 
istanze emerse dai precedenti incontri tra le parti sociali. Il Prof. Corrado 
Fiaccavento (Eni) osservava che,  pur entro i limiti della legge di scioglimento 
dell'Egam, l'Eni aveva contemplato nei suoi programmi i provvedimenti attinenti 
alla ricerca mineraria e alle politiche di approvvigionamento delle materie 
prime685.  
Le indicazioni dell'Eni sul riassetto delle aziende minerarie Ex-Egam accesero 
il dibattito politico in Consiglio Regionale, in quanto le problematiche del 
riassetto del settore minero-metallurgico  coinvolgevano lo sviluppo industriale 
nazionale e la crescita socio-economica dell'Isola. In occasione della seduta 
consiliare del 15 settembre 1977, i consiglieri regionali Antonio Marras (Pci) e 
Martino Lorettu (Dc) espressero delle profonde critiche ai programmi Eni, 
sottolineando che i provvedimenti per il comparto metallifero sacrificavano 
irreparabilmente l'industria del Mezzogiorno686. Sulla base di queste 
considerazioni, il consiglio regionale chiedeva un confronto con il governo 
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centrale e le forze sindacali, con la finalità di sollecitare il rilancio dell'apparato 
produttivo ed in particolare dell'industria mineraria e metallurgica sarda687. 
Secondo i consiglieri regionali, infatti, la soluzione delle problematiche minerarie 
sarde dovevano rappresentare un contributo alla programmazione meridionale, 
mediante i principi di sviluppo e riconversione industriale stabiliti dalla 
Conferenza di Catanzaro e dalla legge nazionele n°183. Dopo aver contestato 
l'inaccettabilità delle proposte Eni per il comparto metallifero, il Consiglio 
Regionale approvava la costituzione di una delegazione consiliare da inviare al 
Parlamento, con la finalità di esprimere le ragioni del proprio rifiuto e fissare i 
fondamenti operativi per una nuova politica mineraria nazionale688.  
Di fronte a questo quadro negativo, i coordinamenti sindacali del settore 
minerario e metallurgico proposero una serie di manifestazioni per sensibilizzare 
la classe politica nazionale al riassetto del sistema delle Partecipazioni Statali.  
Il confronto con le autorità nazionali, secondo le segreterie Fulc, doveva 
mettere al centro dell'attenzione l'assoluta esigenza di piani settoriali, sui quali si 
fondava una politica programmatica di sviluppo689. Sulla base di queste 
considerazioni, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali nazionali 
presentavano un documento per il riassetto delle aziende Ex-Egam, formulando 
gli orientamenti generali per lo sviluppo del settore minerario nazionale. Il nuovo 
ente preposto alla gestione del settore minero-metallurgico, secondo le federazioni 
sindacali, aveva smentito le premesse di una politica di approvvigionamento delle 
materie prime sulla base dei seguenti punti: 
a) L'Eni perseguiva una politica di profondo disimpegno  pubblico nel settore, 
con evidenti criteri di liquidazione delle attività estrattive; 
 
b) Rifiuta il concetto dell'integrazione produttiva, attraverso la dichiarata 
esigenza di separazione della gestione mineraria da quella metallurgica; 
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c) Ignora il concetto, fondamentale per le organizzazioni sindacali, che solo 
attraverso il sistema delle PP.SS si potesse gestire la verticalizzazione delle 
produzioni690. 
 
Per un adeguata soluzione dei problemi delle aziende minerarie Ex-Egam, le 
organizzazioni sindacali riaffermavano come fosse necessaria una politica 
programmatica delle materie prime, fondata sull'utilizzazione razionale delle 
risorse minerarie. Il patrimonio minerario rappresentato dalle aziende minero-
metallurgiche Ex Egam, attraverso la riorganizzazione aziendale, costituiva 
secondo i vertici sindacali un presupposto fondamentale per il rilancio e lo 
sviluppo del settore estrattivo691. A questo proposito, le organizzazioni sindacali 
osservavano come l'Eni dovesse gestire le problematiche minerarie attraverso la 
costituzione di uno strumento unitario che consentisse una omogeneità degli 
indirizzi produttivi. Allo stesso tempo, l'impresa pubblica operante nel settore 
minerario doveva provvedere ad una programmazione del ciclo produttivo 
(ricerca, estrazione e trasformazione), per conseguire un'economicità complessiva 
dei costi d'esercizio692.  
Nel frattempo, i rappresentanti della Federazione Unitaria Regionale Sarda 
avevano preso atto del risultato ottenuto nell'incontro con la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, con il quale Giulio Andreotti accoglieva le richieste 
sindacali in materia di politica mineraria. Nelle dichiarazioni rilasciate dal 
Presidente del Consiglio, infatti, si riscontrava la necessità di provvedere 
all'elaborazione di programmi settoriali da inquadrarsi nel piano minerario 
nazionale. Sulla base di queste considerazioni, Giulio Andreotti  osservava 
positivamente il contributo fornito dei minatori sardi alla realizzazione di 
iniziative a sostegno dello sviluppo dell'industria estrattiva693.  
Nonostante ciò, il movimento sindacale del Sulcis-Iglesiente rivendicava dal 
governo centrale delle risposte concrete per lo sviluppo del meridione, in 
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rispondenza alla richiesta sindacale di un nuovo ruolo delle Partecipazioni Statali 
nel Mezzogiorno. Allo stesso tempo, le segreterie regionali avvaloravano 
l'esperienza delle lotte sindacali, al fine di richiedere l'insediamento della base 
minerario-metallurgica elaborata dal comitato per la programmazione 
regionale694.  
In occasione degli incontri tra i rappresentanti del Consiglio Regionale (Andrea 
Raggio, Sebastiano Dessanay e Antonio Puggioni) e le Commissioni Parlamentari 
(Fanti, La Loggia, Principe, Colajanni) del 28 e 29 settembre 1977, i 
rappresentanti della politica regionale illustravano i contenuti dell'ordine del 
giorno del 15 settembre 1977 sul problema minerario sardo695. Dopo aver 
sollevato la difformità degli indirizzi programmatici regionali rispetto ai 
programmi avanzati dall'Eni, le autorità regionali avevano sollevato il problema 
del rispetto della legge n°268. Sulla base di queste considerazioni l'attuazione dei 
programmi minerari dovevano essere predisposti con l'intesa della Regione 
Sardegna, provvedendo allo sviluppo di una moderna industria di base dei 
minerali non ferrosi696.  
Il presidente del Consiglio Regionale Andrea Raggio, dopo aver denunciato le 
problematiche economiche e sociali dell'industria mineraria sarda, osservava 
come il governo centrale e l'Eni non avessero espresso la volontà politica di 
maturare degli incontri con i vertici regionali per la stesura dei programmi 
minerari e metallurgici.  
A questo proposito, i rappresentanti della Commissione Industria del Consiglio 
Regionale esprimevano delle riserve sulla strategia economica dell'Eni, 
caratterizzata da una visione aziendalistica e squilibrata rispetto alle politiche 
programmatiche regionali697. Sulla base di queste considerazioni, la presidenza 
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della Commissione per gli affari regionali sottolineava come l'intesa prevista dal 
disegno regionale n°268 rappresentasse un momento di corrispondenza tra la 
volontà politica regionale e quella nazionale.  
Il deputato Guido Fanti (Pci), dopo essersi fatto carico  dell'istanza presentata 
dai consiglieri regionali, riaffermava l'impegno della Commissione Parlamentare 
presso il ministero delle Partecipazioni Statali e l'Eni.  
In merito alle rimostranze della delegazione consiliare sulle politiche minerarie 
dell'Eni, il presidente della Commissione Programmazione e Bilancio del Senato 
(Colajanni) riaffermava l'interesse delle istituzioni nazionali alle problematiche 
minerarie regionali.  
Nel corso delle audizioni parlamentari il ministro delle Partecipazioni Statali 
contestava la scarsa fondatezza delle previsioni avvalorate dall'Eni, nonostante 
avesse rimarcato il valore propositivo degli elaborati presentati dall'Eni698.  
In seguito ai colloqui tra la presidenza della Giunta Regionale ed i vertici  Eni 
Pietro Soddu ribadiva le posizioni della Regione Sardegna in difesa dell'attività 
mineraria sarda, rifiutando categoricamente le proposte programmatiche avanzate 
dall'Eni. Il presidente dell'Eni Pietro Sette, nonostante avesse riconosciuto la 
validità dell'impostazione del programma minerario regionale, denunciava i limiti 
imposti dal provvedimento di scioglimento dell'Egam, determinando una politica 
programmatica basata sulla difesa degli interessi economici aziendali699. Egli 
riaffermava la legittimità dello sfruttamento delle risorse locali mediante la 
creazione di una base minerario-metallurgica prevista dai programmi regionali, 
osservando come essa dovesse rispondere alle esigenze nazionali per una 
valorizzazione delle materie prime700. Nel frattempo le segreterie sindacali 
unitarie avevano espresso profonde critiche alle dichiarazioni del ministro delle 
PP.SS alle Commissioni Parlamentari, esprimendo le proprie preoccupazioni per 
l'assenza di responsabilità da parte del Governo sulle politiche minerarie. Nelle 
osservazioni dei sindacati, la mancanza di un'adeguata politica nazionale, in 
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relazione al riordino delle aziende Ex Egam si poteva rintracciare nelle seguenti 
considerazioni:  
a) Rinuncia da parte del Ministro delle Partecipazioni Statali ad esercitare in 
proprio ruolo in materia di valutazione e definizione dei piani programmatici; 
 
b) Ignorava gli impegni presi tra le parti sociali, i quali avevano stabilito il 
riconoscimento strategico per il settore minerario e la necessità che i piano di 
risanamento settoriali fossero affrontati  nel quadro di un piano minerario 
nazionale.  
 
c) Contraddice profondamente gli impegni assunti col ministero delle 
Partecipazioni Statali sul mantenimento sostanziale dei livelli di occupazione, sia 
per le esigenze generali di una strategia di sviluppo economico delle aziende Ex-
Egam701. 
 
Sulla base di queste considerazioni, la segreteria della Federazione aveva 
riaffermato il carattere di urgenza della risoluzione delle problematiche vigenti 
nelle aziende minerarie Ex-Egam, in modo tale da assicurare il rapido avvio dei 
piani destinati al risanamento e allo sviluppo dei settori appartenenti alle 
Partecipazioni Statali702. I rappresentanti delle delegazioni dei consigli di fabbrica 
delle aziende Ex Egam, tuttavia, riaffermavano la continuazione delle lotte 
sindacali a causa dei forti ritardi nelle trattative,  provocando di fatto disagi nelle 
attività produttive del Sulcis-Iglesiente.  
Nel corso della riunione del 12 ottobre 1977, i quadri delle federazioni 
sindacali del Sulcis-Iglesiente chiedevano la modifica dei programmi minerari 
dell'Eni, all'interno di una logica di piano nazionale della mineralurgia e 
metallurgia dei minerali non ferrosi703. A questo proposito, le segreterie della Fulc 
osservavano come il progetto minerario metallurgico predisposto dalla Regione 
Sardegna potesse essere assunto a titolo indicativo per l'organizzazione di un 
programma minerario nazionale.  
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 Nonostante alcune fonti sindacali avessero segnalato una revisione del piano 
minerario dell'Eni, all'indomani delle proteste che avevano caratterizzato il bacino 
metallifero, il segretario provinciale Guido Armosini affermava che le posizioni 
sindacali non sarebbero mutate, senza un concreto riesame decisionale sulla 
ristrutturazione del comparto minerario-metallurgico704.  
Nella stampa regionale si metteva in rilievo l'esigenza di una rettifica dei piani 
minerari avanzati dall'Eni, riscontrando che l'applicazione dei medesimi avrebbe 
comportato la perdita di 5000 posti di lavoro ed una crisi sociale ed economica nel 
bacino minerario.  
In occasione della presentazione del documento per il risanamento delle 
aziende Ex Egam al Cipe del 26 ottobre 1977, il Ministro delle Partecipazioni 
Statali sottolineava la necessità di predisporre misure che consentissero la 
conservazione delle strutture potenziali per l'economia nazionale705. L'esame della 
società minerarie Ex Egam, secondo le formulazioni del documento 
programmatico, doveva riaffermarsi nel quadro di una coordinata organizzazione 
del comparto minerario-metallurgico da parte delle PP.SS, provvedendo inoltre 
all'integrale attuazione di un programma minerario nazionale. Pur riscontrando 
che i programmi avanzati dall'Eni fossero compatibili con i provvedimenti di 
ristrutturazione nazionale, il ministero osservava come la proposta Eni presentava 
in alcuni punti delle problematiche che dovevano essere affrontate, in vista di una 
più compiuta definizione della linea di indirizzo a cui l'Eni doveva attenersi706. In 
relazione agli interventi prospettati dall'Eni per il Sulcis-Iglesiente (impianto di 
eduzione delle acque, ricerca mineraria, progetto Sulcis, i cui costi sarebbero stati 
coperti dallo Stato), il ministero osservava come i piani di settore avrebbero 
consentito «la creazione di nuove realtà occupative sufficienti a colmare il vuoto 
causato dalla dismissione di alcuni siti minerari, contribuendo ad avviare nuove 
iniziative industriali economicamente valide»707.   
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In occasione degli incontri tra la segreteria della Federazione Unitaria e il 
Ministro delle Partecipazioni Statali dell'11 novembre 1977, i vertici sindacali di 
categoria sindacali prendevano atto dei piani settoriali elaborati dal ministero, 
ponendo in evidenza gli aspetti innovativi ed i limiti della programmazione  
mineraria. Secondo le dichiarazioni delle segreterie confederali, il documento 
predisposto dal ministro presentava una differente impostazione rispetto alle 
precedenti linee programmatiche dell'Eni, nonostante si riscontrassero ancora 
delle contraddizioni nel riassetto del settore minerario708. Nelle osservazioni dei 
sindacati, infatti, era stata rimarcata una chiara approssimazione delle scelte 
governative.  Nelle dichiarazioni delle organizzazioni sindacali inoltre si 
riscontrava la necessità di costituire uno strumento unitario per l'attuazione di una 
politica nazionale delle materie prime, al fine di assicurare lo sviluppo del settore 
estrattivo e l'incremento dei livelli occupativi nelle aziende minerarie709.  
A questo proposito il senatore Pino Ferralasco (Psi) rivolgeva un'interrogazione 
al Presidente del Senato, rivendicando la costituzione di un unico ente per la 
gestione delle società minerarie Ex-Egam. Dopo aver riscontrato delle carenze nei 
piani minerari dell'Eni, infatti,  il senatore socialista riaffermava come il piano per 
l'unificazione del comparto minerario-metallurgico doveva contribuire allo 
sviluppo del settore estrattivo, nell'ottica dell'approvvigionamento dei minerali  
non ferrosi710.  
I sindacati operanti nel bacino minerario osservavano «come il governo 
nazionale non avesse accolto le esigenze delle maestranze minerarie, pertanto 
essi rivendicavano una politica mineraria che, nello spirito della 
programmazione regionale, diventasse uno strumento capace di contribuire alla 
fuoriuscita dalla crisi settoriale»711. 
Durante la manifestazione organizzata dalla segreteria regionale della Fulc a 
Iglesias (15 novembre 1977), in occasione dello sciopero nazionale dell'industria, 
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il segretario Danilo Beretta respingeva i piani elaborati dagli enti statali, 
avvalorando i termini espressi dalla programmazione regionale per lo sviluppo del 
settore estrattivo712.   
Nella seduta del dicembre 1977, il presidente della giunta regionale, Pietro 
Soddu (Dc), sottolineava il non gradimento completo dell'impostazione 
ministeriale. A questo proposito, Soddu osservava che pur riconoscendo una 
valutazione politico-sociale sulle problematiche minerarie, la relazione 
ministeriale presentava delle carenze programmatiche sulle coltivazioni minerarie 
e sulla metallurgia713. A conclusione del dibattito le posizioni del governo 
regionale riaffermavano l'importanza del settore minerario, dopo aver constatato 
come l'impostazione data al problema trovava consensi presso le sedi europee714.  
Nel frattempo, le segreterie provinciali della Fulc avevano inviato un 
telegramma alla presidenza del Consiglio dei Ministri, chiedendo un intervento 
per il superamento dei contrasti sulla programmazione mineraria e il risanamento 
delle aziende Ex Egam. A questo proposito, le organizzazioni sindacali 
riconfermavano il loro impegno per l'immediata ristrutturazione del settore 
estrattivo, rivendicando la gestione unitaria del settore piombo-zincifero e 
l'accoglimento delle iniziative minerarie proposte dalle autorità regionali715.  
Il quotidiano l'Unità osservava come le vicende delle aziende minerarie Ex- 
Egam avesse inciso sulle problematiche sociali dei lavoratori del bacino 
metallifero, rivendicando una politica programmatica per arginare gli effetti 
negativi della crisi settoriale716.  
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Agli inizi del 1978 il consiglio comunale di Iglesias approvava un ordine del 
giorno riaffermando di sostenere il progetto di sviluppo minero-metallurgico 
regionale, partecipando alla lotta per la difesa dei livelli occupativi nel Sulcis-
Iglesiente e Guspinese. Allo scopo di dare una concreta fisionomia ai programmi 
contemplati dalla legge n°268, il consiglio comunale auspicava un programma 
organico comprendente iniziative di carattere economico- sociale, soffermandosi 
in particolare sul ruolo delle attività delle industrie a Partecipazione Statale nel 
quadro della rinascita economica717.  
I consiglieri appartenenti al gruppo Msi-Dn (Tullio Murru) denunciavano i 
contrasti esistenti tra il Governo Nazionale e la Giunta Regionale, in merito alla 
risoluzione del problema minerario sardo. Sulla base di queste considerazioni, essi 
osservavano come questi ultimi avessero contribuito a dilazionare i tempi per la 
riattivazione del comparto minero-metallurgico regionale, aggravando le 
condizioni sociali ed economiche delle aree minerarie718.  
In occasione degli incontri fra i rappresentanti delle amministrazioni del Sulcis 
Iglesiente, la classe politica del bacino minerario denunciava la gravità della crisi 
economico-sociale che, nel quadro del Mezzogiorno e della Sardegna, si inaspriva 
nelle realtà minerarie del Sulcis-Iglesiente e Guspinese719. La crisi delle strutture 
industriali ed in particolare del settore minerario, secondo le dichiarazioni dei 
consiglieri regionali, rappresentava un'incombente minaccia per l'occupazione dei 
lavoratori e la vanificazione delle prospettive di sviluppo auspicate dalla classe 
politica regionale. 
 Di fronte a questo quadro negativo, i consiglieri regionali Matteo Piredda (Dc) 
e Francesco Macis (Pci) presentavano un ordine del giorno, riaffermando 
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l'esigenza di una forte accentuazione autonomistica nell'azione delle istituzioni 
regionali a favore del comparto estrattivo720.  
Il consiglio regionale rivendicava il principio della partecipazione regionale 
alle scelte nazionali riguardanti lo sviluppo economico dell'Isola, sottolineando 
l'estrema gravità della situazione socio-economica delle realtà industriali sarde.  
Dopo aver preso atto delle iniziative adottate dalla Giunta Regionale, i consiglieri 
regionali avanzavano le seguenti richieste: 
a) Richiesta di un piano minerario nazionale per promuovere lo sviluppo delle 
attività estrattive, soprattutto dei minerali suscettibili di trasformazione in 
prodotti intermedi e finali, con particolare riferimento alla creazione di un polo 
per la trasformazione dei minerali metalliferi; 
 
b) Intervento presso le istituzioni nazionali, con la finalità di sensibilizzare il 
governo centrale per avviare a soluzione i problemi aperti nella aree industriali 
della Sardegna721.   
 
Le amministrazioni comunali del Sulcis Iglesiente dal canto loro organizzarono 
una serie di manifestazioni per lo sviluppo economico del bacino minerario, 
fondato sul polo minerario-metallurgico, come premessa per il rilancio del bacino 
minerario.  
In merito alle tematiche sulla vertenza mineraria il segretario della federazione 
comunista del Sulcis (Antonio Saba) osservava come l'industria estrattiva sarda 
potesse fornire un contributo  al sistema economico nazionale722. Per quanto 
concerneva le politiche minerarie statali, egli rilevava come i provvedimenti 
legislativi del ministero dell'industria e delle PP.SS costituivano una solida base di 
discussione per la ristrutturazione delle miniere di valore strategico e la ricerca 
mineraria.  
Antonio Saba affermava come le politiche programmatiche non fossero 
adeguate ad un effettivo sviluppo del comparto minerario-metallurgico sardo, 
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pertanto il movimento sindacale doveva sollecitare una soluzione unitaria alla 
crisi del settore723.  
In occasione della riunione del coordinamento regionale della Fulc (2 marzo 
1978), i vertici sindacali esaminavano gli sviluppi della vertenza Eni-PP.SS, per 
l'assetto definitivo delle aziende ex-Egam, e la situazione delle miniere dell'Ente 
Minerario Sardo. Dopo aver constatato le gravi carenze nei programmi aziendali, 
le segreterie regionali sottolineavano come le iniziative unilaterali delle aziende 
fossero tendenti a modificare l'assetto produttivo, riaffermando la necessità di 
investire nel settore minero-metallurgico e provvedere alla stesura di programmi 
settoriali724.   
Al fine di garantire la ristrutturazione del comparto metallifero, i quadri 
sindacali rivendicavano il mantenimento della base professionale, in relazione 
all'intesa raggiunta con le istituzioni regionali, provvedendo alla predisposizione 
di un programma di corsi professionali per i giovani disoccupati da inserirsi 
nell'attività minerario-metallurgica. La piattaforma rivendicativa delle segreteria 
Fulc aveva posto una serie di obiettivi per lo sviluppo del settore, secondo le 
seguenti linee programmatiche:  
a) Attivazione del progetto regionale per lo sviluppo minerario e metallurgico, 
con l'unificazione di tutte le aziende operanti nel settore piombo zincifero; 
 
b) Coordinamento del piano minerario della ricerca, fra l'Eni e l'Emsa, per 
tutte le categorie minerarie regionali; 
 
c) Verticalizzazione delle risorse attraverso l'attuazione di un programma di 
nuove iniziative manifatturiere collegate al settore metallifero (Comsal e 
Scaini)725.  
 
Nel corso della riunione dei consigli di fabbrica del 13 marzo 1978 le 
organizzazioni sindacali denunciavano i gravi ritardi nella definizione del piano 
minerario nazionale minerario-metallurgico. A questo proposito, i quadri delle 
segreterie provinciali di categoria riscontravano come l'assenza di una politica 
mineraria nazionale costituisse una fase di incertezza nel sistema produttivo, 
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comportando iniziative unilaterali che prevedevano la chiusura delle attività 
minerario-metallurgiche726.  
La predisposizione di tali misure, senza attendere la definizione di un 
programma settoriale da parte del Parlamento, aveva suscitato le preoccupazioni 
del movimento sindacale del bacino metallifero. Sulla base di queste 
considerazioni, le organizzazioni sindacali invitavano il governo centrale a 
definire il programma di riordino delle aziende ex-Egam, in una linea di piano 
minerario nazionale che considerasse i presupposti della programmazione 
mineraria regionale727. Nelle considerazioni finali dei sindacati, inoltre, si 
riscontrava la necessità di provvedere all'assorbimento delle aziende minerarie 
gravitanti nell'Ente Minerario e ad una rapida attuazione degli interventi Eni, con 
la finalità di garantire la continuazione degli approvvigionamenti minerari ed un 
incremento della manodopera occupata728.  
Durante i lavori dei quadri sindacali regionali di Ottana (29 marzo 1978), 
veniva approvato un documento sulle politiche programmatiche da attuarsi, nel 
quadro della grave crisi socio-economica nazionale. Nelle considerazioni avanzate 
dal movimento sindacale si doveva rilanciare una nuova politica economica che 
ponesse come obiettivi prioritari e lo sviluppo delle regioni arretrate729. Sulle 
problematiche del settore minerario, il documento conclusivo dell'assemblea 
affermava come all'interno del sindacato permanevano alcuni motivi di 
preoccupazione sulla composizione della vertenza, rendendo indispensabile la 
continuità della vigilanza da parte delle organizzazioni di categoria730.  
Nelle settimane successive il bacino minerario del Sulcis-Iglesiente fu 
contrassegnata da una serie di manifestazioni, con la partecipazione delle forze 
politiche nazionali e regionali. Nelle rivendicazioni dei lavoratori appartenenti alle 
aziende Ex-Egam si poneva in risalto l'esigenza di un piano per la riconversione 
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industriale, con la finalità di ottenere un'occupazione produttiva nei settori 
industriali731.  
In occasione della manifestazione del 12 aprile 1978 il quotidiano l'Unità 
osservava come le forze politiche regionali e sindacali avessero deciso di assistere 
agli accordi con l'Eni, riscontrando una revisione dei piani programmatici 
dell'Ente Statale per la ristrutturazione del settore minerario e metallurgico. A 
questo proposito il giornale osservava come le agitazioni di categoria avessero 
inciso nei programmi di ridimensionamento del settore estrattivo, in una zona che 
aveva bisogno di un rilancio ed una seria ristrutturazione dell'industria, con la 
salvaguardia dei posti di lavoro732. Le amministrazioni comunali dei comprensori 
del Sulcis-Iglesiente e Guspinese decisero di convocare una conferenza per lo 
sviluppo delle aree minerarie, centrata sulla prospettiva di sviluppo dell'apparato 
produttivo e dei livelli occupativi esistenti733. In occasione della riunione degli 
organismi comprensoriali del 20 aprile 1978, sotto la presidenza del sindaco Italo 
Pisano, gli organismi comprensoriali delle zone  minerarie decisero di proclamare 
lo stato di agitazione nel bacino minerario.  
I rappresentanti delle amministrazioni comunali del bacino minerario decisero, 
inoltre, di recarsi a Roma per illustrare al Governo e alle Commissioni 
Parlamentari i termini del progetto di riconversione e ristrutturazione del 
comparto minerario-metallurgico734.  
Le segreterie Fulc del Sulcis-Iglesiente, dopo aver constatato l'aggravarsi della 
situazione nelle aziende Ex-Egam, proposero di convocare una riunione con le 
segreterie nazionali, con la finalità di predisporre una serie di proposte sindacali ai 
fini di una modifica radicale degli indirizzi programmatici statali. In coincidenza 
del dibattito presso la Commissione Bilancio e Partecipazioni Statali, inoltre, il 
coordinamento Fulc del settore minerario aveva riaffermato come la 
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programmazione sarda dovesse essere rappresentata presso le istituzioni nazionali, 
per verificare le iniziative idonee al risanamento delle aziende minerarie735.  
In occasione dell'incontro fra le regioni minerarie del 28 aprile 1978 il dibattito 
politico si concentrò sull'attuazione della politica mineraria nazionale, come 
previsto dal disegno di legge presentato dal Governo al Senato. Nonostante il 
disegno di legge ponesse le basi per la riattivazione del settore estrattivo, i 
convenuti osservavano come i contenuti del provvedimento  mettevano in dubbio 
il raggiungimento degli obiettivi prefissati736. A questo proposito, i rappresentanti 
delle regioni minerarie rivendicavano un intervento diretto delle regioni nella 
formulazione degli indirizzi di politica nazionale, soprattutto nella predisposizione 
dei programmi operativi settoriali. Durante la riunione del 12 maggio 1978, il 
consiglio della Fulc Regionale approvava un documento nel quale si delineavano 
gli indirizzi programmatici della politica mineraria nazionale:  
a) Legge di finanziamento per i piani di riordino delle aziende Ex-Egam, con il 
risanamento del comparto piombo-zincifero mediante la creazione di un polo 
minerario-metallurgico; 
 
b) Sulla politica degli approvvigionamenti delle materie prime e dei minerali 
metalliferi, il sindacato rivendicava un utilizzazione diversificata dei prodotti 
minerari; 
 
c)  Definizione del piano della ricerca mineraria nazionale, mediante il 
coordinamento con i piani minerari regionali e gli enti pubblici gravitanti nel 
sistema delle Partecipazioni Statali737. 
 
Nei mesi successivi la segreteria regionale del Pci espresse delle importanti 
considerazioni sulle discussioni presso gli organi parlamentari, in merito alle 
modifiche del disegno di legge per la ristrutturazione delle aziende Ex-Egam738.  
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Le disposizioni approvate dal Parlamento, secondo la segreteria del Pci sardo, 
richiedevano una concreta realizzazione per la costituzione di una politica 
mineraria destinata ad aprire nuove prospettive di sviluppo socio-economico739.  
La segreteria del partito indicava, inoltre, l'esigenza di una mobilitazione delle 
forza politiche per arginare qualsiasi tentativo di ridimensionamento del settore 
estrattivo. Nelle osservazioni della segretaria, inoltre, i finanziamenti destinati al 
risanamento del settore non dovevano essere utilizzati in chiave assistenziale, ma 
costituire la condizione per la realizzazione di un vasto impegno nello sviluppo 
del settore minerario e metallurgico740.  Sulla base di queste considerazioni, il Pci 
regionale riaffermava l'esigenza di promuovere le iniziative destinate al 
risanamento del settore minerario, in relazione ai seguenti punti:  
a) Richiesta presso il governo centrale affinché si provvedesse all'attuazione 
dei piani di settore, come previsto dalla delibera del 28 febbraio 1978 da parte 
del Cipi; 
 
b) Il confronto istituzionale sui piani minerari doveva essere realizzato presso 
le sedi politiche, prima che nelle sedi tecniche. A tal fine, le istituzioni regionali 
dovevano richiede che il Cipe valutasse il progetto minerario-metallurgico 
elaborato dalla Regione, dando all'Eni le direttive per il suo recepimento nel 
piano generale; 
 
c) Nel quadro della rivendicazione di una modifica della trasformazione della 
politica mineraria e metallurgica nazionale e della realizzazione dei 
provvedimenti della legge n°268, si contemplava il consolidamento delle attività 
esistenti e la creazione di un centro per la lavorazione dello zinco, come base per 
la produzione di metalli e leghe741.  
 
Nei mesi successivi la Giunta regionale osservava come la crisi dei comparti 
industriali avesse gravemente intaccato i livelli occupativi e le prospettive di 
sviluppo, affermando che i piani di settore dovessero influire positivamente nella 
valorizzazione delle risorse locali. A questo proposito, il Consiglio Regionale 
approvava un ordine del giorno chiedendo l'attuazione dei programmi settoriali, 
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all'interno dei quali il settore minerario assumeva una funzione di collegamento 
con l'industria chimica, in relazione alla sua funzione strategica nel quadro dello 
sviluppo dell'industria regionale742. I programmi minerari presentati dall'Eni alle 
organizzazioni sindacali nel settembre 1978 suscitarono preoccupazioni negli 
organismi comprensoriali delle zone minerarie del Sulcis-Iglesiente e Guspinese, 
riscontrando una serie di problematiche nelle seguenti analisi:  
a) Liquidazione del comparto estrattivo e mineralurgico considerato obsoleto 
ed in crisi strutturale irreversibile; 
 
b) Rinuncia all'installazione degli impianti metallurgici con la tesi che il 
mercato internazionale dei minerali non ferrosi si presentava saturo per gli anni 
successivi; 
 
c) Proposta di utilizzare le 2357 unità lavorative esuberanti in nuove iniziative 
da definirsi743. 
 
Il presidente del XIX organismo comprensoriale Armando Congiu, dopo aver 
espresso delle critiche alle politiche minerarie dell'Eni, osservava come fosse 
necessario assumere le iniziative per il rilancio del settore minero-metallurgico, 
confermando gli obiettivi autonomistici espressi dai programmi minerari 
regionali.  
Dal canto loro, le segreterie Fulc del Sulcis Iglesiente e Guspinese 
riaffermavano la piattaforma rivendicativa per la creazione di una base minerario-
metallurgico, fondata sulla valorizzazione delle risorse minerarie regionali744.  
Nelle dichiarazioni delle organizzazioni sindacali, l'obiettivo del rilancio del 
settore estrattivo era raggiungibile attraverso la conferenza delle aziende a 
partecipazioni Statale, prevista annualmente dall'articolo 4 della legge 268/1974. 
In questo contesto, le segreterie confederali auspicavano un impegno da parte del 
Governo e della Giunta Regionale, sollecitando lo sviluppo di tutto il settore 
minerario dei non ferrosi e di un piano organico d'intervento da parte del 
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Ministero delle Partecipazioni Statali745. In occasione degli incontri tra la 
Federazione Unitaria Regionale e la Presidenza della Samim, tuttavia, i sindacati 
giudicavano negativamente gli orientamenti elaborati dalla società dell'Eni, a cui 
venne affidata la gestione delle attività minerarie e metallurgiche delle aziende 
Ex-Egam.  Le politiche programmatiche per il settore minerario e metallurgico, 
secondo le osservazioni del sindacato regionale, erano caratterizzate dall'assenza 
di una linea di sviluppo del settore, annullando di fatto  il valore strategico delle 
risorse minerarie come previsto dal decreto di scioglimento dell'Egam746.  
Nel corso delle successive riunioni dei rappresentanti della Federazione del Pci 
del Sulcis-Iglesiente veniva rimarcata l'insoddisfazione della classe politica del 
bacino minerario riguardo alla programmazione mineraria dell'Eni, in particolar 
modo sul programma di ristrutturazione del settore presentato dalla Samim alle 
organizzazioni sindacali. Nelle osservazioni avanzate delle Federazioni, infatti, 
era stata messa in luce l'assenza di iniziative finanziarie adeguate a risolvere le 
problematiche delle zone minerarie, comportando un'attività di liquidazione 
assistenziale e la proposta di attività disorganiche estranee al ruolo istituzionale 
dell'Eni747. Sulla base di queste considerazioni, i comunisti del Sulcis-Iglesiente 
confermavano la validità delle indicazioni contenute nel progetto minerario 
regionale, sottolineandone l'importanza nazionale che tale base poteva assolvere 
nel comparto dei minerali non ferrosi. Di fronte alle questioni mineraria, la 
politica nazionale aveva avviato un intenso dibattito sulle condizioni del settore 
estrattivo, auspicando un'attuazione concreta delle misure per il rilancio del 
comparto minerario, in modo da esaltarne il carattere strategico nel contesto 
economico nazionale748.  
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Dopo aver riscontrato le deviazioni dell'Egam dai suoi compiti istituzionali, 
essi constatavano come gli eventi successivi allo scioglimento dell'Ente avessero 
privato il Paese della possibilità di attuare un'adeguata politica mineraria, 
accentuando la dipendenza dall'estero dei minerali non ferrosi e la crisi del 
settore749.  
 In relazione ai programmi minerari dell'Eni, la mozione presentata dai senatori 
Giuseppe Ferralasco (Psi) e Silvano Signori (Psi) metteva il luce come la 
programmazione mineraria statale doveva provvedere agli interventi con il 
concorso delle istituzioni regionali, anche se l'Eni non aveva tenuto in 
considerazione gli elementi della programmazione mineraria regionale750. Sulla 
base di queste considerazioni, i senatori rivendicavano al governo un piano 
organico per il settore minerario-metallurgico, basato sui seguenti elementi: 
a) Approfondimento della carta geologica nazionale, come elemento 
fondamentale per un'approfondita ricerca delle risorse minerarie; 
 
b) Unificazione in un unico ente delle società minerarie a prevalente 
partecipazione pubblica, con la finalità di consentire una sostanziale riduzione 
delle spese gestionale, una migliore utilizzazione degli impianti e garantire 
un'adeguata mobilità della forza lavoro;  
 
c) Definizione di un piano metallurgico nazionale dei minerali non ferrosi, 
articolato per settore merceologico e ubicazione territoriale, coordinato con 
l'attività estrattiva nazionale e con le opportune integrazioni degli 
approvvigionamenti dall'estero751.   
 
Nelle mozioni presentate dai senatori Daverio Giovannetti (Pci) e Mario Melis 
(Psd'Az) si invitava il Governo a considerare con particolare attenzione i problemi 
delle eventuali chiusure delle attività minerarie, nel quadro delle procedure della 
normativa sulla riconversione industriale previste dalla legge n°675. Per quanto 
concerneva il Sulcis Iglesiente, i senatori richiesero dei chiarimenti sulle iniziative 
da attuarsi nel bacino minerario, soffermando la propria attenzione sulla 
costruzione dell'impianto per la lavorazione dei minerali metalliferi a 
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Portovesme752. Il senatore Mario Melis (Psd'Az) osservava come le inadempienze 
statali avessero deluso le attese delle popolazioni minerarie, riaffermando come il 
rilancio del distretto minerario del Sulcis-Iglesiente fosse legato alla politica 
energetica del Paese. Sulla base di queste considerazioni, il senatore auspicava 
una vigorosa politica nel settore metallifero, con particolare attenzione al 
comparto piombo-zincifero dell'Iglesiente e Guspinese753. A questo proposito, egli 
riaffermava la necessità di concretizzare l'articolo 14 della legge sul 
rifinanziamento del Piano di Rinascita, affinché il progetto minerario-metallurgico 
assumesse un ruolo strategico nell'economia nazionale, e sottolineava il ruolo che 
lo Stato doveva assumere nella ricerca mineraria, sollecitando un'adeguata azione 
da parte della Samim nel quadro del coordinamento delle politiche 
programmatiche dello Stato754.  
In seguito agli incontri tra i rappresentanti delle organizzazioni sindacali ed i 
vertici della Samim del 30 ottobre 1978, la Federazione Unitaria espresse un 
giudizio negativo sulle dichiarazioni del programma minerario-metallurgico della 
Samim. Le confederazioni di categoria, infatti, constatavano come il documento 
programmatico esprimesse il sostanziale rifiuto ad una scelta di sviluppo del 
settore, rinviando a livello politico la soluzione degli eventuali problemi 
strategici755.  
In occasione degli riunioni del coordinamento regionale (Iglesias e San 
Gavino, 6 novembre 1978) delle aziende minerarie e metallurgiche i quadri 
sindacali regionali denunciarono i propositi della programmazione Samim. A 
questo proposito, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali osservavano 
come la consociata dell'Eni volesse operate con politiche industriali  
sostanzialmente riduttive della base produttiva, ancorate ad una logica 
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assistenziale dello Stato756. Nelle affermazioni delle organizzazioni sindacali, gli 
orientamenti programmatici della Samim «erano animati da una filosofia 
imprenditoriale  che giustificava l'esistenza di realtà aziendali a condizione di 
una loro immediata validità economica, negando la necessità di impostare una 
politica di sviluppo del settore»757. In merito alle politiche per il settore minerario 
e metallurgico, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali mettevano in luce 
gli avvenimenti che si erano sviluppati nelle aziende minerarie, contrassegnati 
dalla chiusura di alcuni cantieri minerari e dai trasferimenti unilaterali della forza 
lavoro. Di fronte a questo quadro negativo, le confederazioni sindacali 
rivendicavano un incontro col ministero delle Partecipazioni Statali, 
puntualizzando una serie di richieste per il rilancio del settore:  
a) Approvazione immediata della legge per l'attuazione della politica 
mineraria; 
 
b) Attuazione dei programmi per il rilancio produttivo del settore minerario; 
 
c) Confluenza delle aziende regionali dell'Emsa nella Samim; 
 
d) Salvaguardia delle situazioni occupative esistenti nelle attività minerarie, 
con particolare riferimento ai cantieri per i quali si prospettava la chiusura758. 
 
Il presidente della Samim inoltrava un documento alle segreterie sindacali, 
soffermandosi sui programmi minerario-metallurgici di competenza della 
consociata dell'Eni. Il programma Samim, secondo le dichiarazioni  di Italo Ragni, 
non prevedeva la semplice chiusura delle unità minerarie in perdita, ma 
considerava opportuno ricondurre all'economicità l'intero settore estrattivo 
limitandosi alla chiusura dei siti che presentavano scarse possibilità di sviluppo759. 
Pur riscontrando l'importanza del settore minerario-metallurgico nel quadro 
dell'economia italiana, egli sottolineava «come il concetto di strategicità non 
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dovesse servire a nascondere ipotesi assistenziali e inefficienze produttive»760. Per 
quanto concerneva gli aspetti relativi all'attività minerario-metallurgica sarda, 
Italo Ragni constatava come le proposte sindacali per il rilancio del settore non 
tenevano conto dei costi di estrazione dei minerali. Il problema del passaggio 
delle miniere gravitanti nell'Emsa, inoltre, non poteva essere affrontato senza 
tener conto degli aspetti organizzativi e strutturali che penalizzavano la gestione 
delle unità minerarie sopraccitate761.  Sulla base di queste considerazioni, egli 
affermava come la Samim sarebbe stata pronta ad esaminare la possibilità di una 
gestione unitaria del bacino minerario, una volta che l'Emsa avesse provveduto 
alla riorganizzazione ed alla ristrutturazione tecnica ed occupazionale delle 
miniere stesse762.  
In occasione dell'assemblea provinciale dei quadri sindacali (Cagliari, 16 
novembre 1978) il movimento sindacale mise in luce la crisi delle realtà 
industriali sarde ed in particolare del comparto minerario. Nelle osservazioni delle 
organizzazioni sindacali si rimarcava la necessità di un'adeguata presenza della 
direzione politica per affrontare la crisi del settore, rivendicando la definizione dei 
piani per il settore minerario e metallurgico763. Le organizzazioni sindacali inoltre 
denunciavano l'incapacità della Samim a predisporre programmi adeguati allo 
sviluppo del settore, criticando inoltre il disinteresse delle forze politiche 
nazionali. A questo proposito, la Fulc provinciale del Sulcis-Iglesiente ribadiva 
come il rilancio del settore minero-metallurgico dovesse attuarsi attraverso il 
riordino delle aziende Emsa ed Ex Egam, con l'approvazione del disegno di legge 
predisposto dal Ministero dell'Industria764.  
Dal canto suo l'amministrazione comunale di Portoscuso approvò un ordine del 
giorno in merito alle problematiche dello sviluppo del settore minerario e 
metallurgico, per dare risposta alla crisi occupativa e alla valorizzazione delle 
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risorse minerarie locali. Nel suo documento, l'amministrazione comunale metteva 
in luce la necessità di abbattere le resistenze della Samim e dell'Eni, affinché fosse 
presentato un programma minerario conforme al progetto predisposto dalla 
Regione Sarda765. Le iniziative prioritarie per il settore minerario, secondo le 
affermazioni degli amministratori locali, erano state identificate nei seguenti 
obiettivi: 
a) Creazione di un nuovo polo metallurgico dello zinco; 
 
b) Unificazione della gestione del comparto minerario-carbonifero-
metallurgico; 
 
c) Creazione di nuove unità manifatturiere766.  
 
Per tutti questi temi, pertanto, il comune di Portoscuso sollecitava la 
convocazione di una conferenza nazionale delle Partecipazioni Statali, per 
verificare e accelerare l'impegno dell'impresa pubblica nello sviluppo dell'Isola.  
In occasione della riunione dei XVIII, XIX e XXIII comprensori tenutasi nel 
municipio di Cagliari, inoltre, i convenuti rivendicarono un programma 
straordinario di ricerca ed il passaggio delle aziende minerarie appartenenti 
all'Emsa, mediante le disposizioni previste dal disegno di legge 1086. La rapida 
attuazione del sopracitato provvedimento, secondo la relazione finale della 
riunione, era auspicata al fine di non consentire dannose chiusure di cantieri 
estrattivi o impianti metallurgici767.   
Le popolazioni del XIX comprensorio avevano espresso il proprio dissenso 
sulla programmazione mineraria avvalorata dall'Eni, in quanto non rifletteva la 
rivendicazione centrale per la creazione di una moderna base minerario-
metallurgica. Gli organismi comprensoriali delle zone minerarie dell'Isola, 
avevano ritenuto che Giunta Regionale ed il Parlamento dovessero imporre al 
Governo la piena attuazione delle disposizioni legislative garanti del processo di 
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industrializzazione della Sardegna, in conformità alla volontà ripetutamente 
espressa dalle popolazioni isolane768.  
A conclusione della riunione, i consigli degli organismi comprensoriali 
rinnovavano alle autorità regionali, in relazione al principio della 
programmazione, la richiesta di procedere alla formulazione di un piano di 
sviluppo socio- economico  del Sulcis-Iglesiente769. Agli inizi del 1979 le 
amministrazioni comunali del Sulcis-Iglesiente riaffermarono il carattere di 
urgenza delle misure per il risanamento dell'attività mineraria, osservando come 
ogni ulteriore rinvio avrebbe  comportato il degrado complessivo del settore. In 
occasione del convegno della Federazione Unitaria Regionale di Santulussuggiu 
(11-12 gennaio 1979), i rappresentanti delle organizzazioni sindacali osservavano 
come il processo di rilancio del comparto minerario-metallurgico dovesse passare 
attraverso la ristrutturazione del processo estrattivo, contemplando il 
mantenimento dei livelli occupativi e l'unicità dei tre fasi dell'attività estrattiva 
(ricerca, estrazione, trasformazione). Nel quadro della ristrutturazione del settore 
estrattivi, il documento finale contemplava la ristrutturazione delle miniere 
appartenenti all'Emsa, salvaguardandone le risorse umane ed avviando delle 
trattative con la Samim770. Nonostante queste considerazioni, il coordinamento 
sindacale del settore minerario-metallurgico denunciava il rifiuto della Samim ad 
ogni ipotesi di modifica del suo programma settoriale, ponendo in forse le 
prospettive di rilancio dell'industria estrattiva771.  
Il coordinamento sindacale esprimeva un giudizio negativo sulle politiche 
programmatiche della Samim, riscontrando come i vertici della società volessero 
eludere i termini del confronto di fronte ad una logica aziendalistica. Nelle 
affermazioni dei sindacati di categoria, «la consociata dell'Eni aveva rifiutato il 
suo ruolo di strumento operativo della politica della Partecipazioni Statali, 
rivolta a valorizzare la presenza pubblica in un settore di riconosciuta 
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importanza strategica»772. Di fronte a questa situazione, il movimento sindacale 
rilevava l'oggettiva responsabilità dell'Eni, al quale era stato assegnato 
dall'autorità politica il compito del rilancio e della valorizzazione del settore, 
come premessa per una politica mineraria nazionale.  
Nel corso delle successive riunioni tenutesi nel capoluogo del bacino 
metallifero la classe politica del Sulcis-Iglesiente esaminava gli sviluppi della 
vertenza mineraria.  
Per quanto concerneva il piano Samim, era stato considerato positivo il fatto 
che il ministero delle Partecipazioni Statali avesse provveduto al suo rinvio, in 
merito alla revisione dei programmi metallurgici e alla definizione delle iniziative 
sostitutive da adottarsi nel Sulcis-Iglesiente773.  D'altro canto negli incontri svoltisi 
tra le autorità regionali, la Samim e le organizzazioni sindacali, la classe politica 
constatava l'apertura della consociata Eni a provvedere all'assorbimento delle 
aziende regionali (Piombozincifera, Rimisa e Bariosarda) operanti nel settore 
minerario. Nonostante la crisi politica del Governo centrale, i dirigenti politici e 
sindacali del Sulcis-Iglesiente rivendicavano una rielaborazione dei piani minerari 
da parte della Samim, con la finalità di evitare il progressivo deterioramento 
dell'apparato produttivo delle zone minerarie774. Essi auspicavano l'installazione 
di un centro studi metallifero nel Sulcis da parte dell'Eni, mentre per le aziende 
minerarie regionali si contemplava il mantenimento dei livelli occupativi sino 
all'unificazione del settore all'interno delle Partecipazioni Statali. Nelle 
osservazioni conclusive del documento veniva rimarcato come il settore estrattivo 
non volesse decollare, a causa dell'immobilismo delle Partecipazioni Statali ad 
una prospettiva di espansione produttiva e qualitativa dell'industria mineraria775.  
In occasione del convegno del 30 marzo 1979 la piattaforma sindacale del 
settore minerario-metallurgico Samim riaffermava di inserire la politica mineraria 
nel quadro della programmazione economica italiana. Il movimento sindacale 
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ribadiva come le politiche del piano Samim dovessero costituire la premessa di un  
piano nazionale settoriale, destinato alla valorizzazione e trasformazione 
industriale delle risorse minerarie776. La presentazione del piano Samin (31 marzo 
1979) e il dibattito politico e sindacale a livello regionale mettevano in luce le 
problematiche per il risanamento del settore minerario e metallurgico del Sulcis-
Iglesiente, avviando una politica contestativa nei confronti del Governo e della 
Samim. Le manifestazioni del bacino metallifero del periodo, secondo il 
quotidiano l'Unità, avevano rimarcato la precarietà della situazione socio-
economica del Sulcis-Iglesiente, a seguito dei mancati impegni del governo 
all'attuazione di un piano per il risanamento del settore estrattivo777.  
In merito ai programmi dell'Eni, il presidente dell'Amministrazione Provinciale 
osservava come le politiche minerarie fossero contrassegnate da una valutazione 
negativa, poiché la Samim tendeva a perseguire il ridimensionamento del settore 
estrattivo, senza tener conto delle prospettive di sviluppo secondo i principi della 
programmazione mineraria regionale778. Il consigliere Francesco Rais (Psi) 
osservava come il nuovo piano della Samim richiedeva 1.228 miliardi di lire nel 
settore minerario-metallurgico nazionale, sottolineando che il finanziamento 
richiesto allo Stato non corrispondeva ad una reale esigenza aziendale per il 
rilancio dell'industria mineraria779. In merito al piano Samim egli osservava come 
per la parte mineraria sarda si contemplava una spesa di 94 miliardi nel 
quinquennio 1979-84, a fronte del quale si prevedeva: 
a) La chiusura delle miniere di Rosas e San Benedetto, e delle unità di Iglesias 
e Villasalto; 
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b) La perdita immediata di 441 addetti nelle varie unità di produzione della 
Sardegna ed un saldo negativo di 495 addetti alla fine del quinquennio; 
 
c) La inaccettabile formulazione di un impegno per l'acquisizione delle aziende 
minerarie dell'Emsa, in seguito all'assolvimento degli oneri finanziari pregressi 
da parte della Regione Sardegna780.  
 
Per quanto concerneva il comparto metallurgico, nonostante la Samim avesse 
previsto l'installazione di un impianto elettrolitico e di una fonderia per il 
trattamento dei minerali piombo-zinciferi, il consigliere regionale esprimeva le 
proprie perplessità sul programma, in quanto «le politiche programmatiche 
dell'Eni non potevano soddisfare le esigenze prospettate dalle forze politiche e 
sindacali isolane»781.   
Nel bimestre giugno-luglio 1979 i rappresentanti delle organizzazioni sindacali  
nazionali discussero sull'ultima versione del programma operativo Samim, 
sottolineando come nel programma si potesse rilevare un salto di qualità nel 
quadro della metallurgia primaria e dell'attività mineraria. Le confederazioni di 
categoria riaffermavano il carattere prioritario dell'approvazione di una legge per 
l'attuazione di una politica mineraria, ma nell'attesa di tale provvedimento si 
auspicava la messa in opera dei programmi minerari da parte della Samim782.  
Il programma Samim relativo al 1979, in seguito alla mancata approvazione del 
piano e al contrasto delle organizzazioni sindacali, aveva provocato delle ingenti 
perdite nell'esercizio del primo semestre, ostacolando i provvedimenti per il 
rilancio del settore minerario. A questo proposito, in seguito alla stesura del 
programma definitivo per il comparto minerario-metallurgico, la Samim aveva 
rimarcato l'esigenza di realizzare una serie di interventi, con la finalità di 
rimuovere i problemi gestionali e avviare le previste attività di risanamento 
indicate dal piano programmatico783.  
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In occasione degli incontri tra i rappresentanti della Samim e le organizzazioni 
sindacali (27 luglio 1979), i vertici sindacali regionali concordavano sulla 
necessità di evitare l'immobilismo nella programmazione mineraria, sebbene 
avessero espresso delle riserve su alcuni punti del programma, come nel caso 
dell'unità metallurgica di Monteponi e dei programmi di ricerca nel sito minerario 
di Rosas784. I consigli di fabbrica delle aziende minerarie del Sulcis-Iglesiente 
stigmatizzavano l'operato della Samim e dell'Emsa, ponendo in luce come 
l'assenza di coordinamento tra le aziende minerarie avesse contribuito alla 
mancata concretizzazione di un piano operativo per lo sviluppo socio-economico 
del territorio. Di fronte al progressivo deterioramento delle aree minerarie, i 
rappresentanti dei consigli di fabbrica richiedevano un incontro con le istituzioni 
regionali, rivendicando il passaggio delle aziende Emsa alla Samim ed il 
coordinamento delle attività minerarie da parte delle aziende pubbliche785.  
In occasione dell'assemblea dei disoccupati del Sulcis - Iglesiente (3 settembre 
1979) i rappresentanti delle organizzazioni sindacali misero in evidenza gli effetti 
della crisi economica ed occupazionale del bacino minerario, stigmatizzando 
l'operato dei governi nazionali e regionali di rispondere concretamente alle 
esigenze del territorio786. A questo proposito, i convenuti dell'assemblea 
sollecitavano la mobilitazione delle forze politiche e sociali per lo sviluppo del 
settore minerario e metallurgico, con la finalità di rivendicare lo sviluppo sociale 
ed economico mediante la ristrutturazione del bacino metallifero e la definizione 
del piano Samim787.  
Nelle successive riunioni dei quadri confederali provinciali le organizzazioni 
sindacali denunciavano i gravissimi ritardi per l'approvazione del piano Samim da 
parte del Cipi, oltre alla definizione delle misure del risanamento delle miniere 
appartenenti all'Emsa. Sulla base di queste considerazioni, i rappresentanti della 
Fulc regionale rivendicavano un'azione nei confronti del Governo, affinché le 
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istituzioni centrali provvedessero alla ripresentazione del disegno di legge per la 
ricerca mineraria e l'approvazione del piano minerario-metallurgico Samim788.   
L'assemblea dei consigli di fabbrica della zona industriale di Portovesme, 
riunita per decidere le iniziative da attuarsi per il rilancio del settore metallifero, 
riscontrava come i settori minerari potenziali del Sulcis- Iglesiente (piombo-zinco, 
alluminio, carbone) stentavano a decollare, comportando un progressivo calo della 
manodopera occupata nei tradizionali comparti industriali sardi789. Sulla base di 
queste considerazioni, i consigli di fabbrica del Sulcis-Iglesiente affermavano 
come fosse necessaria un'adeguata direzione politica, con la finalità di fornire 
delle risposte ai problemi dell'occupazione e dello sviluppo del bacino minerario.  
Nelle manifestazioni che caratterizzarono la fine degli anni Settanta le 
organizzazioni di categoria chiesero l'intervento delle istituzioni nazionali e 
regionali per il potenziamento dell'attività minerario-metallurgica, con la 
definitiva approvazione del progetto di ristrutturazione del comparto 
metallifero790.  In merito alle problematiche minerarie regionali, le segreterie delle 
federazioni sindacali regionali invitavano la presidenza della nuova Giunta 
Regionale (presieduta dall'on. Alessandro Ghinami) ad organizzare una serie di 
incontri per una verifica del piano minerario Samim, nonché al passaggio delle 
aziende regionali e al riassetto dell'Ente Minerario Sardo791. Nel frattempo, la Fulc 
regionale costituiva un comitato di studiosi allo scopo di promuovere un piano 
attorno ai problemi della ricerca mineraria, in preparazione alla conferenza 
nazionale che si doveva tenere a Roma nel dicembre 1979. L'iniziativa delle 
segreterie regionali, secondo i propositi del comitato promotore, si proponeva di 
sensibilizzare il Governo Nazionale ad una politica di approvvigionamento delle 
materie prime minerarie, sollecitando pertanto l'approvazione di un disegno di 
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legge attinente alla programmazione mineraria792. Nello stesso periodo, inoltre,  
sotto la spinta dei giovani disoccupati del bacino minerario si era segnalata la 
ripresa del movimento per il rilancio produttivo dell'intero comparto minerario-
metallurgico. Di fronte all'esigenza di fornire sbocchi occupazionali ai giovani 
lavoratori, il movimento dei disoccupati auspicava la conquista di altri 250 posti 
di lavoro, oltre all'attuazione del polo piombo-zincifero e la sollecitazione del 
piano Samim, giacente da mesi presso il Cipi793.  In merito a tali problematiche, i 
consiglieri regionali (Giorgio Oppi (Dc), Benito Saba (Dc), Salvatore Ladu (Dc), 
Antonio  Marras (Pci)) avevano svolto un intenso dibattito sulle problematiche 
minerarie del Sulcis-Iglesiente, esprimendo le proprie preoccupazioni sulle 
condizioni socio-economiche del bacino minerario794.  
Di fronte a questo quadro negativo, i consiglieri regionali reclamavano il 
rilancio dell'attività estrattiva e della metallurgia dei minerali non ferrosi, 
prendendo i necessari accordi con la Samim e puntando sui contenuti del piano 
minerario-metallurgico regionale. I vertici della Fulc regionale stigmatizzavano i 
ritardi del governo nazionale e regionale, vanificando le soluzioni proposte per la 
composizione della vertenza del  Sulcis-Iglesiente795. A questo proposito, i 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali ritenevano come il compito delle 
istituzioni regionali dovesse optare ad una sensibilizzazione della classe politica 
nazionale, attraverso la sollecitazione del piano Samim presso il ministero delle 
Partecipazioni Statali. La concretizzazione delle misure per il riassetto delle 
aziende minerarie sarde (passaggio delle miniere gravitanti nell'Emsa alla 
Samim), secondo le organizzazioni sindacali, doveva essere accompagnata dalla 
presentazione di un progetto di legge nazionale per la ricerca mineraria796.  
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In occasione della riunione della Segreteria Fulc regionale del 22 novembre 
(Iglesias) il gruppo di lavoro sindacale mise in evidenza le potenzialità delle 
risorse minerarie sarde. A questo proposito, essi mettevano in risalto la necessità 
di concreti interventi per la valorizzazione delle risorse locali attraverso una 
strategia di approvvigionamento dei prodotti minerari per uno sviluppo virtuoso 
del comparto minerario-metallurgico797.  
Agli inizi degli anni Ottanta le forze politiche e sindacali espressero le proprie 
preoccupazioni sulle prospettive di sviluppo del settore minerario-metallurgico 
dell'Iglesiente. In occasione della seduta consiliare del 15 gennaio 1980, i 
consiglieri regionali Giovanni Battista Zurru (Dc) e Gesuino Muledda (Pci) 
avevano espresso delle profonde critiche per i ritardi dell'approvazione dei 
programmi Samim, ponendo in luce le difficoltà che si sarebbero presentate 
nell'industria estrattiva sarda798.   
Nelle settimane successive le organizzazioni sindacali esprimevano però un 
giudizio positivo sull'approvazione definitiva del piano Samim, il quale 
rappresentava una schiarita sulla crisi del settore minerario sardo. Nelle 
osservazioni della segreteria regionale Fulc, i contenuti della programmazione 
minerario-metallurgica Samim aveva fornito le premesse per il risanamento ed il 
conseguente rilancio dell'industria estrattiva, in consonanza con gli obiettivi per la 
costituzione di una base minerario-metallurgica di importanza nazionale799. 
Nonostante ciò, il movimento sindacale riaffermava la necessità di avviare i 
programmi per lo sviluppo del settore metallifero (creazione dell'impianto per i 
minerali piombo-zinciferi, costituzione dei centri di ricerca e passaggio delle 
aziende minerarie regionali alla Samim), oltre a provvedere alla prosecuzione 
delle mobilitazioni e delle iniziative per l'approvazione del piano di ricerca 
mineraria nazionale800.  Sulla base di queste considerazioni, il dibattito politico e 
sindacale dei mesi successivi segnerà l'inizio di una fase preparatoria per le 
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conferenze regionali e nazionali sull'assetto dell'industria mineraria regionale e 
delle aziende a Partecipazione Statale, fornendo un importante contributo al 
dibattito sul ruolo del patrimonio estrattivo sardo nel contesto socio-economico 



































































L’INDUSTRIA MINERARIA TRA GLI ANNI OTTANTA E NOVANTA: 
CRISI DEL SISTEMA DELLE PARTECIPAZIONI STATALI E 
RICONVERSIONE INDUSTRIALE DEL COMPARTO METALLIFERO. 
 
3.1 L’attività politica e sindacale nelle problematiche mineraria degli anni 
Ottanta: dal dibattito sul rilancio del settore minerario metallurgico alla 
prima Conferenza Regionale delle Partecipazioni Statali.   
 
Il sistema socio-economico isolano, secondo gli studi del centro studi 
Confindustria, era stato contrassegnato da una fase di stasi durante gli anni 
Settanta, ponendo in discussione le politiche di industrializzazione destinate 
all'incremento dell'occupazione e allo sviluppo del settore industriale isolano. La 
recessione delle attività industriali aveva inciso sensibilmente sull'espansione 
dell'industria minerario-metallurgica sarda, all'interno della quale si poteva 
riscontrare una profonda crisi determinata dagli elevati costi di produzione801.   
Gli anni Ottanta segnarono una fase in cui i dubbi e le incertezze continuarono a 
gravare nel bacino metallifero del  Sulcis-Iglesiente, rendendo vane le promesse 
per un rilancio del settore estrattivo regionale auspicate dalle forze politiche e 
sindacali regionali negli anni Settanta. Il sistema delle aziende a Partecipazione 
Statale aveva assolto ad una funzione di salvataggio delle imprese in crisi 
strutturale e della manodopera occupata, amministrando un gruppo di società 
industriali marginali e finanziariamente dissestate802.  
Gli studi di Olga Marzovilla hanno messo in luce come l'azione svolta dalle 
politiche di salvataggio delle aziende a Partecipazione Statale abbia contribuito 
alla persecuzione di una politica assistenziale, all'interno di un programma 
destinato alla tutela dei livelli occupativi803.  In merito al ruolo del settore 
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minerario, lo studioso Marcello Colitti osservava come il passaggio delle aziende 
minerarie metallifere all'Eni non avesse tenuto conto delle conseguenze sul piano 
gestionale, ponendo in evidenza le problematiche finanziarie di un settore 
costantemente in deficit804.   
Il sistema industriale sardo durante gli anni Ottanta, nonostante fosse 
caratterizzato dalla presenza della grande industria di base (23% degli addetti 
dell'occupazione manifatturiera), sarebbe stato contrassegnato da profonde crisi in 
termini socio-economici, incidendo nei tradizionali settori industriali come nel 
caso delle attività minero-metallurgiche805.   
In occasione del  trentennale dello statuto speciale, il segretario della 
federazione del Pci Ignazio Cuccu osservava come la crisi economica regionale 
avesse inciso profondamente nel sistema industriale isolano, anche se rimarcava 
l'importanza dello sfruttamento delle risorse minerarie nel quadro dello sviluppo 
economico degli anni Ottanta806. Nelle dichiarazioni del segretario federale, i 
risultati delle lotte sindacali per l'approvazione del piano Samim da parte del Cipi 
e la conseguente ristrutturazione del bacino metallifero,  ponevano le basi per un 
nuovo rilancio del settore minerario-metallurgico. Sulla base di queste 
considerazioni, egli affermava come lo sviluppo socio-economico del bacino 
minerario del Sulcis-Iglesiente dovesse soffermarsi sul tema della utilizzazione 
delle risorse minerarie isolane, nel quadro di un raccordo stretto fra la 
programmazione nazionale e regionale807.  
Le forze politiche regionali osservavano come il nuovo piano minerario 
approvato dal comitato ministeriale avesse contribuito alla realizzazione delle 
indicazioni del progetto minerario regionale, in merito al provvedimento 
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legislativo 268/1974808. Nel quadro delle politiche di piano, anche se emergevano 
posizioni favorevoli al riassetto del settore minerario contemplato dal piano 
Samim, si riscontravano delle limitazioni sui programmi e sulle iniziative 
imprenditoriali manifatturiere che avrebbero inciso negativamente nel comparto 
minerario-metallurgico809.  
Lo studioso Beniamino Moro osservava come i modelli di sviluppo regionale 
avessero conosciuto una fase di crisi durante gli anni Settanta, comportando un 
sensibile ridimensionamento della manodopera occupata nelle aree minerario-
metallurgiche del Sulcis.Iglesiente810. Gli studi sulle problematiche del bacino 
metallifero dello studioso Raimondo Cuccu, inoltre, hanno messo in luce gli 
aspetti negativi della produzione estrattiva del  Sulcis- Iglesiente, a dispetto degli 
interventi finanziari delle aziende minerarie appartenenti al settore pubblico 
nazionale e regionale811.   
In merito alle problematiche minerarie del Sulcis-Iglesiente, il consigliere 
regionale Giovanni Battista Zurru (Dc) esprimeva le proprie preoccupazioni sul 
futuro dell'industria mineraria sarda, ponendo in evidenza i limiti della 
programmazione delle aziende statali  e delle istituzioni regionali812.  
Agli inizi degli anni Ottanta le forze politiche e sindacali del Sulcis Iglesiente 
approfondivano il dibattito sulle problematiche dell'industria estrattiva, all'interno 
delle politiche programmatiche settoriali. In merito al risanamento del settore 
minerario, le organizzazioni sindacali avevano ricondotto le premesse per il 
rilancio dell'industria minerario- metallurgico all'interno delle politiche di 
approvvigionamento delle materie prime, soffermandosi sul ruolo che dovevano 
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assumere le regioni a statuto speciale nell'ottica di un quadro programmatico 
industriale nazionale.  
In occasione della conferenza regionale sulla ricerca mineraria di Iglesias (2 
febbraio 1980) le segreterie sindacali regionali rimarcavano la necessità di un 
decreto legislativo per assicurare i finanziamenti e gli organismi istituzionali 
adeguati alla realizzazione di una politica mineraria nazionale813. Nelle 
dichiarazioni del Prof. Maurizio Volo (Direttore dell'istituto di giacimenti 
minerari dell'Università di Cagliari), la conferenza di Iglesias doveva contribuire 
alla sensibilizzazione della classe dirigente nazionale affinché si realizzasse un 
inventario realistico delle risorse minerarie nazionali. In questo contesto, la 
politica mineraria nazionale avrebbe contribuito allo sviluppo dell'industria 
minerario-metallurgica, evitando di operare nel settore con piani programmatici 
non adeguati ai fini della pianificazione mineraria814.  
In merito al bacino metallifero, la relazione Madau-Sanna-Pissard aveva messo 
in evidenza il ruolo del governo centrale nelle politiche di rilancio del settore 
estrattivo, con l'ausilio dell'intervento del sistema Eni nella programmazione 
mineraria815. La relazione sui provvedimenti per il comparto metallifero aveva 
riaffermato come «la valorizzazione delle risorse minerarie metallifere fosse 
considerata uno degli aspetti della politica nazionale di approvvigionamento 
della materie prime, garantendo la continuità e l'economicità della produzione 
industriale»816. I rappresentanti delle organizzazioni sindacali osservavano come 
fosse indispensabile «il ruolo delle istituzioni regionali nel quadro della 
programmazione mineraria, affinché si realizzassero piani di ricerca che 
consentissero un inventario delle risorse minerarie isolane»817.  
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Sulla base di queste considerazioni, la relazione aveva previsto una diversa 
collocazione dell'Ente Minerario Sardo nel panorama economico isolano, con la 
finalità di ristrutturarlo ai fini di una promozione del comparto minerario-
metallurgico.  
Il rilancio dell'Emsa e dell'industria estrattiva regionale, secondo le analisi delle 
organizzazioni sindacali, si poteva realizzare esclusivamente con la rapida 
attuazione della legge mineraria nazionale818. A questo proposito il disegno di 
legge auspicato dalle segreterie confederali doveva contemplare, nel settore della 
ricerca mineraria, una serie di  finanziamenti per contribuire al rilancio della 
ricerca mineraria.  
Nel frattempo, il consiglio regionale aveva approvato il testo della 
Commissione Permanente per la programmazione economico-sociale della 
Sardegna, sollecitando una serie di interventi per il settore minerario-metallurgico.  
In merito all'industria mineraria, il programma di intervento contemplava la 
ristrutturazione del settore estrattivo, provvedendo al riassetto delle aziende 
minerarie da parte delle istituzioni regionali ed alla costituzione di un polo 
integrato per la lavorazione dei minerali metalliferi819.  
Le organizzazioni sindacali osservavano come la dimensione produttiva ed 
occupazionale del settore metallifero fosse contrassegnata da una profonda crisi. 
In questo contesto, i rappresentanti delle organizzazioni di categoria auspicavano 
un confronto politico con la finalità di salvaguardare l'intero apparato industriale 
sardo, soffermandosi sul ruolo dell'industria mineraria nella rilancio del sistema 
industriale regionale820.  
Le forze politiche e sindacali del Sulcis Iglesiente concentravano la propria 
attenzione sulle problematiche del settore minerario-metallurgico ai fini della 
preparazione di una conferenza a carattere nazionale sul ruolo delle aziende a 
Partecipazione Statale e sui provvedimenti per il rilancio delle zone minerarie821. 
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Nelle dichiarazioni dei lavoratori democristiani della Samim di Portovesme si 
poteva riscontrare una presa di posizione delle maestranze per sensibilizzare le 
forze politiche e sindacali alla costituzione di un polo per la lavorazione dei 
minerali metalliferi nel bacino del Sulcis-Iglesiente e si auspicava una politica 
industriale  priva di quel carattere assistenziale deprecato, con la finalità di 
costituire una fonte di incrementi economici ed occupazionali nel Sulcis-
Iglesiente e Guspinese822. A questo proposito, le maestranze di Portovesme 
contemplavano una politica minerario - metallurgica che tenesse conto delle realtà 
minerarie isolane, senza accentuare i dislivelli economici nel comparto metallifero 
ed arginare le premesse per un incremento della manodopera lavorativa.  
I lavoratori chiedevano di promuovere una serie di incontri tra le 
organizzazioni sindacali, la Samim e le istituzioni nazionali e regionali, per una 
definizione concreta delle problematiche del settore metallifero e garantire lo 
sviluppo del Sulcis- Iglesiente823.  
Durante gli incontri tra le rappresentanze degli organismi comprensoriali 
(Sulcis-Iglesiente e Guspinese) e i dirigenti delle organizzazioni di categoria del 4 
aprile 1980, veniva approvata una serie di iniziative sindacali nel bacino 
minerario, con la finalità di richiedere un incremento della manodopera occupata 
rispetto all'ampiezza della disoccupazione esistente nelle zone minerarie824. Si 
auspicava inoltre un programma che provvedesse al risanamento delle condizioni 
socio-economiche  nel quadro della creazione di una base minerario-metallurgica, 
in relazione ai seguenti obbiettivi prioritari: 
a) Un piano settoriale che consentisse un organico  sviluppo del settore 
minerario metallifero e carbonifero; 
 
b) Attivare un programma di iniziative da rivendicare all'interno delle aziende 
a Partecipazione Statale; 
 
c) Istituzione di un centro di ricerca sperimentale previsti dagli enti di Stato e 
dai provvedimenti legislativi n° 268/1974 e n° 183/1976;  
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d) Studio economico per la localizzazione del polo piombo, con la finalità di 
valutare anche la situazione economico-occupativa delle zone interessate825.   
In occasione del II° Congresso Regionale di Portoscuso della Filcea (aprile 
1980), i rappresentanti delle confederazioni regionali affermavano come le 
vertenze sindacali avessero contribuito a sostenere il valore strategico delle risorse 
minerarie826. Nelle dichiarazioni di Giuseppe Angioi i lavori congressuali 
costituivano un momento di confronto sulle politiche di natura economica, in 
merito alla collocazione che doveva assumere il settore minerario- metallurgico 
nell'ambito del sistema economico regionale e dei piani programmatici nazionali. 
La  salvaguardia del settore estrattivo doveva rappresentare una linea di politica 
economica che partendo dalla valorizzazione delle risorse minerarie contribuisse 
alla realizzazione di una politica mineraria nazionale827.  
Le organizzazioni sindacali denunciavano le precarie condizioni del settore 
minerario sardo, ponendo in evidenza i limiti della classe dirigente nazionale e 
regionale nel mancato decollo degli investimenti del settore estrattivo regionale828.  
Al fine di effettuare un esame congiunto per il rilancio economico e produttivo del 
settore minerario e metallurgico,  i sindacati auspicavano un adeguamento della 
legislazione mineraria attraverso la  «definizione delle materie prime minerarie e 
la ricerca di nuove risorse, con l'individuazione di aree indiziate e la 
ricostruzione del patrimonio giacimentologico esaurito dell'attività estrattiva in 
funzione della loro possibilità di utilizzazione»829. Tale politica programmatica, 
secondo le organizzazioni di categoria, doveva sottendere coordinamento tra la 
ricerca mineraria in Sardegna e il piano minerario nazionale, determinando una 
reciproca con collaborazione tra i diversi enti ed organismi statali e regionali830. 
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 In Consiglio Regionale si era discusso sulle problematiche del settore 
minerario, soffermandosi sugli interventi da adottarsi nella programmazione 
mineraria.  
Il consigliere regionale Giorgio Oppi (D.C) osservava come fosse mancata la 
definizione dell'ubicazione degli impianti metallurgici e della tempistica per 
l'unificazione del comparto metallifero da parte della Samim831. In merito al ruolo 
della programmazione regionale, egli affermava come le istituzioni regioni non 
avessero posto le aziende minerarie sarde nelle condizioni di portare avanti i 
programmi aziendali previsti. All'interno delle aziende minerarie, secondo le sue 
considerazioni, si procedeva ad una gestione puramente assistenziale, 
comportando una gravissima disfunzione nel settore minerario-metallurgico 
regionale832. Durante i lavori del V° congresso della Cgil sarda (16-18 maggio 
1980) si era discusso il problema del rilancio del settore minerario-metallurgico, 
soffermandosi sulla crisi dell'apparato industriale sardo. A questo proposito, i 
vertici della Cgil sarda avevano denunciato l'inesistenza nella fase manifatturiera 
della gestione unitaria dei cicli produttivi minerari,  ponendo inoltre in evidenza  i 
ritardi degli atti operativi  per il rilancio dell'attività estrattiva da parte della 
Samim833. Nonostante l'approvazione del piano Samim avesse contribuito ad 
un'inversione di tendenza nelle prospettive dello sviluppo minerario, secondo la 
Cgil sarda, «le politiche sindacali avevano imposto una linea di sviluppo fondata 
sull'utilizzo delle risorse locali e sull'incentivazione degli insediamenti 
manifatturieri nelle aree minerarie»834. La ristrutturazione ed il rilancio del 
settore minerario-metallurgico, secondo la Fulc regionale, doveva rintracciarsi 
negli impegni della Samim attraverso la definizione di programmi aziendali e di 
comparto.  
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Sulla base di queste considerazioni, la piattaforma rivendicativa per l'industria 
estrattiva contemplava una serie di obbiettivi per la risoluzione dei problemi 
strategici settoriali, in relazione ai seguenti punti:    
a) Gestione unitaria delle aziende minerarie gravitanti nella Samim e nell'Ente 
Minerario Sardo per quanto concerneva il settore metallifero; 
 
b) Approvazione della legge per l'attuazione della politica mineraria, che 
costituiva l'obiettivo fondamentale per i lavoratori del settore minerario-
metallurgico; 
 
c) Rivendicazione alla Samim di un programma di investimenti per il rilancio 
dell'industria mineraria e l'incremento della forza lavoro835. 
 
Nei mesi successivi la Fulc Regionale esaminava la situazione vigente nel 
settore minerario, evidenziando un'incertezza gestionale da parte della Samim che 
tendeva a trasformare la ristrutturazione e il rilancio del settore minerario in una 
semplice razionalizzazione dell'apparato produttivo esistente. Secondo le analisi 
della segreteria confederale, infatti, «la strategia aziendale della Samim tendeva a 
vanificare gli sforzi delle organizzazioni sindacali ad arginare le misure del piano 
Samim (fermata produttiva di miniere e stabilimenti, Cig, e mobilità della forza 
lavoro), generando una situazione di immobilismo rispetto alle iniziative si 
sviluppo settoriali»836. Dopo un intenso dibattito consiliare, il Consiglio 
Regionale approvava un provvedimento legislativo con il quale si provvedeva 
all'erogazione di fondi per la creazione di una base minerario- metallurgica e la 
realizzazione dei programmi delle attività consociate dell'Ente Minerario Sardo837. 
Di fronte alla drammatica situazione del bacino metallifero i consigli di fabbrica 
delle aziende minerarie richiedevano l'intervento degli organismi confederali per 
rivendicare gli impegni assunti dalle Samim nel Sulcis-Iglesiente838.  
                                                           
835
 AFI, Bust. 23, Fasc.1980, Fulc Unitaria Regionale, Piattaforma integrativa per le unità del 
gruppo Samim, 3 giugno 1980. 
836
 AFI, Bust. 23, Fasc.1980, Segreteria Fulc Unitaria Regionale, Comunicato, 24 settembre 1980. 
837
 M. R. CARDIA, Dal piano Levi al Piano Minerario Regionale(1949-1984): trentacinque anni di 
dibattito al Consiglio Regionale, in F. MANCONI, Le miniere e i minatori della Sardegna, cit., 
p.230. 
838




Nel frattempo, le forze politiche del Sulcis-Iglesiente organizzavano una serie 
di conferenze sulle problematiche del settore metallifero, allo scopo di rilanciare 
la piattaforma rivendicativa per lo sviluppo del Sulcis-Iglesiente.  
In occasione della riunione degli organismi comprensoriali del bacino 
minerario (Sant Antioco, 10 novembre 1980), i rappresentanti delle zone 
minerarie riaffermavano la necessità di aprire una nuova stagione di vertenze 
sindacali nei confronti delle istituzioni nazionali e regionali, con la finalità di 
ottenere un progetto territoriale di sviluppo del Sulcis-Iglesiente e la creazione 
della base minerario-metallurgica839.   
In vista della conferenza nazionale delle aziende a Partecipazione Statale di 
Genova, il direttivo Pci del Sulcis Iglesiente elaborava un documento sul ruolo 
delle risorse metallifere e degli enti statali, ponendo in evidenza la necessità della 
ristrutturazione del sistema delle Partecipazioni Statali nel quadro di una 
programmazione democratica dell'economia840. Sulla base di queste 
considerazioni, la Federazione riaffermava come il comparto metallifero fosse una 
componente importante dell'economia industriale, stigmatizzando la 
programmazione delle aziende pubbliche nel settore dei minerali non ferrosi.  
A questo proposito le  forze politiche del Sulcis - Iglesiente osservavano come 
i programmi adottati al momento della ristrutturazione del settore minerario 
fossero contrassegnati da forti ritardi nella parte della riconversione e dello 
sviluppo. Nel caso del bacino metallifero del Sulcis - Iglesiente, infatti, si 
riscontravano rallentamenti  nel  programma di ristrutturazione delle miniere e 
nell'unificazione delle aziende metallifere, procurando dei segnali preoccupanti 
circa il disimpegno del settore pubblico per le iniziative da realizzarsi in 
Sardegna841. Sulla base di queste considerazioni, il comitato direttivo auspicava il 
riassetto delle aziende minerarie a partecipazione statale, in relazione 
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all'unificazione delle attività pubbliche dei minerali non ferrosi.  Il rilancio 
dell'attività mineraria e metallurgica, infine, doveva contemplare un piano 
organico ed espansivo del settore che, pur tenendo conto delle varie realtà zonali, 
non si riducesse ad una mera sommatoria delle problematiche che si ponevano in 
ciascuna area mineraria842.  
Il direttivo regionale Filcea riaffermava la necessità di organizzare una serie di 
incontri con il Governo Nazionale, affinché si affrontassero i punti di crisi e si 
delineasse una politica industriale per i diversi comparti industriali. In relazione al 
comparto metallifero, i rappresentanti delle organizzazioni di categoria 
sollecitavano il Governo ed il Parlamento all'approvazione del piano di ricerca 
mineraria nazionale, richiedendo inoltre una verifica dello stato di attuazione dei 
programmi aziendali della consociata Eni843.   
Agli inizi del 1981, il presidente della Giunta Regionale Francesco Rais (Psi) 
osservava come la crisi del settore industriale regionale avesse determinato un 
innalzamento del tasso di disoccupazione regionale, ponendo in evidenza i 
problemi della ripresa dell'industrializzazione e dello sviluppo economico 
regionale.  
Uno degli obiettivi fissati dagli indirizzi per lo sviluppo del settore industriale 
regionale era rappresentato dal rilancio del settore minerario e dalla costituzione 
di un polo minerario-metallurgico per la trasformazione e lavorazione dei minerali 
non ferrosi, mediante un progetto di promozione settoriale che operasse nelle 
scelte della programmazione regionale844. 
Al di là di queste scelte programmatiche, egli auspicava  che si raggiungesse un 
accordo per la definizione del passaggio delle aziende minerarie regionali alla 
Samim, sostenendo un'azione politica presso i ministeri nazionali competenti. In 
merito alle dichiarazioni della presidenza regionale, il consigliere Giovanni 
Battista Zurru (Dc) osservava come i progetti per lo sviluppo del settore minerario 
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fossero contrassegnati da una fase di stasi, comportando l'esigenza di un nuovo 
intervento finanziario per la salvaguardia dell'attività mineraria845.  
Di fronte alle problematiche industriali, il consigliere Franco Pintus (Pci) 
osservava come le istituzioni regionali dovessero assumere un ruolo attivo nelle 
problematiche settoriali, rivendicando dalle istituzioni nazionali una soluzione 
sulle problematiche industriali regionali insolute. In questo contesto, egli 
auspicava come i lavori preparatori della Conferenza Regionale delle 
Partecipazioni Statali ponessero le basi per un riordino delle aziende industriali 
pubbliche ed il conseguente sviluppo della programmazione mineraria. A questo 
proposito egli affermava che gli obiettivi della conferenza dovessero essere 
affrontati «con la consapevolezza che non esisteva un rilancio settoriale, senza 
una politica industriale e di programmazione finalizzata al risanamento e al 
riordino delle grandi imprese»846.  
Analizzando le problematiche del settore estrattivo il consigliere  Fausto Fadda  
(Psi) osservava come le difficoltà incontrate nell'approvazione del provvedimento 
per il risanamento dell'industria mineraria avessero inciso nelle prospettive di 
sviluppo, non consentendo l'integrazione produttiva e la conseguente 
ristrutturazione del comparto dei minerali metalliferi. L'assenza di una corretta 
gestione delle attività minerarie, in seguito alle valutazioni della Corte dei Conti,  
avevano posto in dubbio la programmabilità degli interventi settoriali regionali, 
comportando un aggravamento delle aziende minerarie regionali. Di fronte a tali 
problematiche, le autorità regionali avevano adottato dei provvedimenti tampone 
che,  lungi dal risanare in via definitiva le problematiche del settore metallifero 
regionale, avevano contribuito ad aggravare la situazione finanziaria dell'Ente 
Minerario Sardo847.  Per arginare gli effetti della crisi del comparto minerario, il 
consigliere regionale affermava che il confronto sulle problematiche minerarie 
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dovesse essere trasferito dal tavolo tecnico- amministrativo a quello politico, 
coinvolgendo l'Eni e le Partecipazioni Statali. Sulla base di queste considerazioni, 
egli auspicava una riconsiderazione delle potenzialità del settore minerario sardo 
al di fuori delle logiche strettamente aziendalistiche, ponendo in luce i vantaggi 
economici delle risorse minerarie locali derivanti dai processi di verticalizzazione 
e dalle diverse produzioni estrattive848.  
All'interno del dibattito consiliare, tuttavia, si potevano riscontrare delle 
posizioni critiche sul ruolo delle istituzioni regionali nelle competenze 
programmatiche nel settore industriale.  
Il consigliere Alessandro Ghinami (Psdi) osservava come il settore minerario - 
metallurgico sardo fosse un comparto industriale sul quale le istituzioni regionali 
avevano una capacità di incidenza marginale, ponendo in evidenza un conflitto di 
competenza in materia tra le autorità centrali e regionali849.  A questo proposito  
egli denunciava come i tradizionali comparti dell'industria regionale fossero 
passati al controllo di un unico ente delle Partecipazioni Statali, comportando una 
preponderante presenza dell'Eni nell'economia locale. In merito alle 
problematiche del settore minerario, tuttavia, il consigliere regionale sollecitava 
un'azione politica della classe dirigente regionale, affinché si raggiungesse una 
composizione della vertenza in atto da parte del ministero delle Partecipazioni 
Statali e si allentassero gli oneri finanziari regionali. Gli obiettivi della conferenza 
delle partecipazioni statali, secondo le sue dichiarazioni, dovevano consentire 
all'amministrazione regionale di conoscere gli indirizzi programmatici del 
sopraccitato ministero, soprattutto in un momento il cui il rapporto Partecipazioni 
Statali/Sardegna diventava più importante rispetto alle esperienze programmatiche 
precedenti850.  
I consiglieri regionali Gonario Gianoglio (Dc), Antonio Catte (Pri), e 
Benedetto Barranu (Pci) presentavano un ordine del giorno, a fronte delle 
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persistenti difficoltà del tessuto industriale regionale, con il quale si richiedeva la 
convocazione della conferenza delle partecipazioni statali e concrete indicazioni 
sugli investimenti nel settore minerario-metallurgico851.  
In merito alle politiche di sviluppo per il settore minerario regionale i 
rappresentanti delle associazioni industriali presentavano un documento alla 
presidenza della Giunta e del Consiglio Regionale, fornendo delle impostazioni 
critiche sul rilancio delle attività estrattive regionali. Nelle considerazioni degli 
industriali le problematiche del settore minerario metallurgico si dovevano 
rintracciare nel panorama politico. A questo proposito, essi ponevano in evidenza 
i limiti del settore pubblico nella ristrutturazione del comparto estrattivo, in 
relazione ai criteri di economicità delle gestioni minerario-metallurgiche e della 
competitività dei prodotti minerari852. La relazione degli industriali inoltre 
osservava come gli interventi di natura finanziaria nel settore estrattivo, in 
particolar modo gli investimenti relativi alla ricerca di base e alla ristrutturazione, 
si dovessero affidare agli assessorati competenti a causa delle vicende dell'Ente 
Minerario Sardo. Per rilanciare il settore minerario gli industriali affermavano che 
il settore estrattivo dovesse essere oggetto di un intervento finanziario, con la 
finalità di fornire le premesse per uno sviluppo in termini occupazionali e 
produttivi853.  
La situazione all'interno del bacino minerario del Sulcis-Iglesiente, intanto, era 
stata caratterizzata da una serie di manifestazioni per la prosecuzione dell'attività 
mineraria e la salvaguardia dei livelli occupativi.  
Le organizzazioni sindacali del Sulcis-Iglesiente promossero una serie di 
conferenze sullo sviluppo del settore minerario metallurgico, come premessa per 
la conferenza delle Partecipazioni Statali che si sarebbe tenuta nei mesi successivi.  
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In occasione della conferenza sul polo minerario di Iglesias (14 marzo 1981), 
l'assessore alla rinascita del comune minerario riaffermava come le premesse per 
il rilancio del settore si potevano realizzare attraverso l'approvazione della legge 
sull'attività mineraria, provvedendo inoltre all'espansione del comparto nei settori 
delle leghe leggere e della chimica metallurgica854.  
Il vicepresidente del Consiglio Regionale, Andrea  Raggio (Pci), osservava 
come la presenza delle Partecipazioni Statali nelle realtà minerarie dell'Isola 
costituiva un elemento che limitava l'autonomia regionale nella gestione del 
sistema industriale, auspicando una maggiore presenza dell'iniziativa privata nel 
contesto economico locale.  A conclusione del suo intervento, l'onorevole Raggio 
prospettava il carattere di urgenza delle problematiche minerarie, sottolineando la 
necessità di un dibattito presso la conferenza della Partecipazioni Statali, 
«sollecitando una puntuale verifica dei programmi di intervento per il settore 
minerario e l'allargamento degli interventi delle Partecipazioni Statali in 
Sardegna a favore della piccola e media industria»855. 
La segreteria regionale della Fulc, in seguito ad un esame delle problematiche 
minerarie, riprendeva le vertenze sindacali per sensibilizzare il Governo nazionale 
all'approvazione dei provvedimenti a favore del settore minerario sardo, mediante 
la concretizzazione degli impegni per la creazione di un polo minerario-
metallurgico per la trasformazione e lavorazione dei minerali non ferrosi, e 
l'attuazione di una politica mineraria856.  
In occasione del primo congresso territoriale della Cisl il sindacato aveva 
messo in evidenza come il sistema minerario nazionale fosse dipendente dalle 
importazioni estere, riscontrando l'assenza di una politica mirata alla 
valorizzazione delle risorse minerarie locali857.   
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In occasione della conferenza sulle Partecipazioni Statali della Federazione 
Cgil, Cisl e Uil di Santulussurgiu del 4 giugno 1981, il segretario Ugo Locci 
riguardo al ruolo delle Partecipazioni Statali, all'interno della programmazione 
mineraria regionale osservava come nei diversi campi di intervento si dovevano 
imporre la salvaguardia dell'apparato produttivo esistente, mediante la piena 
utilizzazione delle risorse minerarie sarde858.  In merito al rilancio del settore 
estrattivo da parte delle Partecipazioni Statali, la sua relazione verteva su una 
puntuale analisi dell'attuazione dei piani minerari Samim, col fine di una 
progressiva ristrutturazione degli impianti metallurgici esistenti859.  
Le organizzazioni sindacali, tuttavia, denunciavano l'operato delle 
Partecipazioni Statali in  Sardegna, sottolineando come i provvedimenti di natura 
finanziaria e programmatica avrebbero potuto arginare gli effetti delle crisi 
industriale ed occupazionale nel settore estrattivo. Sulla base di queste 
considerazioni, le Federazioni Unitarie Regionali rivendicavano una proposta di 
sviluppo industriale, con la quale si potesse provvedere al risanamento del settore 
minerario-metallurgico e ad una celere attuazione dei programmi minerari860.  
Le organizzazioni sindacali, inoltre, sollecitavano l'intervento delle istituzioni 
regionali presso il ministero delle Partecipazioni Statali affinché si determinassero 
delle scelte di politica industriale destinate allo sviluppo economico dell'Isola. In 
quest'ottica, le segreterie regionali di categoria affermavano come la Regione 
Sardegna dovesse adeguare la propria capacità di proposta e predisporre il 
riordino della propria strumentazione programmatica al fine di raccordare meglio 
la presenza delle Partecipazioni Statali all'interno delle scelte di natura 
programmatica e nel tessuto economico-produttivo861.  
In occasione del terzo congresso regionale dei pensionati italiani, il segretario 
della Cgil regionale esprimeva le proprie preoccupazioni per la situazione 
economico-sociale dell'Isola, che determinava prospettive gravissime per lo 
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sviluppo nei settori industriali, con particolare riferimento alle problematiche del 
comparto minerario862.  
La situazione politica e sindacale del bacino minerario del Sulcis-Iglesiente era 
stata contrassegnata da una serie di manifestazioni, con la finalità di analizzare le 
prospettive del settore estrattivo nel quadro delle Partecipazioni Statali.   
La prefettura di Cagliari dal canto suo osservava che le problematiche del 
comparto minerario e il ruolo delle Partecipazioni Statali nel panorama industriale 
regionale avesse contribuito ad un intenso dibattito locale, al fine di determinare 
le iniziative necessarie a sostegno della vertenza con le Partecipazioni Statali.  
In occasione della preconferenza regionale delle Partecipazioni Statali (Santa 
Margherita di Pula, 7 luglio 1981), infatti, la classe politica regionale avevano 
evidenziato le problematiche socio-economiche dell'Isola, soffermandosi inoltre 
sulla programmazione mineraria863. Nella relazione presentata dall'Assessore 
all'Industria, Francesco Oggiano (Psi), si rilevava come la difficile situazione 
economica del periodo fosse determinata dalla crisi del settore industriale isolano, 
all'interno della quale si metteva in discussione il rapporto Stato-Regione. A 
questo proposito, egli osservava come quest'ultimo si dovesse fondare sulla 
verifica degli impegni assunti dal potere centrale e lasciati inoperanti, oltre ad un 
ruolo più incisivo delle autonomie locali nella formazione dei programmi a 
respiro nazionale864. Nelle sue considerazioni, l'abbandono della politica 
programmatica da Parte del Governo aveva contribuito all'attuazione di iniziative 
disorganiche, consentendo il perseguimento di un indirizzo di concentrazione e 
ristrutturazione con una data logica di sviluppo. In riferimento ai settori industriali 
configurabili nel riavvio di una nuova espansione produttiva, come nel caso 
dell'industria minerario-metallurgica, egli osservava «come si ponessero delle 
problematiche di scelte politiche industriali che sfuggivano al controllo del potere 
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politico regionale, investendo gli interessi di più vasta portata nazionale»865. Nel 
quadro del settore minerario-metallurgico, il settore piombo-zincifero era 
considerato uno dei comparti suscettibili di espansione, nonostante emergessero 
degli ostacolo alle realizzazioni impiantistiche del polo metallurgico del piombo e 
dello zinco. L'assessore all'industria riaffermava la necessità di un maggiore 
impulso da parte dell'iniziativa statale e regionale, soprattutto nell''ambito della 
ricerca mineraria. A questo proposito, egli stigmatizzava i ritardi dell'attivazione 
delle normative nazionali in materia, auspicando l'avvio di adeguate iniziative che 
consentissero la programmazione e la razionalizzazione degli interventi dei diversi 
enti che operavano nel settore minerario-metallurgico866.  
Nel corso dei dibattiti tra le segreterie sindacali regionali ed in consigli di 
fabbrica delle aziende minerarie si metteva in evidenza come i rinvii 
dell'approvazione da parte del Cipi dei piani (Samim)  per lo sviluppo minerario 
del Sulcis-Iglesiente rendessero urgente la mobilitazione delle maestranze 
minerarie a sostegno del sopraccitato piano867.  
In seguito alle dichiarazioni del Ministro La Malfa alla presidenza della Giunta 
Regionale, i lavoratori avevano richiesto un incontro urgente con il Governo 
Centrale per ricevere un chiarimento circa l'attuazione dei piani minerari Samim. 
A questo proposito, l'assemblea dei lavoratori aveva proposto alle forze politiche 
ed istituzionali regionali di provvedere alla formazione di una delegazione che, 
con il supporto delle organizzazioni sindacali, si confrontasse con i responsabili 
dei gruppi parlamentari sulle tematiche minerarie868.  
L'esame delle problematiche del settore minerario metallurgico, in seguito alla 
sospensione del progetto del polo piombozincifero di Portovesme da parte del 
Cipi, divenne oggetto di un intenso dibattito da parte del Consiglio Regionale e 
delle amministrazioni comunali del Sulcis-Iglesiente.  
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In occasione della riunione del 15 luglio 1981 i rappresentanti dei consigli 
comunali del bacino minerario stigmatizzavano le decisioni del Cipi. A questo 
proposito essi riscontravano come fossero state disattese  le decisioni parlamentari 
per lo sviluppo del settore minerario-metallurgico sardo prospettato dal piano 
Samim, penalizzando le prospettive di rilancio dell'attività minerario - 
metallurgica del Sulcis-Iglesiente869. Nelle dichiarazioni della classe politica del 
bacino minerario si poteva riscontrare, inoltre, come non fossero state garantite le 
copertura finanziarie per lo sviluppo dei piani minerari, dalle quali dipendevano le 
prospettive future del Sulcis-Iglesiente870.  I convenuti denunciavano infine il 
disimpegno statale sugli studi tecnici per lo sviluppo della base minerario-
metallurgica prevista dall'articolo 14 della legge 268/1974, sottolineando come 
fossero state disattese le rivendicazioni delle popolazioni minerarie. 
I rappresentanti politici e sindacali del Sulcis-Iglesiente impegnavano le 
istituzioni regionali affinché si ponessero il risalto le problematiche del settore 
estrattivo, all'interno delle trattative col Ministero delle Partecipazioni Statali871.  
Il sindaco di Iglesias stigmatizzava l'andamento delle trattative tra la Regione e 
il Ministero delle Partecipazioni Statali, sottolineando l'importanza di un incontro 
per salvaguardare lo sviluppo economico ed il sistema industriale regionale. Sulla 
base di queste considerazioni,egli auspicava un processo di industrializzazione 
fondato anche sullo sviluppo dell'attività minerario-metallurgica, con la finalità di 
incrementare la manodopera lavorativa e salvaguardare il sistema produttivo 
regionale872.  
Nella seduta consiliare del 28 luglio 1981 il Consiglio Regionale constatava 
come i recenti provvedimenti avessero destato preoccupazione tra le forze 
politiche regionali, nonostante le rassicurazioni fornite dai ministeri competenti e 
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dall'Eni873. Nelle analisi del consiglio regionale la costruzione del polo 
metallurgico doveva contribuire all'assorbimento della manodopera esuberante 
prevista dai programmi di ristrutturazione Samim, i quali prevedevano un 
ridimensionamento dell'organico impiegato del settore minero-metallurgico.  
Il consigliere regionale Zurru (Dc) osservava come il progetto metallurgico di 
Portovesme dovesse rappresentare l'adempimento della legge 268/1974, ma 
costituire una condizione irrinunciabile per la validità dei programmi di sviluppo 
per il comparto metallifero874. Sulla base di queste considerazioni, i consiglieri 
regionali (Marras - Zurru - Fadda - Corona) proponevano un ordine del giorno 
rimarcando l'importanza Samin,  nel quadro delle politiche di approvvigionamento 
delle materie prime e della salvaguardia della manodopera lavorativa regionale. 
Per evitare ripercussioni sul piano socio-economico, i consiglieri regionali 
impegnavano la Giunta Regionale ad assumere iniziative presso il governo 
centrale, affinché si provvedesse alla realizzazione del polo metallurgico e alla 
concretizzazione  del disegno di legge sulla politica mineraria875.  
Allo stesso tempo, il segretario regionale Gigi Manca denunciava i ritardi delle 
aziende a Partecipazione Statale ad avviare i programmi per il settore minerario- 
metallurgico, sottolineando in questo senso  l'assenza di una politica industriale 
del Governo nello sviluppo economico nazionale876.   
In occasione del seminario della Federazione Regionale Cgil, Cisl e Uil  sulle 
aziende a Partecipazione Statali, le organizzazioni sindacali riaffermavano la 
necessità di una puntuale analisi dei programmi industriali delle aziende a 
Partecipazione Statale,  reclamando un confronto sulle tematiche dello sviluppo 
minerario-metallurgico.  
In occasione del terzo congresso della Filcea- Cgil regionale, le organizzazioni 
sindacali rivendicavano  una direzione operativa regionale dell'Eni, in modo tale 
da poter garantire la direzione coordinata delle realtà operanti nel settore 
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industriale sardo. In questo contesto affermavano come le partecipazioni statali 
dovessero adottare una politica destinata allo sviluppo regionale, contribuendo 
alla soluzione dei problemi industriali877. Per quanto concerneva il settore 
estrattivo, la relazione conclusiva esprimeva un giudizio negativo sulla 
realizzazione di un polo minerario-metallurgico dei minerali metalliferi, ponendo 
in evidenza la scarsa vocazione  della dirigenza Eni sulle problematiche minerarie. 
Sulla base di queste considerazioni, il congresso rivendicava dall'Eni/Samim una 
seria professionalità per la gestione delle strutture industriali attinenti al comparto 
minerario-metallurgico. In quest'ottica, essi auspicavano la realizzazione dei 
programmi minerari, permettendo di mettere in luce il patrimonio estrattivo 
regionale ai fini delle politiche di approvvigionamento della materie prime878.  
La piattaforma rivendicativa a favore del settore estrattivo, secondo 
organizzazioni di categoria, doveva riaffermare l'importanza di «un 
provvedimento legislativo a favore della politica mineraria, con la quale si 
sarebbero ottenuti i necessari finanziamenti ai fini della ricerca mineraria di 
base, oltre che a valorizzazione dei prodotti metalliferi locali»879.  
In occasione della discussione del 1 ottobre 1981 il consiglio regionale 
prendeva atto delle difficoltà esistenti all'interno del settore estrattivo, ponendo in 
evidenza le problematiche esistenti nelle aziende appartenenti all'Eni. A questo 
proposito il consigliere Fausto Fadda (Psi) aveva messo in evidenza le pressioni 
dell'esecutivo regionale per l'unificazione del comparto metallifero nel quadro del 
trasferimento delle aziende minerarie regionali alla Samim880. Nelle sue 
affermazioni conclusive sulle problematiche minerarie, egli affermava come l'Eni 
avesse avvalorato una politica aziendalistica, senza che tenesse in considerazione i 
problemi sociali che si determinavano nelle varie zone dell'Isola.  
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Di fronte alla drammatica crisi delle aziende a Partecipazione Statale, le 
federazioni unitarie regionali approvavano un documento sul quale si delineava il 
confronto da adottarsi col Ministero delle Partecipazioni Statali, rivendicando un 
salto di qualità nei rapporti istituzionali e il rilancio dell'apparato produttivo 
regionale881. In merito al settore minerario-metallurgico, esse auspicavano una 
politica programmatica che fosse alla base di un progetto minerario nazionale, il 
quale doveva garantire l'approvvigionamento delle materie prime e la risoluzione 
dei diversi assetti produttivi nelle realtà minerarie nazionali. A questo proposito, 
le federazioni regionali osservavano come fosse necessaria una gestione unitaria 
delle realtà minerarie locali,  con la finalità di procedere all'unificazione delle 
varie fasi produttive, quale condizione per il recupero di un equilibrio economico-
gestionale882. Nel quadro delle politiche delle aziende minerarie a partecipazione 
Statale, i rappresentanti sindacali affermavano che l'attuazione del programma 
Samim avrebbe garantito il rilancio del settore estrattivo, garantendo i livelli 
occupativi e costituendo iniziative sostitutive destinate al recupero degli esuberi 
del settore minerario regionale.  
Essi chiedevano all'Eni e alla Samim delle risposte concrete sull'attuazione dei 
piani e degli interventi nel settore minerario, in relazione ai seguenti punti: 
a) Recupero dei ritardi per la costituzione della base metallurgica nazionale in 
Sardegna dei minerali metalliferi;  
 
b) Coordinazione della ricerca regionale mineraria tra la Samim e l'Ente 
Minerario, con priorità alle zone del basso Sulcis e del Fluminese883.  
 
Sul piano dei provvedimenti nazionali, infine, essi rimarcavano l'attuazione 
della delibera del Cipi del 17 gennaio 1980 (approvazione del Piano Samim), 
contemplando una serie di provvedimenti che provvedessero «all'approvazione 
del Piano Minerario Nazionale della ricerca, come premessa necessaria per 
completare l'attuazione del Piano Samim ed intraprendere una politica mineraria 
interna ed estera. Allo stesso tempo, essi rivendicavano il coordinamento con le 
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istituzioni regionali e gli organismi comprensoriali le politiche programmatiche 
relative allo sviluppo della fase manifatturiera, ai sensi dell'art. n°14 della legge 
268/1974»884.  
All'interno del dibattito parlamentare venivano espresse profonde critiche sulla 
crisi delle imprese a Partecipazione Statale, soffermandosi in particolare sulle 
problematiche delle aziende gravitanti nell'Eni. Il senatore Daverio Giovannetti 
(Pci), in occasione della discussione sul disegno di legge per il conferimento del 
fondo di dotazione all'Eni, osservava come gli scioperi del gruppo minerario 
Samim fosse determinato dalla carenza di obiettivi per il rilancio del settore e la 
tutela dei livelli occupativi885.  
Nei giorni successivi i sindaci dei comuni minerari del Sulcis-Iglesiente 
d'intesa con le organizzazioni sindacali indissero uno sciopero generale, con la 
finalità di mettere in evidenza la crisi del settore estrattivo nel bacino minerario. 
Le segreterie confederali rivendicavano l'attuazione dei programmi minerari 
Samim con i relativi processi manifatturieri ed interventi urgenti per il comparto 
metallifero886.  
In seguito alla convocazione della prima conferenza regionale delle 
Partecipazioni Statali, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
riaffermavano la gravità delle aziende regionali a Partecipazione Statale. Le 
segreterie sindacali regionali elogiavano l'importanza dell'iniziativa, osservando 
come quest'ultima costituisse un momento della vertenza col ministero delle 
Partecipazioni Statali, il cui contributo era rappresentato dalle manifestazioni del 
bacino minerario887.  
La prima conferenza regionale sulle Partecipazioni Statali, convocata a Dorgali 
nei giorni 21-22 novembre 1981 contribuì a formulare una serie di considerazioni 
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sull'assetto delle aziende gravitanti nel settore statale, all'interno delle quali si 
ponevano le basi per la sopravvivenza delle realtà industriali regionali888.  
Il presidente della Regione Francesco Rais (Psi) sottolineava come i lavori 
della conferenza fossero attuati in uno dei momenti più difficili della realtà sociale 
ed economica dell'Isola, ponendo in evidenza  gli impegni che dovevano assolvere 
le Partecipazioni Statali nel panorama economico isolano. In merito alla 
ristrutturazione e al risanamento dell'apparato produttivo, il presidente osservava 
come tali processi dovessero avvenire con la partecipazione delle istituzioni 
regionali, mediante il controllo delle fasi attuative e la relativa armonizzazione 
rispetto ai disegni di programmazione economica regionale889. Per quanto 
concerneva i piano di intervento delle Partecipazioni Statali, egli osservava come 
questi ultimi stentassero a trovare una puntuale ed organica realizzazione, 
soffermandosi sui programmi del polo metallurgico piombo-zincifero e sulle 
verticalizzazioni dei prodotti metalliferi.  
Il presidente Francesco Rais (Psi) riaffermava inoltre che le richieste di 
realizzazione della base minerario-metallurgica non rientravano nell'orbita delle 
rivendicazioni meramente regionalistiche,  ma si dovevano collocare in un'ottica 
di tutela degli interessi economici nazionali rispetto alla dipendenza dal mercato 
estero890.  
Nel caso specifico delle realtà minerarie, il Ministro delle Partecipazioni Statali 
Gianni De Michelis affermava come il proprio dicastero avrebbe mantenuto gli 
impegni sull'industria minerario-metallurgica, procedendo allo sviluppo delle 
risorse estrattive e confermando le linee programmatiche previste nei programmi 
Samim.  
Il presidente Alberto Grandi, nonostante avesse affermato  come la presenza 
dell'Eni in Sardegna fosse importante per lo sviluppo del tessuto industriale 
regionale, rilevava che le aziende a carico dell'Ente fossero caratterizzate da una 
situazione economica insostenibile. I vertici dell'Eni mettevano in evidenza gli 
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sforzi per il recupero industriale del settore minerario-metallurgico, rivolto allo 
sviluppo dell'attività estrattiva sarda e alla realizzazione di un sistema 
all'avanguardia nel campo della metallurgia891. Per quanto concerneva l'attività 
estrattiva il presidente dell'Eni segnalava l'avanzamento dei programmi per il 
potenziamento produttivo delle miniere metallifere (Masua), l'impianto di 
eduzione delle acque di Monteponi, e la predisposizione di progetti per la 
ristrutturazione dell'intero bacino minerario del Sulcis-Iglesiente. Nel comparto 
metallurgico, inoltre, l'Eni procedeva alla realizzazione del piano di 
ristrutturazione degli impianti primari del piombo e dello zinco, comportando la 
riqualificazione dei vecchi stabilimenti e assegnando all'isola la concentrazione 
dell'attività metallurgica nazionale892. Pur tenendo conto delle notevoli difficoltà 
sul risanamento del settore estrattivo, il presidente dell'Eni riteneva di mantenere 
nell'arco del successivo quinquennio l'occupazione complessiva nell'industria 
minerometallurgica. In caso di eventuali mutamenti delle condizioni aziendali, il 
gruppo Eni si sarebbe fatto carico delle problematiche occupazionali, allo scopo di 
definire delle attività sostitutive adeguate ed arginare l'emorragia della forza 
lavoro893.  
L'assessore alla Programmazione Andrea Raggio stigmatizzava il mancato 
confronto tra le istituzioni nazionali e regionali, non consentendo di affrontare le 
problematiche della crisi dell'apparato industriale sardo. In merito al comparto 
minerario sardo, egli affermava come fosse necessario rivendicare un riassetto dei 
comparti industriali in crisi, respingendo le politiche assistenziali ed accettando 
una linea di ristrutturazione che consentisse lo sviluppo del settore, senza 
sacrificare la manodopera occupata durante le fasi di ristrutturazione894. Il compito 
delle Partecipazioni Statali, secondo le sue dichiarazioni, era indicato dall'articolo 
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14 delle legge 268/74, in base al quale le politiche programmatiche dovevano 
contribuire alle realizzazione della base di trasformazione dei minerali non ferrosi. 
Egli stigmatizzava le inadempienze delle aziende a Partecipazione Statale, 
sottolineando come i ritardi nella realizzazione dei piani d'intervento avrebbero 
precluso le possibilità di risanamento del settore  metallifero. In rapporto a questi 
programmi, Raggio riteneva necessario che la Samim e l'Eni fossero solleciti nella 
realizzazione dei programmi, anche in relazione agli investimenti nell'attività di 
seconde e terze lavorazioni, come specificato nel progetto minerario regionale895. 
Per quanto concerneva la politica mineraria, inoltre, l'assessore alla Rinascita 
auspicava la revisione del disegno di legge governativo, in modo tale da 
riconoscere alle istituzioni regionali le proprie competenze in materia di ricerca 
mineraria di base.  
In merito al rapporto tra le organizzazioni sindacali e le Partecipazioni Statali, 
il rappresentante della Fulc Ugo Pirarba osservava come dovesse finalizzarsi «al 
risanamento e sviluppo del sistema delle imprese pubbliche localizzate in 
Sardegna, senza alcun taglio all'occupazione esistente  e contribuendo alla 
promozione di iniziative che ponessero le basi per lo sviluppo economico 
regionale»896. In merito al settore minerario, egli osservava come il risanamento e 
la ristrutturazione delle aziende minerario-metallurgiche dovessero essere 
realizzati entro una determinata tempistica, recuperando i ritardi nell'attuazione 
del piano Samim, e attuando contestuali iniziative per lo sviluppo del settore897.  
A questo proposito, le segreterie sindacali regionali avevano presentato una 
serie di proposte per lo sviluppo dell'industria minerario- metallurgica, in 
relazione ai seguenti punti:  
a) Superamento dei ritardi nella costruzione della base metallurgica per la 
Sardegna;  
 
b) Coordinare la ricerca mineraria tra Samim-Agip ed Ente Minerario ed 
approvazione del piano minerario nazionale della ricerca;  
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c) Riduzione delle tariffe elettriche per le produzioni metallurgiche;  
 
d) Coordinamento delle iniziative dirette allo sviluppo della fase 
manifatturiera, sulla base di quanto disposto dall'articolo 14 della legge 268898.  
 
La conferenza regionale della Partecipazioni Statali, nonostante avesse aperto 
un confronto sulle problematiche del settore minerario, fu contrassegnata dal 
fallimento degli obiettivi proposti dai convenuti. Nei mesi successivi, infatti, il 
movimento sindacale avrebbe denunciato gli ostacoli dell'Eni sulle politiche di 
rilancio del settore minerario-metallurgico, aprendo un dibattito sulle politiche 
minerarie da realizzarsi nelle realtà minerarie sarde ed una nuova fase di vertenze 
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3.2. Il ruolo della Samim nella gestione delle attività minerario-





Agli inizi degli anni Ottanta l'apparato industriale regionale era caratterizzato 
dalla presenza di squilibri che condizionavano le prospettive di sviluppo dei 
comparti industriali regionali, comportando la costituzione di un progressivo 
rapporto di dipendenza dall'apporto di risorse finanziarie esterne.  
Gli studi di Sandro Ruju hanno messo in evidenza come gli anni Ottanta furono 
contrassegnati dal ridimensionamento della grande industria e dalla crescita della 
disoccupazione di massa, a causa dell'assenza della crisi del settore secondario e 
di un'adeguata  politica di sviluppo settoriale900. Al momento del censimento 
industriale del 1981, il settore industriale sardo si componeva di 103.500 unità 
lavorative, comprendendo il 25% degli addetti impiegati nell'attività estrattiva ed 
il 12,1% nelle industrie per la trasformazione dei metalli. Nonostante i dati forniti 
dal XII° censimento avessero fornito un quadro di crescita sostenuta del settore 
industriale rispetto al resto del Mezzogiorno, la situazione dell'industria estrattiva 
e delle trasformazione dei minerali mostrava una fase di controtendenza rispetto 
agli altri comparti industriali901. Come ha evidenziato lo studioso Raffaele Paci le 
caratteristiche della struttura economica dell'apparato industriale aveva messo  in 
evidenza un forte processo di ristrutturazione del settore industriale, comportando 
un progressivo ridimensionamento della sua incidenza in termini occupazionali902.  
L'esame delle caratteristiche dell'industria sarda, con  particolare riferimento al 
settore estrattivo, hanno messo in rilievo come il panorama industriale regionale 
fosse caratterizzato da una situazione di progressivo deterioramento, comportando 
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degli interventi programmatici da parte del settore pubblico con la finalità di 
rilanciare lo sviluppo dell'attività estrattiva. Le industrie di base erano state 
contrassegnate, inoltre, da un importante processo di ristrutturazione, sottolineato 
durante le sessioni dei lavori della Conferenza regionale delle Partecipazioni 
Statali903.   La crisi delle attività estrattive, dovuta principalmente ai costi elevati 
di produzione, aveva impedito lo sviluppo di un'industria di trasformazione dei 
minerali non ferrosi, come contemplato dalla programmazione regionale ed in 
particolare dalla legge 268/1974 e comportato una profonda crisi nel contesto 
industriale regionale.  L'industria mineraria-metallurgica, secondo Paci, ha 
continuato a fornire un contributo rilevante all'occupazione industriale regionale, 
nonostante la crisi strutturale che attraversava ed il progressivo dimezzamento 
della sua dimensione negli anni Ottanta.  
Nella relazione sull'andamento dell'industria estrattiva relativa all'anno 1981, 
presentata dall'Associazione Mineraria Italiana si registrava un trend negativo che 
caratterizzava l'andamento produttivo del settore estrattivo nazionale, con  un 
decremento del 23% rispetto al 1980 nel comparto dei minerali metalliferi904. In 
questo contesto, la relazione evidenziava una sensibile riduzione dell'attività 
estrattiva dei minerali non ferrosi, a causa dell'andamento negativo delle 
produzioni piombozincifere e al progressivo esaurimento di alcune miniere. In 
una simile congiuntura delle attività produttive, il livello dell'occupazione nel 
settore metallifero aveva registrato una contrazione della manodopera occupata, 
soprattutto nel comparto piombozincifero dove la perdita dei posti di lavoro 
superava i valori degli altri comparti del settore estrattivo905.  
Le relazioni dell'Associazione Mineraria Italiana, nonostante avessero fornito 
un quadro negativo sull'andamento dell'industria mineraria italiana, non avevano 
contribuito alla sensibilizzazione delle istituzioni nazionali sulle tematiche del 
rilancio del settore estrattivo, deludendo le aspettative per la valorizzazione delle 
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risorse minerarie. La produzione del settore metallifero sardo, nel biennio 1980-
81, era stata ottenuta dalle miniere gravitanti nella Società Samim e dalla 
PiomboZincifera Sarda, anche se quest'ultima venne assorbita dalla consociata 
dell'Eni nel maggio 1981906. Tuttavia, la progressiva ristrutturazione delle miniere 
metallifere ed il conseguente ridimensionamento della manodopera occupata nel 
Sulcis Iglesiente aveva comportato la ripresa della piattaforma rivendicativa, 
all'interno del quale la classe politica locale ed il movimento sindacale 
rivendicava il rilancio produttivo ed occupazionale dell'intero comparto 
minerario-metallurgico907.  
Di fronte a questo quadro negativo, il dibattito politico e sindacale all'indomani 
della conferenza delle Partecipazioni Statali riaffermava la necessità di provvedere 
al sostegno dei complessi minerari, con una politica di intervento che limitasse i 
riflessi di natura socio-economica nelle zone minerarie e contribuisse al rilancio 
dell'attività di ricerca programmate dalle società minerarie operanti nell'Isola908.  
Dopo la conferenza mineraria di Cagliari e la relazione del Ministero 
dell'Industria del 1978, i tentativi di affrontare le problematiche del settore 
minerario furono assunti dall'iniziativa dei gruppi parlamentari appartenenti al 
PCI-PSI-DC, mediante la presentazione di una serie di progetti di legge che 
mirava alla concretizzazione di una politica mineraria nazionale909.  
L'attività estrattiva in Italia (esclusi gli idrocarburi liquidi e gassosi) aveva 
subito, secondo le fonti del Ministero dell'industria, nell'ultimo decennio, una 
continua flessione produttiva e occupazionale dovuta principalmente agli elevati 
costi di produzione, che, in molti casi, non la rendevano competitiva sul mercato 
nazionale e internazionale, come pure all'insufficiente reperimento di nuove 
riserve coltivabili tali da compensare il declino produttivo con la conseguente 
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chiusura di numerosi esercizi910. Infatti, se sotto il profilo aveva risentito degli 
effetti negativi che avevano influenzato l'attività industriale in genere, sul piano 
strutturale il settore aveva sofferto e soffriva di peculiari condizionamenti, quali il 
progressivo esaurimento delle risorse, la difficile manovrabilità dei prezzi in 
rapporto alle quotazioni internazionali, l'inadeguato sviluppo della ricerca 
mineraria, sia di base che operativa911. Le problematiche del settore minerario 
sardo furono contrassegnate da un intenso dibattito sulle problematiche delle 
aziende a partecipazione statale, con un'approfondita discussione sul ruolo 
dell'Eni nella programmazione mineraria sarda e la rivendicazione di una politica 
mineraria per lo sviluppo del settore estrattivo. I deputati Alfredo Pazzaglia (Msi), 
Domenico Mennitti (Msi) e Raffaele Valensise (Msi), in occasione della seduta 
parlamentare del 16 febbraio 1982, interpellavano il Ministro delle partecipazioni 
statali per conoscere quali fossero i programmi della Samim nel settore minerario-
metallurgico e in particolare se, contrariamente ai compiti di rilancio delle attività 
ad essa affidate dalle leggi, essa avesse deciso ulteriori riduzioni di produzione e 
di lavoro nelle già contratte attività di estrazione e di lavorazione dei minerali912. 
Gli interpellanti richiedevano di conoscere, inoltre, se gli  orientamenti della 
Samim fossero condivisi dal Governo, ponendo in evidenza l'inadeguatezza dei 
provvedimenti di ridimensionamento dell'attività estrattiva, che contribuivano al 
fenomeno della crisi occupazionale che colpiva le zone minerarie del Sulcis-
Iglesiente913. In occasione dei lavori della dodicesima Commissione Permanente, 
il deputato Giuseppe Tocco (Psi) si soffermava sulla situazione esistente nel 
settore minerario e metallurgico, rilevando lo stato di crisi e l’urgenza di un rapido 
intervento legislativo, in considerazione anche dei duri scontri sociali che, su 
questo terreno, si preannunciavano914. 
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 A questo proposito, egli sottolineava come la crisi del settore minerario si 
manifestasse essenzialmente in una forte crescita dell’importazione, quale 
conseguenza dell’abbandono di una attività produttiva, dovuta anche al fatto che 
le istituzioni nazionali sembravano scettici sul rilancio del settore minerario. La 
situazione di crisi lamentata, nelle sue dichiarazioni, era il  frutto di disposizioni 
legislative correnti, le quali non avevano impedito tecniche di rapina nello 
sfruttamento dei giacimenti esistenti, quando si doveva sviluppare 
contestualmente un’opera di ricerca e di conservazione, proprio per evitare la 
progressiva distruzione delle riserve nazionali915.  
A questo proposito, egli rivendicava la ricostituzione del patrimonio 
mineralogico del paese, sviluppando una ricerca adeguata e provvedendo al 
censimento delle risorse estrattive nazionali. I provvedimenti a favore del settore 
minerario, se da un lato fornivano alcune risposte parziali agli interrogativi sulle 
problematiche settoriali, dall’altro presentavano con profonde contraddizioni nelle 
competenze della gestione delle risorse minerarie.  
All’Eni era stato attribuito, ad esempio,  il compito di ente guida nella ricerca 
mineraria, senza considerare che tale prospettiva contrastava con l’autonomia 
delle regioni minerarie a statuto speciale, penalizzando quelle regioni autonome 
caratterizzate da una cultura mineralogica consolidata e che operavano nell'attività 
estrattiva916.  
I rappresentanti della classe politica nazionale e la Fulc stigmatizzavano 
l'operato delle aziende Eni operanti nel settore estrattivo, sottolineando i limiti 
degli interventi programmatici nell'industria mineraria sarda. Nonostante gli 
impegni assunti del febbraio 1982, durante gli incontri presso l'Asap, la Fulc 
regionale sottolineava l'assenza di un documento programmatico per il settore 
minerario-metallurgico, «il quale doveva essere compensato da una chiara 
valutazione programmatica da parte dell'Eni»917.  
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Pur riscontrando una precaria situazione finanziaria delle consociate Eni, la 
federazione di categoria rivendicava un provvedimento finanziario a favore del 
rilancio del comparto minerario, in virtù delle peculiarità economiche che il 
settore rappresentava e che a suo giudizio non era stato oggetto d'interesse  
dell'Eni e delle istituzioni nazionali918.  
In occasione della riunione della Commissione Parlamentare per la 
ristrutturazione e riconversione industriale il direttore della Programmazione e 
Controllo dell'Eni (Giuseppe Calogero)  ed il Presidente della Samim (Italo 
Ragni) fornivano un promemoria sulla situazione all'interno del settore minerario, 
ponendo in evidenza i limiti dell'intervento programmatico nel comparto dei 
minerali non ferrosi919. Gli investimenti necessari per l'avvio del programma 
Samim erano di gran lunga superiori a quelli previsti dal precedente. Il CIPI, nella 
delibera di approvazione dei programmi riguardanti le società ex Egam, sostenne 
che alle eccedenze dei fabbisogni finanziari rispetto agli stanziamenti previsti 
dalla legge n. 279, si sarebbe provveduto nel quadro dei provvedimenti generali 
emanati per gli enti di gestione. Nell'ottica del Comitato Interministeriale per la 
programmazione, infatti, si era riconosciuta la necessità di perseguire una politica 
di a sostegno delle attività produttive interne, allo scopo di far approvare la legge 
di attuazione di politica mineraria920. Il programma 1981-1985, secondo i vertici 
dell'Eni e della Samim, riconfermava le linee del progetto approvato dal CIPI e 
che si concretizzavano nella razionalizzazione del sistema minerario della 
SAMIM e nell'avvio di un programma di ricerca in concomitanza con l'avvio della 
legge mineraria.  
Nel corso della attuazione del Piano SAMIM, molti dei presupposti di base da 
cui esso traeva fondamento non si erano verificati, oppure avevano subito 
profonde modifiche: i fondi assegnati a questo settore dalla legge n. 279 erano 
stati impiegati per la maggior parte per il ripianamento delle perdite di gestione 
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dei primi tre anni di attività (1979-1980-1981) dando un contributo del tutto 
marginale al programma degli investimenti921.  
L'attività mineraria in Italia, limitata essenzialmente alla coltivazione della 
miniera di Masua, era contrassegnata da alti costi per unità di prodotto ed un'alta 
incidenza delle spese generali, oltre alla crisi internazionale che investe il campo 
dei metalli non ferrosi. A questo proposito, i vertici dell'Eni osservavano come 
tale situazione avrebbe inciso negativamente nelle prospettive di sviluppo 
dell'industria minerario-metallurgica, osservando con un allargamento della base 
produttiva non avrebbe fornito contributi positivi ai fini di una concreta ripresa nel 
complesso delle unità minerarie (Fontana Raminosa, Monteponi-S. Giovanni)922.  
Il senatore Bondi, dopo aver ricordato che la relazione del senatore Spano 
esprimeva un giudizio critico per quanto concerneva il settore minero-
metallurgico, sottolineava come il documento del dottor Gandolfi evidenziasse la 
tendenza dell'ENI al disimpegno in questo comparto, che pure viene definito « 
strategico »923. Il gruppo comunista, nonostante fosse convinto della competenza 
dell'ENI ad operare nel settore minero-metallurgico, riaffermava la necessità di 
una corretta politica di settore che prescindesse da giustificazioni pretestuose. Il 
deputato Aliverti osservava che dal documento del dottor Gandolfi emergeva un 
diffuso pessimismo sul futuro delle attività del settore minero-metallurgico,  
sottolineando poi che la legge mineraria  non avrebbe contribuito  ad una 
risoluzione definitiva dei problemi settoriali924.  
Gli organismi della Fulc Nazionale stigmatizzavano il disimpegno dell'Eni e 
della Samim nei confronti del settore minerario regionale, come riscontrato nei  
provvedimenti assunti nel comparto metallifero (Cig di 100 unità lavorative delle 
miniere di Montevecchio) e dalle posizioni ufficiali dell'Eni assunte durante le 
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audizioni bicamerali delle Commissione Industria925. Di fronte alle politiche 
dell'Eni, la federazione di categoria osservava come tali provvedimenti 
contraddicevano lo spirito della legge nazionale 279/1978, in relazione alle 
strategie per lo sviluppo del settore minerario-metallurgico. In quest'ottica, la Fulc 
nazionale organizzava delle manifestazioni contro il disimpegno dell'Eni, 
convocando inoltre il coordinamento nazionale Samim per sensibilizzare le 
istituzioni competenti a contrastare le logiche aziendali Eni/Samim, «contrastanti 
con le prospettive di valorizzazione delle materie prime nazionali e finalizzate 
alla chiusura del settore»926.  
In occasione della riunione del comitato di coordinamento Samim del 30 aprile 
1982 il dibattito aveva messo in evidenza la volontà delle aziende minerarie 
gravitanti nell'Eni a perseguire una politica di graduale abbandono del settore 
estrattivo, confortata dalle inadempienze del Governo nazionale e dei ministeri 
interessati927.  
Il coordinamento Samim denunciava alle regioni minerarie interessate le 
carenze di indirizzo delle aziende a Partecipazione Statale, rivendicando un 
incontro con le istituzioni nazionali per un esame della gestione Samim e per 
fornire un contributo a favore della legge mineraria nazionale928.  
Le problematiche del settore estrattivo avevano contribuito alla ripresa del 
dibattito politico e sindacale nel Sulcis-Iglesiente, confermando la sensibilità 
dell'opinione pubblica del bacino minerario alle politiche di sviluppo del settore 
estrattivo. Le riunioni della Fulc territoriale del Sulcis-Iglesiente e Guspinese, 
infatti, avevano fornito un contributo all'analisi delle problematiche del settore 
minero-metallurgico, denunciando l'incapacità politica dell'Eni e del Governo 
Centrale di affrontare le inadempienze nel comparto metallifero.  
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Le difficoltà finanziarie denunciate dalla Samim (mancata approvazione della 
legge mineraria, mancato finanziamento dei programmi industriali a favore del 
settore minerario-metallurgico) , secondo la Fulc territoriale,  erano state utilizzate 
dalla consociata dell'Eni per fornire all'opinione pubblica un quadro negativo sulle 
condizioni dell'industria mineraria, in modo tale da far apparire irrecuperabile dal 
punto di vista economico il settore minerario929.  Al contrario, per le 
organizzazioni di categoria e le maestranze minerarie, i piani di ristrutturazione e 
risanamento del settore minero-metallurgico rimanevano gli strumenti validi per 
una virtuosa programmazione mineraria, confermando le possibilità di rilancio 
dell'industria mineraria.    
In occasione delle assemblee dei consigli di fabbrica ad Iglesias del 23 aprile 
1982 i rappresentanti dei lavoratori delle miniere di Monteponi rimarcavano la 
drammaticità delle condizioni in cui versava il comparto metallifero A questo 
proposito, veniva osservato che la crisi che investiva l'industria mineraria fosse 
dovuta sostanzialmente alla messa in cassa integrazione di una parte delle unità 
lavorative del gruppo Samim e alla mancata realizzazione dei programmi 
minerario-metallurgici930. In seguito alla mancata approvazione dei programmi 
Samim e della legge nazionale mineraria, i consigli di fabbrica reclamavano 
l'intervento delle forze politiche e sociali per scongiurare la smobilitazione del 
settore estrattivo, i cui riflessi avrebbero comportato una situazione economico-
sociale insostenibile per i bacini minerari931.  
Il tentativo della Samim di usufruire della CIG per risanare i bilanci della 
società, secondo i vertici della Fulc Regionale, aveva contribuito alla 
vanificazione delle prospettive di sviluppo del comparto minerario, comportando 
una drastica riduzione della forza lavoro nelle miniere metallifere. A questo 
proposito, i segretari della Fulc Regionale (Madeddu, Manca, Orru) avevano 
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richiesto il ritiro della cassa integrazione presso le miniere Samim da parte dei 
vertici Eni, con la finalità di ripristinare le relazioni industriali corrette ed 
affrontare i problemi del settore minerario sardo932.  
Di fronte alle istanze delle segreterie Fulc regionali, il rappresentante dell'Eni 
Benedetto De Cesaris affermava come la scarsità delle risorse finanziarie 
affliggeva le condizioni economiche dell'Ente, chiamato a sostenere lo sforzo 
della ristrutturazione di interi comparti produttivi. La crisi di carattere 
prevalentemente congiunturale che contrassegnava i settori industriali gravitanti 
nell'Eni, secondo le sue dichiarazioni, aveva influito negativamente sullo 
svolgimento e sviluppo dei programmi settoriali933. Per quanto concerneva i 
provvedimenti Cig, egli rimarcava come fossero rivolti ad ambiti previsti da 
specifici accordi, mentre per le politiche programmatiche auspicava un confronto 
tra le parti sociali, mantenendo fede agli impegni assunti dall'Eni nel quadro delle 
relazioni industriali934.  
Nonostante le dichiarazioni dei vertici dell'Eni, i rappresentanti delle 
organizzazioni di categoria riprendevano le lotte sindacali nei bacini del Sulcis-
Iglesiente e Guspinese, contro la riduzione degli investimenti nel settore 
minerario-metallurgico. A questo proposito, gli organismi della Fulc regionale 
rivendicavano un intervento del ministero per le Partecipazioni Statali, affinché si 
provvedesse all'attuazione del piano Samim e dei provvedimenti legislativi a 
favore del settore minerario935.  
In occasione degli incontri con la Commissione Industria i rappresentanti 
sindacali evidenziavano lo stato di agonia del settore minerario,  tanto  che gli 
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organismi  della  Fulc nazionale avevano indirizzato un'istanza alle segreterie dei 
partiti politici nazionali (Dc, Pci, Psi, Pri, Pli) al fine di sensibilizzare le istituzioni 
parlamentari a riprendere i lavori per l'approvazione della legge mineraria936.  
Di fronte alle problematiche del settore minerario, la classe politica sarda aveva 
esponeva le proprie rimostranze sugli indugi delle istituzioni nazionali sul 
problema minerario sardo. A questo proposito, i senatori Pinna (Pci) e Giovannetti 
(Pci) rivolgevano un'interrogazione alla presidenza del Consiglio dei Ministri, in 
merito alle sollecitazioni provvenienti dagli amministratori sardi sulla crisi del 
settore minerario-metallurgico. Gli interroganti, sostenendo le istanze delle 
rappresentanze politiche regionali, riaffermavano la necessità di predisporre un 
incontro con le forze sociali interessate per esaminare e risolvere la crisi in atto 
nel comparto estrattivo937. Le problematiche delle aziende minerarie Samim ed il 
rinvio dell'approvazione della normativa a favore dell'industria mineraria avevano 
implicato delle ripercussioni nelle aziende operanti nel settore minerario, 
comportando una sensibile revisione dei programmi di ricerca e un sensibile 
aumento della disoccupazione nelle zone minerarie938. Nella relazione presentata 
nel giugno 1982, gli organismi della D.C del Sulcis Iglesiente osservavano come 
l'andamento negativo dell'attività mineraria avesse prodotto una decisa 
contrazione della forza lavoro, soprattutto nelle miniere della Samim dove si 
registrava una flessione del  numero di addetti rispetto alla fine degli anni 
Settanta. Di fronte alla crisi strutturale delle miniere, la classe politica del bacino 
minerario auspicava la predisposizione di uno strumento legislativo che 
consentisse di porre le basi ad una politica mineraria, ponendo l'Eni nelle 
condizioni di assolvere al  proprio mandato gestionale939.  
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In occasione della presentazione del piano quinquennale 1983-87 (luglio 1982) 
la Samim stigmatizzava le inadempienze delle autorità competenti nella gestione 
del settore minerario (mancata approvazione della legge mineraria e l'esaurimento 
dei fondi stabiliti dalla legge N°279/1978), che condizionava qualsiasi forma di 
risanamento settoriale all'esecuzione degli impegni sopraccitati940.  
Nonostante le rimostranze della consociata dell'Eni, i deputati appartenenti al 
Pci stigmatizzavano i provvedimenti di ristrutturazione in atto nelle aziende a 
Partecipazione Statale, denucciando lo stato di crisi endemica degli strumenti 
creati per il risanamento dei settori in perdita.  
Allo stesso tempo, la stampa regionale osservava come la programmazione 
Samim prevedesse una drastica riduzione della forza lavoro. Nonostante la 
predisposizione di notevoli investimenti a favore delle miniere e degli impianti 
metallurgici, la stampa locale denunciava le misure aziendali della Samim che 
colpivano una considerevole aliquota di forza lavoro, aggravando in questo modo 
le condizioni economico-sociali dei bacini minerari941.  
Di fronte a questo quadro negativo, il deputato Gianuario Carta (Dc) 
interpellava il ministro delle Partecipazioni Statali sulle decisioni assunte dalla 
Samim nel  comparto estrattivo, che rivelavano il proposito di smobilitare 
l'industria minerario-metallurgica sarda942. Le politiche programmatiche della 
Samim, secondo le sue dichiarazioni, avevano smentito i programmi annunciati 
dal ministro De Michelis durante i lavori della conferenza delle Partecipazioni 
Statali ed erano in contrasto con gli indirizzi del piano minerario approvato dal 
Senato e all'esame della Camera dei Deputati.  
A questo proposito, il ministro Gianni de Michelis smentiva i propositi di 
un'eventuale smobilitazione del settore minerario sardo da parte della Samim, 
anche se quest'ultima subordinava i programmi di ristrutturazione agli 
adempimenti finanziari e legislativi delle istituzioni nazionali943.  
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Nella risposta all'interrogazione parlamentare,  il ministro osservava come 
Samim sarebbe stata costretta a sospendere l'attività di ricerca mineraria, 
denunciando l'assenza di una normativa di incentivazione e supporto all'attività 
minero-metallurgica.  
In seguito alla discussione ed approvazione delle normative per l'attuazione 
della politica mineraria nazionale i deputati avevano richiesto delle delucidazioni 
al  ministero delle Partecipazioni Statali sui  finanziamenti previsti per gli esercizi 
finanziari 1982 e 1983 e quali fossero gli indirizzi che l' ENI intendeva adottare  
per garantire la continuità operativa delle miniere facenti capo alla società 
Samim944. Il ministro Gianni De Michelis, in occasione della presentazione del 
documento sulle risultanze della Conferenza delle PP.SS, riaffermava come nel 
settore minerario-metallurgico sardo si sarebbe proceduto al mantenimento in 
esercizio delle miniere metallifere (Masua, Funtana Raminosa, Monteponi, San 
Giovanni, San Benedetto), provvedendo inoltre l'intensificazione della ricerca 
mineraria che avrebbe consentito la ripresa dell'attività minero-metallurgica945.  
Per quanto concerneva la metallurgia dei minerali non ferrosi, il Ministro aveva 
dichiarato come nel quadro della programmazione metallurgica Samim sarebbe 
stati realizzato il nuovo polo nazionale del piombo nelle aree industriali di San 
Gavino e Portovesme, comprendendo inoltre l'installazione di un impianto per il 
trattamento elettrolitico dello zinco946.  
Nonostante le osservazioni del ministro, le istituzioni locali e le organizzazioni 
sindacali esprimevano le proprie riserve sulla programmazione mineraria Samim, 
constatando che i programmi della consociata dell'Eni contemplavano un drastico 
ridimensionamento del comparto estrattivo.  
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Nel settembre 1982, le organizzazioni sindacali predisponevano un documento 
relativo alle problematiche della presenza dell'Eni in Sardegna, fornendo un 
importante contributo critico all'analisi sulla  programmazione minerario-
metallurgica condotta dalla Samim.  Nonostante la massiccia presenza dell'Eni 
all'interno delle realtà industriali, le organizzazioni sindacali osservavano come 
l'Ente fosse impegnato nelle politiche di smobilitazione nei settori principali, 
incentivando il livello  di conflittualità aziendale nelle zone minerarie947.  A 
questo proposito, il sindacato delle linee guida per la ripresa dei settori industriali 
sostenuti dall'Eni, «contemplando un flusso di investimenti capace di contribuire 
allo sviluppo dell'asse «miniere-metallurgia» ed un managment che contribuisse 
allo sviluppo dell'economia isolana»948.    
In occasione della seduta del 10 ottobre 1982 i consiglieri regionali (Raggio, 
Barranu, Pintus, Saba) denunciavano la gravità della situazione industriale sarda, 
soprattutto per ciò che concerneva l'utilizzazione degli impianti minero-
metallurgici ed il progressivo ridimensionamento delle forza lavoro nell'industria 
mineraria949. A questo proposito, i consiglieri regionali rivendicavano dal 
Governo Nazionale delle soluzioni ad hoc per arginare gli effetti della crisi 
industriale, reclamando l'attuazione dei piani minerari con l'immediato avvio della 
costruzione del polo piombo-zincifero a Portovesme.  Allo stesso tempo, essi 
auspicavano la predisposizione di un piano organico per lo sviluppo dell'attività 
mineraria-metallurgica, richiedendo la revisione del programma presentato dalla 
Samim, «in quanto ritenuto fortemente riduttivo dal punto di vista occupazionale 
e produttivo»950.  
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Non mancarono inoltre critiche da parte della Giunta Regionale sulla politica 
mineraria condotta dalle Partecipazioni Statali e dall'Eni, osservando come la 
programmazione mineraria fosse relegata ad una fase interlocutoria, dove nessun 
passo avanti veniva compiuto per rendere operativi gli interventi settoriali951. In 
occasione degli incontri con le forze sociali (Cagliari, 9 novembre 1982), 
l'assessore all'industria Giuliano Cossu (Psi) affermava la disponibilità della 
Regione Sardegna a concedere un prefinanziamento alla consociata dell'Eni, 
richiamando tuttavia la Samim al rispetto degli impegni per la salvaguardia del 
livelli occupativi nelle miniere sarde952. Se da un lato i dirigenti della Samim 
contemplavano un finanziamento di 14 miliardi di lire ed un saldo in negativo 
della manodopera occupata, per contro le organizzazioni sindacali chiedevano una 
revisione dei piani aziendali occupazionali, in virtù dei finanziamenti previsti 
dalle legge 752/1982953.  
Gli ultimi mesi del 1982, erano stati contrassegnati dall'approvazione di 
provvedimenti legislativi regionali di natura finanziaria, al fine  di consentire 
immediati interventi a sostegno del comparto minerario954. Gli esponenti politici e 
sindacali regionali, tuttavia, avevano espresso le proprie preoccupazioni sulle 
difficoltà strutturali e congiunturali dell'apparato industriale sardo, rimarcando la 
necessità di un incisivo risanamento del comparto minerario-metallurgico955.  
Il consigliere Salvatore Ladu (Dc), a questo proposito, osservava come il 
programma Samim per il risanamento del settore estrattivo dovesse consolidarsi 
sullo sviluppo delle strutture produttive, tenendo conto delle esigenze di 
un'occupazione più articolata e diffusa nel territorio regionale.  
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Mentre sul piano locale si delineava un approfondito dibattito politico 
regionale sulla revisione dei programmi minerari della Samim, non erano mancate 
delle osservazioni critiche da parte dei rappresentanti della classe politica 
nazionale sulle problematiche programmatiche del comparto metallifero del 
Sulcis-Iglesiente. In occasione della seduta del 28 gennaio 1983, infatti, il 
senatore Alfredo Pazzaglia (Msi) aveva interpellato il ministro delle 
Partecipazioni Statali, affinché si esprimesse sui piani di ristrutturazione delle 
miniere sarde956. Nel corso del suo intervento, il senatore stigmatizzava come 
fossero state attuate fin da allora, in prevalenza, le parti negative dei programmi di 
riordino aziendale (chiusura della miniera di Rosas e dell'impianto elettrolitico di 
Monteponi), mentre non venivano assunti i provvedimenti necessari per lo 
sviluppo dell'industria estrattiva. Allo stesso tempo, egli reclamava una presa di 
posizione da parte del Ministero  delle Partecipazioni Statali, affinché si 
assumessero le necessarie iniziative politiche per arginare l'azione sostanzialmente 
distruttiva dell'attività mineraria in Sardegna da parte della Samim957.   
La Fulc regionale, dopo aver denunciato i ritardi nella costituzione del centro 
di ricerca minero-metallurgica ed una preoccupante flessione della manodopera 
occupata, rivendicava un adeguato impiego della normativa nazionale per lo 
sviluppo del comparto minerario. A questo proposito, le organizzazioni di 
categoria affermavano come la legge N. 752 non dovesse ridursi ad un semplice 
strumento di natura finanziaria, ma dovesse porre le basi per una politica di 
approvvigionamento e valorizzazione della materie prime958. In questo contesto, 
la Samim doveva assolvere ai compiti attribuitoli dalla legge di soggetto primario 
nel settore minerario-metallurgico, in coerenza alla propria funzione di capofila 
nazionale per il coordinamento e la valorizzazione delle materie prime minerarie.  
Sul piano degli interventi programmatici in Sardegna, la Fulc regionale 
osservava come si dovesse definire il ruolo della Samim nel contesto minerario 
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regionale, per consolidare il rapporto tra le istituzioni ed il territorio superando gli 
aspetti negativi gestionali sino ad allora perseguiti dalla consociata dell'Eni959. La 
Fulc regionale, attraverso il documento sulla piattaforma rivendicativa sulle 
Partecipazioni Statali, prendeva una posizione favorevole sulla stipulazione di un 
protocollo d'intesa tra la Regione Sarda e la Samim, considerato un primo passo 
per la definizione di una nuova presenza dell'impresa pubblica nell'Isola.  
Il protocollo d'intesa, secondo il documento sindacale, doveva prevedere 
l'attuazione di un programma di ricerche minerarie da svolgersi nel territorio 
regionale, a cui la Regione Sarda partecipava attraverso l'anticipazione di 15 
miliardi di lire960. Il finanziamento regionale, che si configurava come una forma 
di anticipazione finanziaria che la Samim doveva ripianare attraverso i fondi della 
legge n.752/1982, doveva fornire un contributo all'assorbimento della manodopera 
mineraria evitando quindi il ricorso alla cassa integrazione.  
Nei mesi successivi gli organismi della Fulc denunciavano la carenza di una 
volontà politica dell'Eni e del Governo Nazionale ad assicurare gli interventi per il 
comparto minerario-metallurgico. Nelle riunioni del comitato nazionale Samim, 
infatti, le organizzazioni di categoria rilevavano come l'azione dilatoria della 
presidenza dell'Eni e delle PP.SS. fosse contrassegnata da una precisa volontà 
politica basata sul disimpegno nel settore estrattivo, eludendo gli impegni derivati 
dagli atti legislativi nazionali961. In questo quadro negativo, le organizzazioni di 
categoria stigmatizzavano l'operato delle istituzioni nazionali e dell'Eni, 
sottolineando come i tagli ai finanziamenti per l'industria mineraria avrebbero 
precluso le speranze delle popolazioni sarde sulle prospettive di sviluppo 
contemplate dal progetto minerario nazionale962.  
Gli organismi del Pci, attraverso il quotidiano L'Unità, sottolineavano come il 
perdurare della crisi nelle aziende minerarie-metallurgiche dovesse incentivare il 
dibattito sull'attuazione delle politiche minerarie nazionali, concentrando la 
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programmazione mineraria sulla riorganizzazione delle imprese pubbliche. Il Pci 
denunciava come all’interno delle miniere Samim la riorganizzazione aziendale 
fosse condotta in esplicita violazione delle leggi, assumendo provvedimenti che 
preludevano ad una vera e propria liquidazione del settore963.  
In occasione dell'assemblea dell'Associazione degli Industriali di Cagliari 
alcuni rappresentanti della classe politica regionale (Franco Mannoni, Giuliano 
Cossu)  mossero delle critiche sulla condotta politica del Governo nazionale, 
mettendo in evidenza il disimpegno delle istituzioni nazionali sulle vecchie e 
nuove rivendicazioni del popolo sardo964.   
A questo proposito si osservò come l'impresa statale non fosse riuscita a fornire 
delle garanzie sulla permanenza delle attività produttive. In questo contesto, il 
fallimento delle politiche industriali del settore pubblico aveva suscitato una fase 
di stasi nel settore industriale sardo, determinando una fase di preoccupante 
incertezza nei comparti industriali come nel caso del settore minerario-
metallurgico regionale. All'interno del panorama sindacale regionale inoltre, le 
organizzazioni di categoria constatavano come gli indirizzi programmatici  
dell'Eni e del Governo centrale fossero orientati all'annullamento degli accordi di 
ristrutturazione del settore, comportando la messa in discussione sulla strategicità 
del settore estrattivo.  
Di fronte a questo quadro negativo, i rappresentanti politici e sindacali del 
bacino minerario rivendicavano l'intervento delle autorità regionali e nazionali, 
con la finalità di fornire delle risposte concrete al problema disoccupazionale del 
Sulcis-Iglesiente965.  
Sul piano delle politiche industriali condotte dall'Eni, inoltre, i rappresentanti 
delle  forze politiche locali disapprovavano le tesi del cosiddetto “libro bianco”, 
secondo le quali si delineavano i programmi per la chiusura del comparto 
estrattivo ed il ridimensionamento produttivo dell'industria metallurgica.  
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Sulla base di queste considerazioni venivano respinti i programmi di 
ridimensionamento contemplati dalla dirigenza dell'Eni, rivendicando un 
intervento politico a favore delle maestranze e delle popolazioni minerarie966.  
La Samim dal canto suo sottolineava come la propria situazione aziendale 
fosse aggravata dalle continue perdite  finanziarie, nonostante le integrazioni al 
proprio fondo di dotazione.  
Nel programma presentato nell'agosto 1983 la consociata dell'Eni aveva 
riaffermato il proseguimento dei programmi di ristrutturazione nel comparto 
estrattivo, conformandoli tuttavia alle misure legislative della programmazione 
mineraria nazionale967.  In questo frangente, la società intendeva proseguire con le 
attività minerarie caratterizzate da condizioni gestionali economicamente 
accettabili, rinunciando inoltre alle concessioni per le miniere senza alcuna 
prospettiva di risanamento. A causa degli oneri societari, tuttavia la Samim 
sarebbe stata costretta ad interrompere alcuni progetti di ricerca mineraria e gli 
investimenti alle strutture del sottosuolo, comportando la messa in cassa 
integrazione di una parte dei dipendenti della Samim968.   
Nella seconda metà del 1983 la crisi endemica dell'industria estrattiva e la 
congiuntura economica nazionale incise negativamente sulle possibilità di fornire 
un adeguato contributo finanziario ai programmi e alle politiche minerarie.  
I programmi di ristrutturazione presentati dalla Samim nell'ottobre 1983 
avevano previsto la cassa integrazione per 1400 lavoratori ed una sensibile 
riduzione dei programmi di ricerca e sfruttamento delle miniere metallifere.  
Nel panorama politico regionale, il piano Samim suscitava le reazioni degli 
ambienti politici e sindacali, poiché a loro parere si precludevano le premesse per 
il rilancio della struttura produttiva mineraria, recando danno agli interessi delle 
maestranze minerarie e dell'economia isolana969.  
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Di fronte alla crisi del comparto estrattivo sardo, i deputati appartenenti al Pci 
(Corsi, Carrus, Pisanu) rivendicavano dal Governo una serie di misure che 
favorissero la ristrutturazione del settore minerario sardo, concorrendo alla difesa 
della base produttiva e dei livelli occupazionali970.  
La crisi dei comparti minerari del Sulcis-Iglesiente contribuiva alla ripresa 
delle lotte sindacali da parte della Fulc regionale, con la finalità di sensibilizzare 
la classe politica nazionale e regionale sui provvedimenti aziendali della Samim.  
La prefettura di Cagliari segnalava importanti  manifestazioni di protesta per 
sollecitare un confronto con le forze politiche, per fornire un resoconto sulle 
drammatiche condizioni dei comprensori minerari971. In occasione dello sciopero 
generale del 28 novembre 1983, inoltre, gli organismi della Fulc regionale 
avevano rivendicato un impegno del Governo centrale per garantire la stabilità 
produttiva ed occupazionale nei comparti minerari, sollecitando dei 
provvedimenti legislativi per contrastare la crisi in atto nelle miniere 
metallifere972. 
Di fronte alla crisi del comparto metallifero, la Giunta Regionale intraprese una 
corrispondenza con la presidenza del Consiglio dei Ministri e i dicasteri 
dell''industria e delle Partecipazioni Statali, sollecitando la sospensione delle 
misure aziendali della Samim per evitare conseguenze sul piano dell'ordine 
pubblico973.   
A questo proposito la presidenza della Giunta Regionale aveva richiesto la 
solidarietà dei parlamentari sardi a supporto delle istanze presentante dalle 
istituzioni regionali, con l'obiettivo di arginare il malcontento delle popolazioni 
minerarie.  
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Il dibattito tra le parti sociali sulle politiche minerarie Samim aveva aperto un 
confronto tra le organizzazioni sindacali ed i vertici aziendali dell'Eni/Samim, 
ponendo in evidenza i limiti per una programmazione settoriale a lungo termine. 
Se da un lato la Fulc nazionale richiedeva chiarimenti dall'Eni sul futuro del 
settore estrattivo, dall'altra i vertici della Samim denunciavano le inadempienze 
governative sul piano finanziario, che comportavano l'aumento degli oneri relativi 
alle perdite d'esercizio e precludendo i presupposti per una gestione proficua delle 
miniere974.  Dal punto di vista politico nazionale, il ministero delle Partecipazioni 
Statali osservava come la Sardegna fosse contrassegnata da una situazione assai 
grave dal punto di vista socio-economico, soprattutto a causa della stasi che 
investiva i comparti industriali regionali. Per quanto concerneva l'industria 
minerario, il ministero metteva in evidenza come il comporto metallifero fosse 
caratterizzato da una crisi strutturale, nonostante gli stanziamenti finanziari 
erogati dall'Eni e dai provvedimenti legislativi a favore dell'industria mineraria975.   
Di fronte alla crisi del Sulcis-Iglesiente, il ministero delle Partecipazioni Statali 
aveva previsto una politica di graduale ridimensionamento del comparto 
metallifero, denominata Piano Sulcis, che avrebbe comportato l'incremento delle 
unità lavorative nel settore carbonifero per fronteggiare i problemi occupazionali 
derivanti dall'arresto delle miniere metallifere. Tale processo, nelle considerazioni 
programmatiche delle Partecipazioni Statali, doveva contribuire all'assorbimento 
della forza lavoro con un saldo positivo nella bilancia occupazionale del bacino 
minerario, attutendo di fatto le tensioni sociali derivanti dalla cessazione 
dell'attività metallifera976.  
Sotto il profilo legislativo, inoltre, il dicastero delle Partecipazioni Statali 
auspicava una modifica della legge 752/82 per consentire l'attuazione dei 
programmi di ricerca nel Fluminese ed il mantenimento produttivo delle miniere 
del Sulcis -Iglesiente.  
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A questo proposito, il ministero rimarcava la necessità di far fronte alle 
esigenze economiche della Samim attraverso una copertura finanziaria che 
avrebbe garantito la continuità dei siti minerari del comparto metallifero (Masua, 
San Giovanni, Monteponi, S. Benedetto) ed evitato l'immediata operatività della 
cassa integrazione977. A questo proposito, i vertici dell'Eni avevano inviato un 
promemoria sulle condizioni finanziarie della consociata Samim, sottolineando gli 
aspetti peculiari dei provvedimenti aziendali nel comparto estrattivo a fronte degli 
oneri sostenuti dall'Eni. Nelle analisi fornite dall'Eni, il gruppo Samim aveva 
sostenuto gravosi oneri finanziari per la gestione del settore minerario, che al 
1983 si avvicinavano ai 150 miliari di lire su un indebitamento complessivo di 
760 miliardi.   
Come si è visto dall’analisi della documentazione sui rapporti tra l'Eni ed il 
Ministero delle Partecipazioni Statali, se da un lato si rimarcava l'esigenza dell'Eni 
di adottare la Cig per evitare l'acuirsi del settore minero-metallurgico, dall'altra si 
sollecitava un intervento finanziario per il ripianamento delle perdite di esercizio e 
la ristrutturazione del settore estrattivo978.  
Tutti i programmi dell'attività mineraria, secondo il rapporto elaborato dall'Eni, 
dovevano essere subordinati all'ottenimenti dei finanziam1enti previsti dalla legge 
mineraria, che avrebbe comportato la ripresa dell'attività di ricerca ed il 
riassorbimento di un'aliquota di lavoratori dalla Cig.   
In seguito agli incontri presso il ministero delle Partecipazioni Statali il 
sottosegretario Giacometti assicurava l'impegno governativo sull'operatività delle 
agevolazioni finanziarie della legge 752/82, in considerazione della gravità 
gestionale della società Samim.  
Sul piano occupazionale,  inoltre, egli chiedeva la sospensione dei 
provvedimenti di Cig da parte dell'Eni, in modo tale da circoscrive le implicazioni 
della crisi aziendale nel panorama politico-sociale sardo979. Agli inizi del 1984, il 
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presidente dell'Eni (Franco Reviglio) informava il ministro delle Partecipazioni 
Statali sull'inderogabilità dei provvedimenti aziendali della Samim per il comparto 
minerario sardo, nonostante la recente sospensione della cassa integrazione per 
arginare i riflessi economico-sociali nel bacino minerario. In relazione al mandato 
conferito dal Consiglio dei Ministri, egli auspicava la predisposizione di idonei 
strumenti normativi al fine di fornire una concreto sostegno finanziario all'Eni, 
che avrebbe garantito il mantenimento dei livelli occupativi nel bacino minerario 
del Sulcis-Iglesiente980.  
La decisione dell'Eni sul rinvio della cassa integrazione non aveva contribuito 
ad un allentamento della tensione tra le maestranze minerarie, poiché a loro parere 
si configurava come una disposizione transitoria tendente a rinviare nel tempo le 
decisioni aziendali dell'Eni981. Nei mesi successivi il bacino minerario fu 
contrassegnato dalla ripresa delle vertenze sindacali, all'interno delle quali gli 
organismi della Fulc stigmatizzavano le politiche aziendali condotte dalla Samim 
nel comparo metallifero, caratterizzate dal ricorso alla cassa integrazione per 
arginare la crisi finanziaria del comparto estrattivo.  
In questo contesto, le organizzazioni di categoria organizzarono  
manifestazioni per sensibilizzare la classe politica nazionale e regionale sulle 
problematiche dell'industria mineraria sarda, rivendicando un concreto impegno 
legislativo e finanziario per la salvaguardia del comparto estrattivo regionale982.  
Nonostante i provvedimenti a favore del settore minerario, il direttore della 
programmazione Eni (Giuseppe Calogero) riscontrava che essi non avevano 
conseguito gli effetti sperati, sottolineando come le provvidenze finanziarie 
fossero insufficienti a fronteggiare i costi di gestione983.  
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La situazione del comparto minerario sardo era stata contrassegnata dalla 
precarietà del quadro finanziario della Samim, comportando la predisposizione di 
una serie di misure aziendali (Cig, ridimensionamento dell'attività estrattiva) 
destinate a ripianare le perdite gestionali e l'indebitamento societario984. Le 
politiche aziendali della Samim avevano suscitato le perplessità della classe 
politica nazionale, che esprimeva delle posizioni critiche sui provvedimenti del 
gruppo per la ristrutturazione dell'industria mineraria sarda. A questo proposito, il 
deputato Alberto Manchinu (Psi) sottolineava come le misure di risanamento 
adottate dalla Samim fossero indirizzate alla definitiva liquidazione delle risorse 
minerarie italiane, determinando l'espulsione della forza lavoro ed il conseguente 
arresto delle attività nel comparto minerario sardo985. Nonostante l'approvazione 
dei provvedimenti finanziari a favore dell'industria mineraria, le condizioni dei 
settore estrattivo del Sulcis-Iglesiente mostravano un quadro negativo, 
ampiamente documentato dagli organi di stampa regionale.   
A questo proposito, il quotidiano la Nuova Sardegna denunciava il progressivo 
disfacimento dell'industria mineraria sarda, ponendo in evidenza l'emorragia della 
forza lavoro nel settore metallifero, che negli anni aveva dimezzato la forza 
occupativa nelle miniere del Sulcis-Iglesiente986.  
Nella seconda metà del 1984 le organizzazioni di categoria nazionali delle 
aziende minerarie gravitanti nell'Eni avevano deprecato la latitanza della 
controparte aziendale nel confronto sindacale sui programmi di ristrutturazione e 
riorganizzazione del comparto estrattivo, riconfermando la propria sfiducia sugli 
orientamenti programmatici condotti dall'Eni. Preso atto delle iniziative dei 
coordinamenti nazionali, gli organismi della Fulc Regionale riaffermavano la loro 
presenza nelle scelte politiche settoriali, con la finalità di fornire un contributo al 
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ruolo che il comparto minerario-metallurgico doveva assumere nel panorama 
sindacale regionale987.  
In occasione della riunione del coordinamento minerario sardo del 31 ottobre 
1981, le organizzazioni di categoria giudicavano in termini positivi i risultati 
ottenuti dalla ricerca mineraria e dai provvedimenti finanziari previsti dalla legge 
mineraria. Ciò nonostante, essi auspicavano un maggior controllo sul piano 
gestionale  delle risorse finanziarie, in modo tale da fornire un adeguato supporto 
per la programmazione mineraria isolana.  Allo stesso tempo, essi respingevano le 
posizioni programmatiche  dell'Eni/Samim, che a loro parere gestivano le miniere 
sarde attraverso una programmazione "ad esaurimento", rivendicando un ruolo di 
primo piano dell'Ente Statale come soggetto essenziale ai fini di una politica 
mineraria nazionale, nella quale le risorse minerarie regionali dovevano 
contribuire all'approvvigionamento del comparto metallurgico988.  
Nel bimestre novembre-dicembre 1984, l'attenzione delle organizzazioni di 
categoria e degli esponenti politici regionali si concentrava sul piano triennale 
1984-87, all'interno del quale si delineavano gli obiettivi per il riequilibrio 
economico nel comparto minerario-metallurgico del gruppo Samim. A questo 
proposito, il documento della consociata dell'Eni sottolineava come gli interventi 
nelle miniere sarde sarebbero stati dimensionati ai fondi previsti dalle previdenze 
finanziarie statali, con la finalità di arginare i costi di gestione ed incrementare la 
produttività delle miniere metallifere989. Per le miniere del Sulcis Iglesiente (San 
Giovanni, San Benedetto, Monteponi), la Samim aveva previsto un incremento 
dei fondi destinati alla ricerca  mineraria e al completamento dei processi di 
ristrutturazione.  
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Gli interventi contemplati dall'Eni avevano previsto comunque un progressivo 
aumento degli esuberi nel settore estrattivo, a fronte di un incremento 
occupazionale nel settore della metallurgia primaria990.  
La Fulc regionale ribadiva che il piano triennale della Samim doveva 
configurarsi sulle linee stabilite dalla legislazione mineraria nazionale, in 
particolar modo alle leggi 268 e 752, sottolineando la strategicità del comparto 
estrattivo nel quadro della valorizzazione delle risorse minerarie sarde991.  
Sul fronte politico, i consiglieri regionali esprimevano le proprie 
preoccupazioni sulla gravità dei contenuti del programma Samim, ponendo in 
evidenza che tali misure avrebbero comportato dei riflessi negativi sull'andamento 
produttivo ed occupazionale nella parte mineraria. A questo proposito si 
rivendicava un confronto col Governo Nazionale al fine di verificare lo stato di 
attuazione dei programmi  minerari, in relazione alle disposizioni normative di 
legge e dei deliberati governativi in materia di politica mineraria992.   
In seguito agli incontri presso l'Asap le organizzazioni di categoria prendevano 
atto delle posizioni aziendali della Samim, riscontrando  come la gestione del 
comparto minero-metallurgico fosse priva di un'adeguata filosofia industriale, 
senza alcun quadro di riferimento strategico per la programmazione settoriale993. 
  La Fulc nazionale ed il coordinamento Samim, nonostante avessero valutato 
positivamente la ripresa produttiva delle miniere di Monteponi e del polo 
metallurgico di Portovesme, constatavano una politica industriale indirizzata ad 
una progressiva contrazione occupazionale nell'industria mineraria sarda. A tal 
proposito la Fulc nazionale metteva in luce come la politica mineraria della 
Samim fosse finalizzata alla rinuncia delle concessioni minerarie in Sardegna, in 
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netto contrasto con gli obbiettivi programmatici del Governo e del Parlamento 
sanciti dalle leggi 752 e 246994. Sulla base di queste considerazioni, gli organismi 
della Fulc e del coordinamento Samim riaffermavano la propria disponibilità ad 
ulteriori confronti territoriali, al fine di dimostrare sul piano tecnico le inefficienze 
delle strategie programmatiche nel comparto estrattivo da parte della Samim. Sul 
piano locale, la Fulc provinciale del Sulcis-Iglesiente esprimeva il proprio 
dissenso sulle ipotesi di abbandono delle attività minerarie, considerando 
inaccettabile l'assenza di precise garanzie sull'approvvigionamento degli impianti 
metallurgici di Portovesme da parte delle miniere sarde. In questo frangente, gli 
organismi provinciali della Fulc rivendicavano un confronto con i ministeri 
dell'Industria, delle Partecipazioni Statali e con i vertici dell'Eni, con la finalità di 
riaffermare la funzione dell'industria mineraria nell'ottica di una concreta 
valorizzazione del patrimonio minerario regionale995.   
In occasione del secondo congresso territoriale della Flerica-Cisl veniva 
segnalato come gli ultimi anni le politiche aziendali del gruppo Eni fossero 
caratterizzate da un progressivo isolamento del settore minerario rispetto alle 
attività metallurgiche. La politica industriale dell'Eni, secondo le affermazioni del 
segretario Sergio Matzuzzi, aveva contribuito al ridimensionamento delle attività 
che non concorrevano nell'immediato al recupero dell'economicità e 
dell'efficienza produttiva, manifestando di fatto uno scarso interesse per il futuro 
delle miniere sarde996.  Le argomentazioni del congresso territoriale avevano 
rimarcato l'esigenza di un'adeguata programmazione mineraria da parte della 
Samim, tendente a pianificare  una politica di approvvigionamento delle materie 
prime che utilizzasse al meglio le risorse delle miniere sarde997.  A parere dei 
sindacati le sorti del settore minerario erano legate anche agli strumenti legislativi 
nazionali,  che a loro parere  mostravano la propria inadeguatezza nell'arginare le 
problematiche del comparto minerario sardo. Sulla base di queste considerazioni, 
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essi ponevano in evidenza la necessità di aggiornare e finanziare le disposizioni 
normative attinenti allo sviluppo dell'industria mineraria, al fine di fornire un 
efficace contributo alla soluzione dei problemi del settore estrattivo998.  
Nella seconda metà del 1985 la Prefettura di Cagliari riscontrava un notevole 
disagio tra le maestranze dei cantieri minerari della Samim, causato dal parziale 
disimpegno della consociata dell'Eni nelle attività minerarie ubicate nel guspinese.  
Le organizzazioni di categoria, dal canto loro, denunciavano il progressivo 
disimpegno della Samim e del gruppo Eni nel comparto metallifero sardo, 
condizionando negativamente il clima di tensione che si registrava nei bacini 
minerari del Sulcis-Iglesiente e Guspinese999.    
Di fronte alla continuazione delle vertenze nel comparto metallifero, i 
consiglieri regionali Giovanni Battista Zurru (Dc), Giancarlo Falchi (Psd'Az), 
Ignazio Cuccu (Pci) e Linetta Serri (Pci) prendevano atto delle manifestazioni 
contro il minacciato  smantellamento dell'industria mineraria sarda, sottolineando 
i rischi di un inasprimento  dei conflitti sociali tra le popolazioni minerarie. A 
questo proposto, essi richiedevano un incontro tra le istituzioni regionali, le 
organizzazioni sindacali e la Samim, con la finalità di ottenere degli impegni 
concreti per il mantenimento dell'attività mineraria, mediante l'ampliamento 
dell'attività di ricerca di base  e la salvaguardia dei livelli occupativi1000.  
Nel frattempo, gli organi di stampa sottolineavano come la crisi dei comparti 
industriali avesse deluso le aspettative per un rilancio dell'iniziativa industriale, 
ponendo in evidenza i limiti del risanamento adottato dal sistema delle 
Partecipazioni Statali. Il Messaggero Sardo sosteneva che il comparto minerario 
sardo era contrassegnato dall'assenza di una strategia finalizzata al rilancio del 
settore da parte della Samim, mentre si avviano indolentemente i programmi di 
investimenti per le miniere del Sulcis-Iglesiente e gli effetti della crisi si 
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ripercuotevano nelle miniere del Guspinese1001. Di fronte alla crisi dell'industria 
estrattiva sarda veniva osservato che le maestranze minerarie respingessero i 
programmi che avrebbero portato alla chiusura delle miniere gravitanti nel gruppo 
Samim. A questo proposito, i minatori auspicavano una politica mineraria che 
contribuisse allo sviluppo del settore metallifero,  rivendicando una profonda 
riflessione sul futuro industriale del comparto estrattivo da parte delle istituzioni 
nazionali e regionali1002.  
Agli inizi del 1986 la situazione finanziaria della Samim fu contrassegnata 
dall'aumento delle perdite d'esercizio nel comparto minerario-metallurgico sardo, 
suscitato le preoccupazioni della classe politica nazionale e regionale sulle 
politiche aziendali che avrebbero comportato il ridimensionamento del personale 
occupato nelle miniere sarde1003.   
Il consigliere regionale Ignazio Cuccu (Pci) stigmatizzava le ripercussioni delle 
insipienze  gestionali e delle erronee politiche industriali condotte della dirigenza 
dell'Eni e della Samim, rimarcando come gli effetti della crisi avrebbero inciso 
negativamente sull'andamento occupazionale del comparto minerario-
metallurgico sardo1004.  
Di fronte alle rimostranze del consigliere regionale, l'assessore Gabriele Satta  
affermava come le sovvenzioni per arginare le perdite aziendali della Samim 
erano state erogate dai provvedimenti finanziari nazionali, anche se rimanevano 
aperti i problemi relativi ai rapporti con la Samim ed il Ministero delle 
Partecipazioni Statali.   Nelle considerazioni dell'assessore all'industria si 
riaffermava l'esigenza di portare la Samim ad un chiarimento sulle strategie da 
adottarsi nell'industria mineraria sarda, rivendicando un confronto tra le istituzioni 
regionali e la consociata dell'Eni per arginare le eventuali tensioni sociali che si 
sarebbero manifestate nell'Isola1005. 
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 La crisi finanziaria della Samim, inoltre, aveva richiamato l'attenzione della 
classe politica nazionale, la quale aveva espresso la necessità di un intervento 
delle istituzioni nazionali sulle problematiche che avevano interessato le miniere 
sarde.  In occasione dei lavori parlamentari dell'aprile 1986,  il deputato Alfredo 
Pazzaglia (Msi) rivolgeva un'interpellanza al Ministro delle partecipazioni statali 
per conoscere le posizioni del ministero di fronte alle gravi dichiarazioni della 
dirigenza della Samim, che preannunciava il progressivo disimpegno dell'Eni 
nella gestione dei  siti minerari sardi1006.  
Le organizzazioni sindacali denunciavano la smobilitazione del comparto 
minerario e l'esaurimento delle risorse finanziarie previste dalla legge mineraria, 
che avrebbe comportato la ripresa delle rivendicazioni per il rifinanziamento della 
medesima senza che vi fosse un adeguato programma settoriale1007. Le 
organizzazioni di categoria constatavano, inoltre, come la Samim avesse avviato 
un processo di ristrutturazione produttivo nel settore minerario-metallurgico 
sardo, sottolineando come i provvedimenti aziendali in atto fossero finalizzati ad 
un riequilibrio dei costi di gestione senza tener conto delle attività minerarie 
presenti nell'Isola. Nello stesso periodo i rappresentanti della Fulc e del 
coordinamento minerario- metallurgico concentravano la propria attenzione sui 
piani dell'Eni che prevedevano lo scorporo del settore minerario dal comparto 
metallurgico. Il progetto avvalorato dall'Eni aveva suscitato le preoccupazioni 
delle organizzazioni sindacali, poiché nelle considerazioni dei vertici sindacali 
rappresentava l'anticamera per la definitiva chiusura del settore minerario 
nell'Isola1008.  
Con l'approvazione della delibera del 22 maggio 1986 l'Ente Nazionale 
Idrocarburi procedeva alla ristrutturazione della Samim, assegnando il settore 
minerario all'Agip e costituendo la Nuova Samim per la gestione delle attività 
metallurgiche.  
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Di fronte allo scorporo del comparto minerario-metallurgico, la classe politica 
regionale manifestava il proprio dissenso sulle misure aziendali dell'Eni, 
esprimendo la propria volontà di proseguire le azioni di protesta per il rilancio 
economico-sociale della zona mineraria del Sulcis-Iglesiente e Guspinese1009.  
Tale iniziativa aveva suscitato anche la disapprovazione dei parlamentari sardi, 
tanto che il deputato Tore Cherchi criticava il provvedimento che suddivideva il 
comparto minerario-metallurgico, esigendo l'intervento delle competenti sedi 
governative e la sospensione di ogni atto esecutivo1010.  
La presidenza dell'Eni, nel corso delle audizioni parlamentari, sottolineava 
come la situazione del comparto minerario-metallurgico fosse caratterizzata da 
una pesante crisi finanziaria, registrando una perdita di circa 314 miliardi di lire 
sul conto economico dell'anno finanziario 1985. La crisi del settore  minerario, 
secondo i rapporti della presidenza dell'Eni, si doveva rintracciare inoltre nei 
deludenti risultati della ricerca mineraria e dei livelli estremamente delle 
quotazioni dei minerali non ferrosi1011. Nell'ottica del presidente Franco Reviglio, 
il passaggio delle miniere al gruppo Agip avrebbe comportato l'alleggerimento 
degli oneri finanziari derivanti dal comparto minerario, consentendo all'Eni di 
poter concentrare la propria attenzione e maggiori finanziamenti allo sviluppo 
della metallurgia dei minerali non ferrosi.  
Le organizzazioni di categoria  evidenziavano gli squilibri esistenti tra la 
produzione mineraria e la capacità metallurgica, come parte integrante delle 
problematiche esistenti nel panorama industriale regionale emerse durante gli 
incontri tra le commissioni parlamentari e le istituzioni regionali 1012. Le segreterie 
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regionali della Cigl, Cisl e Uil ribadivano l'inaccettabilità delle proposte dell'Eni 
sul riassetto del comparto minerario-metallurgico, la cui attuazione sarebbe 
risultata penalizzante per il settore industriale regionale.  Le attività minerarie 
nazionali, considerate dall'Eni prive di prospettive di sviluppo, sarebbero state 
confluite nell'Agip in una posizione di estrema marginalità, vanificando le 
prospettive per un'adeguata valorizzazione delle risorse minerarie sarde. Allo 
stesso tempo, la metallurgia primaria gestita dalla Nuova Samim sarebbe stata 
ridimensionata, a causa della crisi del settore a livello europeo evidenziata dalla 
dirigenza dell'Eni1013.  
Di fronte a questo quadro negativo, le organizzazioni di categoria 
riconfermavano l'indispensabilità della gestione unitaria del settore minerario-
metallurgico, riconfermando l'integrazione tra le fasi della ricerca ed estrazione 
mineraria, della trasformazione metallurgica e della verticalizzazione 
manifatturiera1014.  
In seguito agli incontri presso il ministero delle Partecipazioni Statali il 
presidente della Giunta Regionale (Mario Melis), i parlamentari sardi (Nino 
Carrus, Salvatore Cherchi, e Angelo Lai)  e le organizzazioni di categoria 
richiedevano ed ottenevano la sospensione del provvedimento dell'Eni al ministro 
Clelio Darida.  
Nel confronto davanti al ministro delle Partecipazioni Statali il presidente 
Mario Melis aveva osservato che la separazione dell'attività mineraria da quelle 
metallurgica rientrava nell'ottica di una logica finanziaria, lungi dall'essere una 
strategia industriale per lo sviluppo del settore minerario-metallurgico1015.   
Le tesi del presidente della Giunta Regionale erano state accolte dai 
rappresentanti sindacali, in particolare da Andreano Madeddu e da Sandro Smith, 
i quali affermavano che lo smembramento della Samim avrebbe comportato dei 
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riflessi negativi sull'occupazione e la produttività dei poli minerari-
metallurgici1016.  
Le vertenze sindacali nei confronti dell'Eni sarebbero proseguite nelle settime 
successive, aprendo un aspro confronto tra le segreterie confederali  regionali ed i 
sindacati nazionali, che miravano ad un accordo per la composizione della 
vertenza sullo scorporo della Samim.  
Verso la fine del luglio 1986 la Fulc nazionale firmò il protocollo d'intesa che 
avrebbe consentito all'Eni il trasferimento delle miniere all'Agip e la creazione di 
una nuova società nel settore metallurgico, determinando la chiusura del 
confronto tra le parti sociali ed il conseguente riassetto del gruppo Samim1017.   
A questo proposito, il  gruppo Eni aveva proceduto allo scorporo della Samim, 
suddividendola in due tronconi e costituendo la Società Italiana Miniere (Sim) per 
il comparto minerario  e la Nuova Samim per l'industria metallurgica, con la 
finalità di separare i settori "in perdita"  dai comparti che nelle prospettive dell'Eni 
potevano ritornare attivi dal punto di vista industriale1018. Per il fronte politico 
regionale, lo scorporo del settore minerario-metallurgico rappresentava la volontà 
politica dell'Eni di voler liquidare le realtà produttive antieconomiche, senza che 
vi fossero delle adeguate garanzie a sostegno dell'industria mineraria sarda. A 
questo proposito, il consigliere regionale Giorgio Oppi esprimeva le proprie 
preoccupazioni sulle prospettive di una concreta integrazione delle attività 
minerarie con quelle metallurgiche, sottolineando che dalle conclusioni 
annunziate si individuavano impegni generici per il futuro del comparto 
minerario-metallurgico1019. L’epilogo dell'esperienza Samim nel bacino 
metallifero avrebbe comportato la ripresa delle iniziative delle confederazioni 
sindacali attraverso una serie di manifestazioni, all'interno delle quali si delineava 
una piattaforma rivendicativa capace di salvaguardare il comparto minerario sardo 
e contribuire allo sviluppo del Sulcis-Iglesiente.  
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3.3 La fine degli anni Ottanta: dalle politiche di salvaguardia nel quadro 
dell'intervento della Società Italiana Miniere alle problematiche del bacino 
metallifero all'alba degli anni Novanta. 
 
 
La forte crescita dei livelli delle attività industriali negli anni Sessanta e 
Settanta, a partire dagli anni Ottanta, era stata contrassegnata da un progressivo 
ridimensionamento dell'industria di base e aveva registrato una consistente 
contrazione della forza lavoro che sarebbe proseguita sino alla prima metà degli 
anni Novanta. La situazione dell'industria  mineraria italiana si delineava come un 
settore minore della realtà industriale italiana ed in costante declino, nonostante il 
ruolo del settore non fosse trascurabile nel panorama economico ed industriale 
italiano1020. Per quanto concerneva il suo peso nel sistema industriale nazionale, 
infatti, il settore minerario nazionale assumeva una funzione di rilievo nell'assetto 
industriale, poiché garantiva una quota consistente del valore aggiunto dei 
prodotti della trasformazione industriale e forniva un sostanziale contributo 
all'approvvigionamento dell'industria italiana1021. L'industria mineraria della prima 
metà degli anni Ottanta fu però contrassegnata dall'emergere di una 
fenomenologia economica e sociale che rendeva antieconomica la gestione delle 
risorse minerarie (esaurimento dei giacimenti, fattori congiunturali e costo del 
lavoro), determinando una continua flessione produttiva ed occupazionale nelle 
miniere italiane1022.  
Oltre ai fenomeni generali della crisi del comparto estrattivo, la studiosa 
Giovanna Acciarito ha individuato gli elementi frenanti dello sviluppo minerario 
nazionale nella stasi delle politiche minerarie antecedenti all'approvazione della 
legge 752/1982, che a suo avviso rappresentavano la sottovalutazione delle 
problematiche minerarie da parte della legislazione italiana. Sulla base di queste 
considerazioni, la studiosa aveva stigmatizzato la frammentarietà degli interventi 
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a favore del settore estrattivo, condannando il settore mineraria ad una posizione 
subalterna rispetto alle variegate realtà industriali nazionali1023.  
Lo studioso Ilio Salvadori ha messo in evidenza l'assenza di un'adeguata 
politica mineraria a livello nazionale, osservando come «i responsabili del settore 
pubblico ripiegassero verso una politica settoriale che salvaguardava le 
situazioni precarie dell'industria mineraria, senza che si avviasse un'adeguata 
politica programmatica capace di ristrutturare il  sistema»1024. Sulla base di 
queste considerazioni, egli rimarcava inoltre come la ricerca mineraria condotta  
nel territorio nazionale fosse risultata insufficiente per una concreta valorizzazione 
del patrimonio minerario, sottolineando come la consistenza della produzione 
nazionale fosse irrilevante nello scenario economico internazionale1025.  
Nella relazione dell'Associazione Mineraria Italiana del 30 maggio 1986 era 
stato rimarcato come la crisi del comparto piombo zincifero avesse inciso 
negativamente nell'andamento generale dell'industria estrattiva nazionale, subendo 
pesanti condizionamenti a causa  delle condizioni sfavorevoli delle quotazioni 
internazionali e dalle gravi implicazioni sulla gestione economica delle 
imprese1026. Dall'analisi sulle condizioni dell'industria estrattiva,  inoltre, si poteva 
evidenziare un trend negativo sull'andamento occupazionale nelle miniere 
metallifere, registrando una flessione del 8,2% nel settore metallifero che aveva 
determinato la messa in cassa integrazione dei lavoratori impiegati nell'industria 
mineraria.  
La produzione dei minerali piombo-zinciferi era concentrata nelle miniere di 
Masua, Monteponi e Gennas Tres Montes (Società Mineraria Silius), ma da parte 
delle  pubblicazioni settoriali si rimarcava l'inconsistente apporto alla produzione 
nazionale di metallo primario e le evidenti problematiche legate al tenore dei 
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minerali nei giacimenti minerari sardi.1027 Allo stesso tempo,  le imprese operanti 
nel settore minerario avevano denunciato la gravosità della situazione finanziaria 
nella gestione delle risorse minerarie, che a loro avviso avevano contribuito ad un 
prolungamento degli interventi per il rilancio industriale del comparto minerario, 
incidendo sensibilmente sulla capacità delle aziende di avviare autonome 
iniziative nel campo minerario1028. Sulla base di queste considerazioni, gli 
operatori del settore denunciavano come non fossero stati erogati i finanziamenti 
destinati alla ricerca mineraria di base (art. 4 della Legge 752/82), esprimendo una 
valutazione del tutto negativa sull'operatività dei criteri ispiratori della legge 
mineraria.  In particolare quest'ultimo aspetto problematico, secondo le tesi 
avvalorate  dall'Associazione Mineraria Italiana, si presentava in termini 
vincolanti per sostenere gli sforzi delle imprese minerarie nel campo della 
razionalizzazione e della ristrutturazione degli impianti minerari, condizionando 
sensibilmente la realizzazione dei programmi e degli investimenti nel comparto 
estrattivo. In questo contesto si metteva in luce una certa ambiguità nelle direttrici 
della politica mineraria nazionale, ispirate sia a finalità promozionali di sviluppo 
che al sostentamento delle attività minerarie svantaggiate sul piano produttivo ed 
economico1029. Gli organismi dell'Associazione Mineraria Nazionale osservavano 
inoltre come i provvedimenti a favore del settore estrattivo fossero contrassegnati 
da un lungo iter burocratico, incidendo sensibilmente sulla caratteristica 
essenziale che doveva caratterizzare l'azione pubblica nel settore minerario; in 
particolar modo la tempestività degli interventi nel comparto estrattivo, come 
condizione di fondo per il risanamento ed il rilancio del settore dopo un lungo 
periodo di crisi1030.  
La crisi dell'industria minerario-metallurgica nella seconda metà degli anni 
Ottanta aveva contribuito all'adozione di politiche aziendali miranti al riassetto del 
comparto estrattivo, comportando una progressiva riorganizzazione dell'industria 
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minerario-metallurgica sarda per fronteggiare le scarse condizioni di economicità 
degli impianti di trasformazione e le conseguenti problematiche di natura 
finanziaria delle aziende minerarie1031.  
I rappresentanti della classe politica e le organizzazioni di categoria avevano 
però stigmatizzato le politiche di riorganizzazione del comparto estrattivo, 
ponendo in evidenza i limiti della programmazione industriale nell'ottica di un 
concreto sviluppo del settore minerario sardo.  
Il segretario della Cisl Regionale Andreano Madeddu,  nel corso del seminario 
sulle politiche industriali regionali, aveva messo in evidenza limiti della 
legislazione nazionale ed il mancato funzionamento delle imprese gravitanti nel 
sistema delle Partecipazioni Statali che avevano inciso negativamente 
sull'apparato industriale regionale determinando un processo di ristrutturazione 
inadeguato alla ripresa dello sviluppo e dell'occupazione del settore industriale 
regionale1032. A questo proposito, le organizzazioni sindacali osserveranno come 
l'industria mineraria sarda fosse stata contrassegnata dall'assenza di un indirizzo 
programmatico da parte del settore pubblico, delineata dalla scarsa vocazione 
verso il settore estrattivo da parte dell'Eni, che perseguiva l'opera di 
ristrutturazione delle miniere attraverso un'oculata gestione del patrimonio 
minerario regionale.  
Nelle considerazioni del deputato Salvatore Cherchi (Pci), la situazione delle 
aziende gravitanti nel gruppo Eni era contrassegnata dalla persistenza di 
problematiche irrisolte nell'apparato industriale, le quali avevano condizionato 
negativamente l'effettiva solidità dei processi di risanamento e rilancio di una 
strategia programmatica. Per quanto concerneva lo scenario del settore minerario, 
egli riscontrava una situazione fortemente negativa nel comparto estrattivo,  
ponendo in evidenza le implicazioni dei fattori congiunturali del mercato 
internazionale e le responsabilità riconducibili all'assetto decisionale delle aziende 
                                                           
1031
 I. SALVADORI, L'industria Mineraria, in Atlante economico della Sardegna (a cura di F. 
Boggio), L'industria, Vol. 2, Studi, Edizioni Jaca, Milano 1990, cit. p. 121.  
1032
 AA. VV, La politica industriale regionale: il caso Sardegna : atti del seminario di studio 
promosso dalla segreteria regionale della CISL, Cagliari 14 gennaio 1985, Finslavoro, Cagliari 




legate al settore minerario-metallurgico1033. In questo quadro negativo, la 
riorganizzazione del comparto minerario-metallurgico nazionale aveva 
comportato un drastico ridimensionamento delle preesistenti unità minerarie, 
mentre le perdite aziendali dell'attività estrattiva incisero sensibilmente nei bilanci 
societari del gruppo Eni. Nelle sue considerazioni le difficoltà aziendali del 
gruppo Eni dovevano rintracciarsi nelle operazioni finanziarie per il comparto 
metallurgico, le quali avevano condotto una onerosa pubblicizzazione senza 
conseguire un concreto risultato per lo sviluppo del settore1034.  
Nella seconda metà degli anni Ottanta il gruppo Eni aveva affidato la 
responsabilità della gestione mineraria all'Agip, con la finalità di porre le basi per 
una programmazione industriale destinata al risanamento ed al conseguente 
rilancio del settore minerario e metallurgico. Il riassetto del comparto dei minerali 
piombo-zinciferi, in seguito al passaggio delle miniere della Samim alla Società 
Italiana Miniere (Sim) aveva implicato la recisione del collegamento diretto fra 
l'attività mineraria e la produzione metallurgica, anche se gli operatori economici 
denunciavano la  perdita del carattere strategico delle materie prime metallifere 
nello scenario industriale1035. Sul piano finanziario, secondo quanto sostenuto dal 
presidente della Società Italiana Miniere (Domenico Anselmo), il passaggio delle 
realtà minerarie all'Agip fu accettato dall'Eni per usufruire dei benefici finanziari 
offerti dalla legge Visentin, la quale forniva agevolazioni di natura economica alle 
aziende che si facevano carico delle iniziative industriali in perdita strutturale1036. 
 Le forze politiche e sindacali di ambito locale e nazionale avevano però messo 
in discussione gli elementi delle politiche industriali, avvalorando una piattaforma 
rivendicativa destinata allo sviluppo di una politica di approvvigionamento delle 
materie prime minerarie e alla riorganizzazione della metallurgia che non fosse 
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penalizzante per la struttura produttiva. In occasione della seduta del 9 giugno 
1986, i consiglieri regionali Ignazio Cuccu (Pci), Benedetto Barranu (Pci), 
Antonio Uras (Pci), Francesco Cocco (Pci), Andrea Pubusa (Pci) avevano 
espresso le proprie preoccupazioni sull'andamento delle politiche industriali nel 
panorama isolano, riscontrando come fossero stati disattesi gli impegni assunti 
dalle imprese a Partecipazione Statale, comportando un drastico 
ridimensionamento dell'attività estrattiva dal punto di vista produttivo ed 
occupazionale1037. Pur riscontrando il merito delle mobilitazioni delle forze 
politiche e sindacali nel contenere la tendenza allo smantellamento delle grandi 
imprese operanti in Sardegna, il dibattito consiliare aveva messo in evidenza come 
la difesa delle realtà industriali fosse contrassegnata da un processo di 
ristrutturazione e riorganizzazione, determinando drastici tagli all'occupazione ed 
il conseguente ricorso alla cassa integrazione1038.  
Di fronte a questo quadro negativo, i consiglieri presentarono la loro  mozione 
per rivendicare un confronto con il Governo Nazionale e con le aziende gravitanti 
nelle partecipazioni statali, con la finalità di contrastare i  provvedimenti di 
ridimensionamento industriale annunciati per il settore minerario-metallurgico, 
contribuendo alla salvaguardia dei livelli occupativi vigenti.  
 Le problematiche del settore minerario sardo avevano riacceso, inoltre, il 
dibattito politico a livello parlamentare, ponendo in la gravità delle realtà 
industriali del bacino minerario nel contesto industriale locale e nazionale. 
Secondo quanto dichiarato dal  deputato Gianni Tamino (Verdi) il riordino delle 
attività minerarie dalla parte metallurgica nell'ambito della Samim poteva 
ripercuotersi negativamente sul futuro minerario nazionale, comportando dei 
riflessi negativi nello scenario industriale regionale, in particolar modo nelle 
miniere del Sulcis-Iglesiente e negli stabilimenti di Portovesme1039.  
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La precaria condizione socio-economica del Sulcis-Iglesiente aveva 
comportato la ripresa di una piattaforma rivendicativa a livello territoriale, con 
l'obiettivo di fornire una linea di sviluppo capace di arginare gli effetti della 
riorganizzazione industriale.  
A questo proposito, le organizzazioni sindacali del Sulcis-Iglesiente 
riaffermavano come le particolari condizioni sociali-economiche del settore 
industriale dovessero richiedere una politica programmatica destinata a recuperare 
la forza lavoro in esubero, a causa degli effetti delle ristrutturazioni e 
riorganizzazioni aziendali che interessavano anche il comparto minerario1040. Le 
segreterie territoriali appartenenti alla Cgil, Cisl e Uil, in quest'ottica, avevano 
ritenuto come il processo di sviluppo del territorio dovesse orientarsi verso una 
politica che salvaguardasse l'apparato produttivo esistente, anche in relazione agli 
interventi previsti dai piani nazionali settoriali1041.  
Di fronte all'acuirsi della crisi nel bacino del Sulcis Iglesiente, inoltre, le 
organizzazioni sindacali avevano ripreso una stagione di vertenze nei confronti 
della aziende gravitanti nelle Partecipazioni Statali, rivendicando un intervento del 
settore pubblico finalizzato allo sviluppo dell'occupazione ed al risanamento delle 
realtà industriali regionali. Nelle considerazioni delle organizzazioni di categoria, 
infatti, le azioni di riordino del comparto industriale dovevano contribuire ad una 
politica di sviluppo che si raccordasse con il territorio, con la finalità di 
contribuire all'ampliamento della base produttiva ed occupazionale regionale1042.  
Nel corso della audizioni delle Commissioni Parlamentare il presidente della 
Commissione Bilancio e Partecipazioni Statali (Paolo Cirino Pomicino) osservava 
come la progettata fusione  tra l'Agip Petroli e la Samim, nell'ambito delle 
operazioni aziendali dell'Eni, non fosse definita nell'ambito di un'adeguata 
programmazione di sviluppo industriale, destinata in particolar modo allo 
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sviluppo del comparto minerario-metallurgico sardo1043. Sulla base di queste 
considerazioni, la presidenza della Commissione aveva ricevuto un mandato 
affinché si fornissero delle garanzie sul riassetto del comparto metallifero, in 
relazione ai programmi di investimenti di cui l'Eni sarebbe stata il soggetto 
beneficiario per il rilancio dell'industria mineraria dell'area sarda1044.  
A conclusione degli incontri ministeriali con i rappresentanti delle istituzioni 
regionali, il ministro Clelio Darida invitava l'Eni a raccogliere le indicazioni della 
Regione Sardegna, soprattutto per la definizione dei programmi industriali da 
attuarsi nel settore minerario.  Allo stesso tempo, il ministero della Partecipazioni 
Statali dichiarava che avrebbe attivato le proprie competenze ministeriali al fine di 
sollecitare l'Eni alla predisposizione di un piano di interventi nell'area minerario-
metallurgica sarda, destinando un adeguato flusso di risorse finanziarie «in grado 
di consolidare e sviluppare le iniziative industriali -anche alternative- per 
garantire la salvaguardia dei livelli occupazionali del settore estrattivo»1045.  
Nonostante le rassicurazioni fornire dal ministero delle Partecipazioni Statali, 
la seconda metà del 1986 fu contrassegnata da una profonda critica nei confronti 
dell'Eni e delle istituzioni nazionali, sintomo di un crescente malcontento delle 
rappresentanze locali sul futuro dell'attività estrattiva sarda.  
In occasione della discussione in Consiglio Regionale sulle problematiche 
minerarie del gruppo Eni del 3 ottobre 1986, l'assessore all'industria Gabriele 
Satta (Pci) osservava come le politiche industriali condotte dall'Eni fossero 
contrastanti con gli obiettivi per il rilancio del settore minerario isolano, sul quale 
il Piano di Rinascita aveva basato la propria politica programmatica per lo 
sviluppo economico e sociale della Sardegna1046. Nelle considerazioni 
dell'assessore all'industria i provvedimenti industriali dell'Eni nei quali si 
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ponevano in discussione i rapporti esistenti tra le fasi minerarie e metallurgiche 
preannunciavano a suo avviso il progressivo abbandono delle attività minerarie 
sarde, che di fatto veniva ristretta ai siti minerari di Masua e Monteponi. Il suo 
intervento metteva in risalto il ruolo assolto dalle istituzioni regionali e dalla 
mobilitazione delle amministrazioni locali e dei sindacati, contribuendo alla 
sensibilizzazione delle scelte di natura decisionale delle istituzioni nazionali. A 
questo proposito, l'assessorato all'industria constatava come le questioni minerarie 
isolane avessero avuto risonanza anche in Parlamento, tanto che le Commissioni 
avevano approvato una risoluzione che sottolineava la mancanza di una strategia 
d'intervento nel comparto dei minerali metalliferi1047.  
Di fronte a questo quadro negativo, la quinta commissione impegnava il 
Governo centrale alla predisposizione di un piano operativo per il settore 
minerario, con la finalità di assicurare l'unitarietà e la conseguente integrazione 
delle fasi produttive. Allo stesso tempo, gli organismi parlamentari chiedevano un 
riesame delle politiche industriali per il comparto dei minerali non ferrosi, 
contemplando inoltre una critica della legislazione mineraria nazionale1048.  
In merito alle dichiarazioni dell'assessorato all'industria, il Consigliere Ignazio 
Cuccu (Pci) osservava come la struttura dell'apparato industriale sardo fosse 
contrassegnata da una situazione di relativa fragilità, condizionata dai processi di 
ristrutturazione i cui effetti incidevano sensibilmente nell'assetto del comparto 
minerario sardo. Per arginare gli effetti degli interventi di riorganizzazione 
settoriali, egli rivendicava un intervento delle Partecipazioni Statali e dello Stato, 
che a suo parere potevano condizionare le scelte attraverso degli interventi da 
attuarsi nel breve periodo che invertissero il trend negativo nelle realtà industriali 
regionali1049.  
Nel corso del dibattito il consigliere regionale Giorgio Oppi (Dc) esprimeva le 
proprie preoccupazioni sugli effetti delle politiche industriali nell'industria 
metallifera isolana ed in particolare nel Sulcis-Iglesiente.  Egli auspicava un 
incisivo intervento presso le istituzioni nazionali e gli organismi del ministero 
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delle Partecipazioni Statali, affinché si mantenessero gli impegni assunti per lo 
sviluppo del settore minerario, contrastando le inadempienze del gruppo Eni e 
rivedendo il meccanismo dei provvedimenti finanziari previsti dalla legge 7521050.  
Dopo aver stigmatizzato l'operato delle politiche industriali dell'Eni, Ignazio 
Cuccu (Pci), Giorgio Oppi (Dc) e Tullio Murru (Msi) rivendicavano  un concreto  
impegno per il risanamento ed il conseguente rilancio dell'industria mineraria e 
auspicavano un incisivo intervento presso le aziende gravitanti nel settore 
pubblico, costringendo gli operatori del settore  a garantire gli investimenti e a 
mantenere gli impegni per il comparto minerario e l'avvio delle misure destinate 
alla reindustrializzazione delle aree minerarie del Sulcis-Iglesiente e 
Guspinese1051.  
I rappresentanti sindacali Bruno Saba (Cisl) e Giuliano Murgia (Cgil) 
mettevano in evidenza la necessità di costituire un nuovo modello di sviluppo per 
il bacino metallifero del Sulcis-Iglesiente, indirizzandolo verso un processo di 
reindustrializzazione che privilegiasse l'avvio di nuove opportunità lavorative al di 
là della monocoltura mineraria1052. In occasione degli incontri tra il ministro delle 
Partecipazioni ed i rappresentanti sindacali e della classe politica regionale del 27 
ottobre 1986 le parti sociali richiesero un incisivo intervento dell'imprenditoria 
pubblica con la finalità di provvedere alla risoluzione della vertenza nei confronti 
della Partecipazioni Statali operanti nel Sulcis-Iglesiente. Reclamavano inoltre 
un'azione propulsiva del settore pubblico, attraverso la realizzazione di una 
politica di sviluppo industriale destinata alla promozione di nuove realtà 
produttive per assicurare un incremento dell'occupazione nei territori del bacino 
minerario1053.  
Nell'ottica delle segreterie sindacali di Cigl, Cisl e Uil, infatti il ministero delle 
Partecipazioni Statali doveva provvedere al reperimento delle risorse finanziarie 
necessarie all'esecuzione degli interventi di sviluppo. Allo stesso tempo, i 
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sindacati chiedevano un intervento finanziario dell'Eni nel settore industriale 
regionale, sottolineando la necessità di onorare gli impegni maturati nelle 
audizioni delle Commissioni bicamerali in merito al riassetto societario del 
comparto minerario gravitante nell'Eni1054.  
Nel corso dei colloqui presso la sede del ministero delle Partecipazioni Statali, 
il ministro Clelio Darida riaffermava la precisa volontà degli organi di Governo di 
affrontare le problematiche delle aziende a partecipazione statale, illustrando a 
questo proposito le misure destinare alla riorganizzazione del settore estrattivo. 
Per quanto riguardava i provvedimenti da attuarsi nell'industria mineraria il 
ministro confermava la costituzione di una società facente capo all'Agip-miniere, 
mentre sul piano della programmazione industriale si prevedeva l'istituzione di 
una struttura mineraria capace di incrementare i livelli produttivi delle miniere 
metallifere del Sulcis-Iglesiente1055. La situazione sindacale del bacino minerario 
in questo modo fu contrassegnata dalla ripresa delle vertenze nei confronti delle 
aziende a Partecipazione Statale, all'interno delle quali le segreterie sindacali 
esprimevano le proprie preoccupazioni sul ridimensionamento dell'industria 
mineraria e la conseguente flessione dei livelli occupativi.  
Il segretario della Flerica del Sulcis-Iglesiente (Cisl) Sergio Matzuzzi 
stigmatizzava le inadempienze dell'Eni sul piano degli interventi per il settore 
estrattivo locale, accusando l'Ente Nazionale Idrocarburi di perseguire 
unilateralmente una progressiva ristrutturazione del comparto minerario-
metallurgico. Egli stigmatizzava le scelte decisionali assunte dall'Eni, osservando 
come i provvedimenti settoriali fossero maturati senza il coinvolgimento delle 
organizzazioni di categoria, trasgredendo i precedenti impegni programmatici sul 
consolidamento e rilancio del settore estrattivo1056.  
Nel corso delle riunioni del quadri sindacali del 24 novembre 1986 le 
confederazioni Cgil, Cisl e Uil organizzarono una serie di mobilitazioni nei 
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confronti delle aziende minerarie del gruppo Eni. Nel documento veniva rimarcato 
il rifiuto da parte dell'Eni a qualsiasi politica di ricerca e sviluppo nel settore 
minerario, nonostante gli impegni maturati presso le istituzioni nazionali1057. In 
questo quadro negativo, essi riscontravano come le scelte programmatiche dell'Eni 
evidenziassero una politica che subordinava lo sviluppo minerario agli interessi 
economici delle grandi imprese. Il disimpegno nel comparto estrattivo, secondo le 
organizzazioni di categoria, si poteva rintracciare nel silenzio del ministero delle 
Partecipazioni Statali e dell'Eni, in merito alla richiesta sindacale di finalizzare i 
proventi fiscali ottenuti dallo scorporo del comparto minerario-metallurgico ai fini 
di una politica di sviluppo industriale1058.  Notevoli critiche venivano mosse anche 
alla Giunta Regionale, che a parere delle organizzazioni di categoria assumeva un 
ruolo del tutto insufficiente per la composizione della vertenza sindacale nel 
bacino minerario del Sulcis-Iglesiente.  
Nel frattempo il problema della situazione industriale delle aziende a 
Partecipazione Statale venne messo in luce grazie all’intenso dibattito politico del 
Consiglio Regionale.  
Nel corso delle sedute consiliari del 25 e 26 novembre 1986 le mozioni 
presentate dai consiglieri regionali (Oppi, Ladu, Montresori, etc.) osservavano 
come la crisi dei settori controllati dalle Partecipazioni Statali fosse 
contrassegnata da una gestione tipicamente aziendalistica, senza che la Giunta 
Regionale avesse intrapreso un negoziato col Governo centrale al fine di ottenere 
che le Partecipazioni Statali svolgessero le proprie funzioni nel processo di 
sviluppo industriale regionale1059. In merito alla crisi delle realtà industriali 
isolane il consigliere regionale Francesco Puligheddu (Psd'Az) constatava come i 
settori industriali tradizionalmente operanti in Sardegna, come nel caso del 
comparto minerario, fossero contrassegnati da processi di ristrutturazione che 
condizionavano le prospettive di sviluppo.  
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Il consiglio regionale rivendicava delle soluzioni mirate da parte del Governo 
Centrale, in modo tale da garantire una politica economica nel contesto di una 
pianificazione industriale destinata ad affrontare le problematiche esposte in sede 
consiliare1060.  
La segreteria della Fulc provinciale del Sulcis Iglesiente dal canto suo 
riaffermava la propria disponibilità  ad aprire un confronto con i vertici dell'Eni e 
della subentrante Società Italiana Miniere, sollecitando la predisposizione dei 
programmi di sviluppo industriale,  con la finalità di garantire  il futuro della 
nuova consociata dell'Eni per il settore minerario1061.  
La Società Italiana Miniere (SIM), subentrata alla Samim nella gestione delle 
miniere metallifere della Sardegna organizzò una serie di incontri con le parti 
sociali agli inizi del 1987, illustrando la struttura organizzativa della società 
nonché i programmi da attuarsi nel bacino metallifero del Sulcis-Iglesiente. 
 Nel corso dei colloqui, i vertici della Sim dichiararono che la società dell'Agip 
Miniere avrebbe garantito la continuità della gestione mineraria, assicurando la 
funzionalità degli impianti mineralurgici che sarebbero stati alimentati dai 
minerali di piombo e zinco estratti dalle miniere del Sulcis-Iglesiente (Masua, 
Monteponi, San Benedetto, e San Giovanni) e Guspinese (Arbus e Guspini)1062.  
In attesa dell'elaborazione dei programmi settoriali, la consociata dell'Eni 
auspicava l'approvazione dei provvedimenti economici previsti dalla legge 
mineraria 752, con la finalità di garantire un supporto finanziario all'azienda 
mineraria che doveva provvedere alla realizzazione degli interventi settoriali.  
Le organizzazioni di categoria esprimevano le proprie riserve nei confronti 
della Sim, denunciando i ritardi accumulati dalla società controllata dall'Agip 
Miniere di San Donato Milanese1063.  
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In seguito alla crisi delle miniere di Funtana Raminosa le problematiche del 
comparto metallifero mobilitavano nuovamente l'attenzione degli esponenti 
politici e dei vertici confederali sardi.  
Secondo i deputati Mario Pinna e Salvatore Cherchi il problema delle miniere 
metallifere sarde derivava dalla disastrosa gestione aziendale condotta dal gruppo 
Eni, che orientava le proprie politiche industriali verso lo smantellamento delle 
attività produttive isolane1064. Nelle analisi dei due parlamentari sardi, il Governo 
e l'Eni avevano disatteso la presentazione di un piano di ristrutturazione e di 
investimenti  per le attività minerarie sarde, ponendo in evidenza come 
l'acquisizione delle miniere ex Samim risultasse estremamente vantaggiosa sotto il 
profilo fiscale per l'ente di Stato. Da questa premessa i parlamentari sardi avevano 
richiesto un intervento del governo affinché le politiche minerari dell'Eni 
intraprendesse delle iniziative idonee allo sviluppo del settore estrattivo, 
rispettando gli impegni precedentemente assunti nel corso degli incontri tra le 
parti sociali1065.  
Di fronte a questo quadro negativo le organizzazioni sindacali appartenenti alla 
Fulc provinciale del Sulcis-Iglesiente proclamarono uno sciopero per esprimere la 
propria solidarietà alle maestranze minerarie di Gadoni e per ottenere dalla 
Società Italiana Miniere delle precise garanzie sulla sopravvivenza del comparto 
minerario sardo1066.  
Le organizzazioni di categoria inoltre stigmatizzarono l'operato dell'Eni nel 
panorama industriale isolano, osservando come essp avesse intrapreso una linea di 
progressivo disimpegno nei comparti industriali, prefigurando una progressiva 
riduzione della presenza dell'Eni nel panorama industriale sardo1067.  
Di fronte alle problematiche del settore estrattivo e delle realtà minerarie del 
Sulcis-Iglesiente, il segretario generale della Cgil Fausto Bertinotti osservava 
come fosse necessario rivendicare un programma di lungo periodo, in modo tale 
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da arginare gli effetti della crisi socio-economica che investiva il bacino 
minerario1068. Nonostante il forte esodo già avvenuto di manodopera mineraria, i 
rappresentanti delle organizzazioni di categoria denunciavano come la consociata 
dell'Agip Miniere fosse orientata ad un taglio della forza lavoro esuberante, 
comportando un sensibile ridimensionamento dei livelli occupativi nelle miniere 
metallifere. Nelle considerazioni del sindacalista Segio Matzuzzi, la Società 
Italiana Miniere aveva intrapreso una politica industriale seguendo una rigida 
linea economica,  escludendo intenzionalmente  il carattere strategico 
dell'industria mineraria sarda1069.  
Di fronte alla politica di smobilitazione delle miniere metallifere, i segretari 
territoriali della Fulc provinciale del Sulcis-Iglesiente annunciarono la 
convocazione dei lavori di un congresso regionale di categoria, con la finalità di 
esaminare e approfondire gli aspetti della programmazione mineraria della Sim. 
Nelle dichiarazioni rilasciate dalle segreterie sindacali la situazione del comparto 
estrattivo sardo risultava contrassegnata da un progressivo decadimento, 
sottolineando l'assenza di una legge mineraria e l'esiguità delle risorse finanziarie 
esistenti per il settore minerario1070.  
Le segreterie della Fulc regionale accusarono la consociata dell'Agip Miniere 
di voler procedere alla liquidazione delle miniere, sottolineando come nel 
programma aziendale dell'anno 1987 erano stati elusi gli impegni per lo sviluppo 
dell'industria mineraria1071. Gli organi di stampa regionali evidenziavano il 
malumore esistente tra le file sindacali del Sulcis-Iglesiente, sottolineando le 
difficoltà esistenti sulla conduzione della vertenza sindacale nelle miniere gestite 
dal gruppo Eni. A questo proposito, il segretario territoriale Franco Porcu 
osservava che le maestranze del bacino minerario erano insoddisfatte delle 
contromosse sindacali a livello regionale, commentando come le politiche 
industriali dell'Eni fossero il frutto di una progressiva smobilitazione del 
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settore1072. La situazione del settore minerario era così delicata che i parlamentari 
sardi avevano espresso le più vive preoccupazioni sulle problematiche delle 
industrie a Partecipazione Statale, soffermandosi in particolar modo 
sull'andamento gestionale delle miniere metallifere.  
Nelle relazioni delle Commissioni Permanenti (Bilancio e Industria) 
sull'andamento delle imprese a partecipazione statale nell'Isola (aprile 1987) i 
deputati Salvatore Cherchi (Pci) e Nino Carrus (Dc) osservavano come «il 
comparto minerario-metallurgico dei minerali metalliferi costituisse il punto di 
maggior crisi delle realtà industriali sarde»1073. Le politiche industriali condotte 
dall'Eni per il riassetto del comparto metallifero, secondo i relatori delle 
commissioni bicamerali, avevano determinato una situazione di forte malessere 
sociale nelle aree minerarie, già provate dai piani di ristrutturazione attuati negli 
anni precedenti. Nonostante l'Eni avesse garantito la predisposizione di un piano 
che contestualmente alle azioni sulla metallurgia e sulla produzione mineraria 
prevedeva interventi di reindustrializzazione e di sviluppo, le commissioni 
bicamerali denunciavano l'assenza di una pianificazione industriale, tanto da 
mettere in discussione le politiche perseguite dall'Eni nel settore minerario1074. In 
merito alla situazione del settore minerario gli organismi dell'Associazione 
Mineraria Italiana avevano invece esaltato il ruolo del gruppo Eni nel settore 
minerario sardo, riscontrando come la Società Italiana Miniere avesse intrapreso 
importanti azioni di razionalizzazione, influendo positivamente sui livelli 
produttivi delle miniere sarde; ciò nonostante, l'esame delle attività minerarie del 
comparto metallifero mostravano delle difficoltà non indifferenti, anche per 
effetto della riduzione dei consumi in alcuni settori di utilizzo1075.  
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L'andamento occupazionale nel settore metallifero aveva subito però un 
ulteriore ridimensionamento, in conseguenza dei processi di razionalizzazione in 
atto nelle miniere metallifere.  
Nonostante le valutazioni dell'Associazione Mineraria Italiana, il dibattito 
politico e sindacale nella seconda metà del 1987 evidenziò una profonda crisi 
nelle realtà industriali delle partecipazioni statali; ciò comportò la ripresa delle 
iniziative a favore del settore estrattivo sardo.  
Le segreterie regionali e territoriali dalla Cgil, Cisl e Uil intrapresero delle 
iniziative sindacali per rivendicare un intervento delle Partecipazioni Statali per la 
ripresa dello sviluppo economico ed industriale della Sardegna. L'intervento degli 
enti  pubblici gravitanti nel sistema delle Partecipazioni Statali, secondo le 
segreterie confederali, si delineava esclusivamente nelle politiche di 
ristrutturazione e del conseguente risanamento produttivo, generando una costante 
riduzione dei livelli occupativi dovuta al progressivo disimpegno dell'iniziativa 
pubblica1076.  
Nel corso della riunione tenuta ad Oristano nell'ottobre 1987, le organizzazioni 
di categoria riaffermarono la propria piattaforma rivendicativa, con la finalità di 
contribuire alla ripresa delle attività del settore pubblico, nonché ad incentivare le 
politiche di reindustrializzazione e di realizzazione di nuove opportunità 
occupazionali1077.  
In sede di Consiglio Regionale, in occasione della seduta del 12 novembre 
1987, il consigliere Tullio Murru (Msi) evidenziò una situazione di arretramento 
nel comparto dei minerari metalliferi, sottolineando come i valori produttivi si 
fossero attestati ad un terzo rispetto agli inizi degli anni Ottanta1078. A questo 
proposito, il consigliere regionale interpellava l'assessorato all'industria affinché si 
sollecitasse il Governo Nazionale ad ottenere l'inserimento dello sfruttamento dei 
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giacimenti minerari sardi nei programmi nazionali, nel quadro del rilancio delle 
industrie estrattive sarde1079.  
Nelle settimane successive i consiglieri regionali appartenenti alla democrazia 
cristiana deplorarono gli indirizzi programmatici dell'Eni nel comparto minerario 
sardo, esprimendo le proprie preoccupazioni sul riassetto del comparto minero-
metallurgico e le conseguenze negative che ne sarebbero derivate a livello 
occupativo e produttivo1080.  
Nell'interpellanza Oppi-Ladu presentata dalla Dc all'assessorato all'industria 
nella seduta del 9 dicembre 1987 si osservava come i provvedimenti dell'Eni nelle 
iniziative di carattere minerario contraddicessero gli indirizzi di sviluppo 
economico, creando i presupposti per una crisi industriale i cui riflessi avrebbero 
inciso negativamente nel tessuto economico-sociale delle aree minerarie isolane. 
Di fronte alle prospettive negative del comparto estrattivo, i consiglieri regionali 
democristiani rivendicavano delle misure capaci di contrastare la riorganizzazione 
del settore minerario operata dall'Eni, che a loro avviso poteva creare una 
profonda destabilizzazione nelle miniere metallifere, comportando di fatto il 
progressivo smantellamento dell'intero apparato minerario isolano1081.  
In merito alla situazione del comparto minerario il consigliere Giorgio Oppi 
(Dc) constatava il progressivo smantellamento delle realtà minerarie sarde, 
denunciando a tal proposito le politiche industriali della Sim, che a suo avviso 
contemplavano la chiusura delle miniere metallifere senza provvedere ad un 
processo di reindustrializzazione ed investimenti nel settore1082.  
Agli inizi del 1988 la Società Italiana Miniere annunciò alle organizzazioni 
sindacali la proposta di ridimensionamento delle attività produttive, con una 
conseguente riduzione di 400 unità lavorative nelle miniere metallifere isolane. Di 
fronte a questo quadro negativo, le forze politiche e sindacali stigmatizzarono il 
ridimensionamento del comparto estrattivo operato dall'Eni, ponendo in evidenza 
                                                           
1079
 Ibidem.  
1080
 CRS, Atti del Consiglio Regionale della Sardegna  a cura del Consiglio Regionale della 
Sardegna , Resoconti delle Discussioni, IX Legislatura, Volume VII, (15 luglio 1985 - 23 
dicembre 1987), CLXXXII 9 dicembre 1987, cit. pp. 9270-9271.   
1081
 Ibidem.  
1082
 Ivi, cit. p. 9281.  
287 
 
le ripercussioni socio-economiche delle politiche industriali dell'ente Statale nelle 
zone minerarie del Sulcis-Iglesiente1083.  
A questo proposito, il senatore Paolo Fogu (Psi) riscontrava come a fronte di 
un aumento dei livelli produttivi la consociata dell'Eni avesse privilegiato dei tagli 
netti ai livelli occupativi, senza prospettare un programma di intervento per 
evitare il collasso delle attività minerarie del bacino metallifero1084. Dopo aver 
constatato l'assenza di una politica programmatica, nonostante gli stanziamenti 
finanziari corrisposti per la salvaguardia del comparto estrattivo, egli aveva 
rivendicato l'assunzione degli impegni da parte dell'Eni, in merito ai programmi e 
agli investimenti che dovevano sostituire i settori minerari ormai esauriti. Allo 
stesso tempo, il senatore aveva richiesto delle delucidazioni sui fondi assegnati 
all'Eni per gli interventi a favore del settore minerario, chiedendo inoltre se l'Eni 
fosse disposto ad assicurare la continuità gestionale dell'industria mineraria 
sarda1085. Di fronte a questo quadro negativo, il Pci diffuse un comunicato nel 
quale si denunciava il Governo di portare avanti «una disastrosa politica 
economica, devastando il debole tessuto industriale del Mezzogiorno e 
ridimensionando il settore minerario al minimo indispensabile»1086. Per 
contribuire alla salvaguardia del settore minerario sardo, i comunisti richiedevano 
la riapertura di un tavolo delle trattative col ministro delle Partecipazioni Statali 
Luigi Granelli, con la finalità di costringere l'Eni ad attivare le iniziative destinate 
alla reindustrializzazione delle aree minerarie.  
Nel frattempo, l'annunciato disimpegno nel settore minerario da parte della 
Società Italiana Miniere aveva suscitato le preoccupazioni delle popolazioni 
minerarie del Sulcis-Iglesiente, tanto che nei mesi successivi la situazione politica 
e sindacale nel bacino minerario sarebbe stata caratterizzata da una ripresa delle 
vertenze contro le iniziative industriali dell'Eni e della Sim1087.  
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Per impedire lo smantellamento dell'industria mineraria, il consiglio comunale 
di Iglesias deliberò di costituire un comitato di lotta permanente composto dalle 
forze politiche locali e regionali, con la finalità di rispondere alle ipotesi di messa 
in stand by delle miniere metallifere del Sulcis-Iglesiente. Dopo aver constatato 
l'incongruenza dei programmi minerari dell'Eni con le risoluzioni parlamentari 
delle Commissioni Bicamerali, il consiglio comunale auspicava una revisione 
delle politiche minerarie governative e il risanamento del settore estrattivo nel 
quadro della solidarietà nazionale contemplata dal Piano di Rinascita1088.  
Dal canto loro, le amministrazioni comunali del Sulcis-Iglesiente intrapresero 
un'azione politica unitaria per rispondere al disimpegno dell'Eni, con la finalità di 
salvaguardare il comparto estrattivo e garantire una realtà economica che non 
presentava delle valide alternative nel panorama industriale locale.  
Le maestranze del bacino del Sulcis-Iglesiente percepirono le difficoltà 
dell’industria mineraria, che comportò la ripresa di una serie di manifestazioni per 
la salvaguardia del comparto metallifero e dei livelli occupativi1089.  
In questo clima di tensione, i lavoratori delle miniere metallifere intrapresero 
delle forme di protesta nei confronti dei vertici della Società Italiana Miniere, 
sequestrando il presidente Domenico Anselmo per esprimere le proprie 
rimostranze sulle politiche minerarie condotte dalla consociata dell'Eni1090. 
 Nonostante le trattative tra i minatori ed in vertici della Sim le questioni delle 
problematiche del settore minerario dell’Iglesiente rimanevano insolute.  
A questo proposito, il prefetto di Cagliari  promise  un suo intervento presso le 
istituzioni nazionali per rimarcare la necessità della sopravvivenza del comparto 
minerario, auspicando inoltre che le manifestazioni di protesta nel Sulcis-
Iglesiente si svolgessero nel pieno rispetto della legalità1091.  
Nonostante le rassicurazioni del rappresentante del Governo, la vertenza 
mineraria del Sulcis-Iglesiente rimase contrassegnata dal permanere dello stato di 
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agitazione, col quale i minatori reclamavano una sostanziale revisione dei 
programmi industriali per il settore minerario.  
Nel corso del dibattito politico e sindacale del febbraio 1988 i parlamentari 
sardi riconobbero come le problematiche minerarie sarde riscuotessero una scarsa 
attenzione al di là dei confini regionali, riaffermando la necessità di una ripresa 
delle mobilitazioni per l'individuazione di iniziative alternative e sostitutive da 
attuarsi nelle aree minerarie1092.  
Nel frattempo, il dibattito politico nell'asse regionale/nazionale evidenziava 
l'inadeguatezza delle politiche minerarie dell'Eni, sottolineando come queste 
ultime fossero il risultato di un'irresponsabile gestione delle risorse finanziarie, i  
cui effetti a loro avviso avrebbero inciso negativamente sui lavoratori e sulle 
popolazioni minerarie.  
A questo proposito, il senatore iglesiente Paolo Fogu (Psi) espresse le proprie 
preoccupazioni sulle proposte di ridimensionamento del comparto estrattivo 
avvalorate dalla Sim, che a suo avviso potevano provocare un collasso dei livelli 
occupazionali nell'Isola ed in particolare nel Sulcis-Iglesiente1093. Nel frattempo i 
consiglieri regionali Oppi (Dc), Zurru (Dc), Falchi(Psd'Az), Manca (Pci), Mereu ( 
Psdi) presentarono un ordine del giorno (17 febbraio 1988) in cui si chiedeva alla 
Giunta Regionale di aprire un confronto con il Governo, le Partecipazione Statali 
e l'Eni. A questo proposito, i consiglieri regionali rivendicavano il ritiro della 
preannunciata cassa integrazione dei 400 minatori, richiamando l'Eni agli impegni 
assunti con le organizzazioni sindacali sulla predisposizione di un piano organico 
per il rilancio del settore minerario1094.  
Le maestranze minerarie dal canto loro riaffermavano la necessità di una 
politica di sviluppo per il Sulcis-Iglesiente, il quale doveva ripartire dalle industrie 
minerarie presenti del bacino metallifero.  
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 Tregua armata tra sindacati e Sim, in «L'Unione Sarda», 17 febbraio 1988.  
1093
 SEN. REP., X Legislatura, Resoconti Stenografici, LXX Seduta, 2 febbraio 1988, Interpellanza 
Fogu ai ministri delle Partecipazioni Statali e dell'Industria, n. 4/01024 , cit. p. 49.  
1094CRS, Atti del Consiglio Regionale della Sardegna  a cura del Consiglio Regionale della 
Sardegna, Resoconti delle Discussioni, IX Legislatura, Volume VIII, (1 febbraio 1988- 23 giugno 
1988), CXCII Seduta, 15 febbraio 1988, cit. pp. 9702-9703. 
290 
 
Nel corso dello sciopero generale dell'11 marzo 1988, le organizzazioni di 
categoria stigmatizzarono la progressiva smobilitazione del comparto metallifero, 
denunciando le inadempienze del Governo e degli enti statali nella 
predisposizione di concrete iniziative programmatiche a favore dello sviluppo 
socio-economico del Sulcis Iglesiente1095. A questo proposito, i segretari della 
Cgil (Antonio Achenza) e della Cisl (Sergio Matzuzzi) riaffermarono 
l’opportunità di convocare  con urgenza una serie di incontri a livello nazionale e 
regionale, con la finalità di fornire un contributo alla difesa del comparto 
metallifero del bacino minerario.  
Di fronte alla crisi dell'industria mineraria, i lavori del quarto congresso della 
Filcea Cgil ( 14 marzo 1988) riaffermarono la prosecuzione delle mobilitazioni 
sindacali nel Sulcis-Iglesiente, «sino alla costituzione di nuove iniziative destinate 
ad arginare gli effetti del declino dell'industria mineraria metallifera»1096. A 
questo proposito, la relazione del segretario Sergio Usai stigmatizzava la 
perdurante salvaguardia della monocoltura mineraria, ribadendo la necessità di 
combattere per un nuovo modello di sviluppo economico1097. 
 Le dichiarazioni della Filctem Cgil suscitarono le critiche delle segreterie 
appartenenti alla Cisl e alla Uil, secondo le quali l'azione sindacale unitaria 
doveva osteggiare le strategie industriali della Società Italiana Miniere, 
difendendo i posti di lavoro esistenti ed ostacolando la chiusura delle miniere del 
Sulcis-Iglesiente. Nelle dichiarazioni dei segretari Sergio Matzuzzi (Flerica Cisl) e 
Nini Mura (Uil), le affermazioni della Filctem-Cigl apparivano quasi come un 
tradimento della linea unitaria basata sulla difesa dell'industria mineraria sarda, 
riaffermando le proprie posizioni sulla prosecuzione delle mobilitazioni per 
confermare il principio di strategicità del settore estrattivo1098.  
A questo proposito, essi rivendicavano la costituzione di una base produttiva 
strategica di minerali destinati agli impianti metallurgici di Portevesme, mentre 
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  In diecimila per gridare che il Sulcis non deve morire, In «L'Unione Sarda», 12 marzo 1988.  
1096
 Miniere, ultimo atto?, in «L'Unione Sarda», 15 marzo 1988.  
1097
 Ibidem.  
1098
 Cisl e Uil al contrattacco: le miniere non devono essere chiuse, in «L'Unione Sarda», 16 
marzo 1988.  
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sul piano legislativo veniva rimarcata la necessità di un  rifinanziamento della 
legge mineraria1099.  
Il neosegretario della Filcea Cigl Giampaolo del Rio osservava come le miniere 
non potessero garantire prospettive di sviluppo, ponendo in evidenza il 
ridimensionamento dei livelli produttivi ed occupazioni delle miniere sarde. Nelle 
sue considerazioni, il Sulcis Iglesiente doveva continuare ad assumere un ruolo 
strategico nel comparto metallifero, anche se a suo avviso bisognava affrontare le 
problematiche minerarie attraverso la predisposizione di politiche destinate alla 
riorganizzazione del settore minerario1100.  
Nel frattempo, le organizzazioni di categoria appartenenti alla Flerica Cisl 
denunciarono i termini della programmazione mineraria della Società Italiana 
Miniere, riscontrando come essi rappresentassero l'anticamera per la chiusura 
delle miniere metallifere del Sulcis-Iglesiente.  
Di fronte a questo quadro negativo, il direttivo territoriale della Flerica 
respingeva qualsiasi ipotesi di ridimensionamento del settore minerario, 
riscontrando come Eni avesse disatteso le aspettative delle popolazioni minerarie.  
Il sindacato dei minatori della Cisl, in conformità con la propria linea politica,  
annunciava la ripresa delle vertenze sindacali nel bacino minerario per la 
predisposizione di adeguati progetti industriali destinati alla valorizzazione delle 
risorse minerarie. Secondo i vertici della Flerica-Cisl, i programmi minerari 
dovevano garantire un'adeguata razionalizzazione del settore minerario, 
contemplando inoltre delle misure destinate a contrastare la crescente 
disoccupazione che caratterizzava il bacino minerario del Sulcis-Iglesiente1101.  
In occasione del convegno nazionale sui minerali non ferrosi dell'aprile 1988 le 
organizzazioni di categoria mettevano in evidenza le difficoltà del comparto 
metallifero, osservando come le scelte programmatiche avessero contribuito ad un 
ulteriore deterioramento della situazione vigente nelle miniere sarde.  
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 Uniti per salvare le miniere, in «L'Unione Sarda», 18 marzo 1988.  
1100
  Per rilanciare le miniere è necessario il contributo di tutti, in «L'Unione Sarda», in «L'Unione 
Sarda», 5 aprile 1988.  
1101
 Ma con il piano Sim le miniere hanno solo tre anni di vita, in «L'Unione Sarda», in «L'Unione 
Sarda»,14 aprile 1988.  
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La Società Italiana Miniere a cui era stata demandata le gestione del comparto 
metallifero, inoltre, era stata contrassegnata da una disastrosa situazione 
finanziaria, i cui effetti avrebbero inciso negativamente  nel quadro dell'industria 
mineraria sarda1102. 
La seconda metà del 1988 fu contrassegnata da una ripresa delle vertenze 
minerarie, con l'obiettivo di costringere il Governo a realizzare una politica 
industriale minerario-metallurgica. Dopo aver espresso un giudizio negativo sul 
disegni Eni-Sim, i sindacati rivendicarono un piano industriale per garantire 
l'approvvigionamento delle materie prime minerarie, valorizzando le potenzialità 
giacimentologiche della Sardegna, contribuendo di fatto  alla salvaguardia del 
comparto metallifero1103.  
Di fronte al disimpegno tecnico delle aziende gravitanti dell'Eni, i consiglieri 
regionali democristiani Giorgio Oppi e Pietro Tamponi espressero le riserve 
sull'orientamento della programmazione mineraria avvalorata dalla Società 
Italiana Miniere. A questo proposito, essi  rivendicavano una verifica delle 
politiche industriali del gruppo Eni «per evitare il progressivo disimpegno delle 
aziende statali nel settore minerario, che a loro avviso avrebbe contribuito ad un 
aggravamento delle condizioni socio-economiche del bacini metalliferi»1104. 
Nell'interpellanza presentata i sopraccitati consiglieri richiesero che si tenessero 
colloqui con i responsabili del ministero delle Partecipazioni Statali, affinché si 
delineasse una nuova politica mineraria che tenesse conto della strategicità del 
settore metallifero. Veniva infine auspicata una sostanziale modifica della 
legislazione mineraria che contribuisse al riassetto dell'industria mineraria, 
provvedendo inoltre alla predisposizione di un processo di reindustrializzazione 
nelle aree esposte alla crisi mineraria ed ai conseguenti ridimensionamenti 
occupativi1105.  
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 ACSA, Fondo Andreano Madeddu, Fondo B, Vertenze Partecipazioni Statali, Bust. B8, Fasc.1, 
Convegno nazionale sui minerali non ferrosi, Carbonia, 24 aprile 1988, cit. pp.5-6.  
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 Vertenza miniere: proclamato un altro sciopero, in «L'Unione Sarda», 15 giugno 1988.  
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 CRS, Atti del Consiglio Regionale della Sardegna  a cura del Consiglio Regionale della 
Sardegna , Resoconti delle Discussioni, IX Legislatura, Volume IX, dal 5 luglio 1988 al 22 
dicembre 1988, CCXXII Seduta, 5 luglio 1988, cit. p. 10766.  
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 Ibidem.  
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I quotidiani regionali osservavano come i programmi industriali della Sim 
disattendevano il rilancio delle attività minerarie, comportando la perdita di una 
consistente aliquota di forza lavoro che preludeva ad una dismissione del 
comparto estrattivo del Sulcis-Iglesiente1106.  
Il dibattito politico che si svolse nel Consiglio Regionale aveva messo in 
evidenza il progressivo arretramento del comparto metallifero, il quale si attestava 
su un livello produttivo pari ad un terzo rispetto agli inizi degli anni Ottanta1107. 
Di fronte a questo quadro negativo, il consigliere regionale Tullio Murru (Msi) 
stigmatizzava il mancato rilancio dell'industria mineraria sarda, chiedendo di 
interpellare la presidenza delle Giunta Regionale per conoscere le iniziative 
governative sulla ripresa dei programmi industriali nelle aree minerarie del Sulcis-
Iglesiente1108.  
I vertici dell'Eni fornivano però un giudizio negativo sulle condizioni gestionali 
delle miniere sarde, rimarcando il deficit dei bilanci aziendali delle consociate 
operanti nel settore minerario. A questo proposito, il presidente Franco Reviglio 
(Eni) affermava come il Governo avesse eluso gli impegni di natura finanziaria, i 
cui effetti avrebbero comportato la progressiva liquidazione dei siti minerari del 
Sulcis-Iglesiente1109. L'orientamento espresso dai vertici dell'Eni-Sim suscitò le 
critiche delle organizzazioni sindacali e degli ambienti politici regionali, ponendo 
in evidenza come l'ultimatum della presidenza dell'Eni rientrasse in un processo di 
smantellamento dell'industria pubblica.  
In questo contesto, i consiglieri regionali Velio Ortu, Ignazio Cuccu e Mario 
Sciolla (Pci) interpellarono la presidenza della Giunta Regionale per sollecitare un 
provvedimento a favore delle miniere sarde da parte del Governo, «affinché si 
trovasse un accordo finalizzato alla ricostituzione di una struttura economica 
gravemente danneggiata dal ridimensionamento dell'attività mineraria»1110.  
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 Piombo e zinco travolti dalla crisi, in «L'Unione Sarda», 23 settembre 2015.  
1107
 CRS, Atti del Consiglio Regionale della Sardegna  a cura del Consiglio Regionale della 
Sardegna , Resoconti delle Discussioni, IX Legislatura, Volume IX, dal 5 luglio 1988 al 22 
dicembre 1988, CCXXXIX Seduta, 1 ottobre 1988, cit. p. 11304.  
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 Ibidem.  
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 Sos per le miniere: senza denari chiusura certa, in «L'Unione Sarda», 13 ottobre 1988.  
1110
 No alla chiusura dei pozzi, in «L'Unione Sarda», 14 ottobre 1988.  
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Dal canto loro, le organizzazioni di categoria appartenenti alla Cgil mettevano 
in discussione il ruolo delle partecipazioni statali nell'assetto industriale regionale, 
esprimendo le proprie rimostranze sull'operato delle politiche industriali adottate 
dall'Eni nel comparto metallifero sardo. Nelle dichiarazioni rilasciate dal 
segretario regionale Giuliano Murgia (Cgil) al quotidiano «L'Unione Sarda», il 
sindacalista confutava le tesi sulla diseconomicità del settore estrattivo avvalorate 
dai vertici dell'Eni, sottolineando come essa  dipendesse dalle erronee politiche 
gestionali commesse dalle società del gruppo Eni. A questo proposito, egli 
evidenziava lo sperpero di fondi pubblici per finanziarie delle iniziative industriali 
che non erano compatibili con gli impegni programmatici a favore dell'industria 
mineraria sarda, aggravando di fatto le precarie condizioni economiche del ramo 
minerario1111.  
Se da un lato i sindacati invitavano le maestranze minerarie a riprendere le 
mobilitazioni per salvare il comparto estrattivo, dall'altro i partiti politici del 
Sulcis-Iglesiente condannavano i piani minerari presentati dalla presidenza 
dell'Eni.  
In merito alle vertenze minerarie, il senatore Paolo Fogu (Psi) auspicava il 
rifinanziamento della legge mineraria 752/82 per garantire la sopravvivenza 
dell'industria mineraria sarda. Nel caso delle iniziative destinate alla riconversione 
industriale, infine, egli osservava come i programmi di riconversione industriali 
dovessero reggersi all'interno di un solido programma di sviluppo, vincolando 
l'Eni al mantenimento degli  impegni assunti per la reindustrializzazione delle aree 
minerarie del Sulcis-Iglesiente e Guspinese1112. In consonanza con le posizioni del 
senatore Fogu (Psi), il deputato Salvatore Cherchi (Pci) osservava come le miniere 
metallifere del Sulcis-Iglesiente potessero avere ancora un ruolo fondamentale nel 
panorama economico isolano, seppur non avesse scartato l'ipotesi di un avvio dei 
programmi di reindustrializzazione per sopperire alle difficoltà del comparto 
estrattivo.  
Per quanto concerneva i finanziamenti destinati a tale iniziative, il deputato 
sosteneva che una parte dei fondi (200 miliardi) erano destinati all'attività di 
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 Nubi sulle miniere: Sim, fuga dal Sulcis, in «L'Unione Sarda», 19 ottobre 1988.  
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ricerca mineraria, mentre il residuo delle sovvenzioni statali doveva contribuire 
alla costituzione di nuove realtà industriali nel bacino minerario1113.  
La grave crisi che attraversava il bacino metallifero comporterà la ripresa delle 
vertenze per la salvaguardia del settore minerario, con la finalità di rivendicare un 
impegno più concreto per il rilancio del comparto metallifero1114.  
Non erano mancate delle considerazioni critiche in merito al rapporto Stato-
Regione sulle politiche di rilancio del comparto estrattivo, all'interno del quale 
veniva stigmatizzato l'operato del sistema delle Partecipazioni Statali. A questo 
proposito, il consigliere comunale di Iglesias Nello Melis osservava come la 
persistenza del sottosviluppo nelle aree minerarie fosse imputabile agli impegni 
disattesi da parte del settore pubblico, contribuendo al mantenimento dello stato di 
crisi e di emarginazione del Sulcis-Iglesiente1115. Di fronte alla crisi del settore 
pubblico nel quadro della programmazione mineraria, egli rivendicava un incisivo 
intervento del governo regionale nei confronti degli enti statali, affinché si 
creassero i presupposti per il rifinanziamento dei contributi destinati al comparto 
estrattivo e, le condizioni favorevoli per la reindustrializzazione del bacino 
minerario1116.  
A partire dalla seconda metà del 1989 il settore minerario fu contrassegnato da 
un’irreversibile agonia che ne rese vane le promesse per un rilancio, tanto che i 
quotidiani regionali osservavano come le miniere del Sulcis Iglesiente stavano 
scomparendo dallo scenario economico regionale1117.  
Nel quadro dell'attività vertenziale del Sulcis-Iglesiente, le segreterie sindacali 
appartenenti alla Cigl, Cisl e Uil  ripresentavano la piattaforma rivendicativa per 
un concreto sviluppo del comparto estrattivo, aprendo un confronto con i vertici 
della Sim per l'allargamento della base produttiva e la predisposizione di 
programmi industriali per il comparto minerario1118. Per contrastare la chiusura 
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 Risanare le miniere per garantire nuova occupazione, in «L'Unione Sarda», 9 novembre 1988.  
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 Taglio da 150 miliardi: una mazzata per le miniere, in «L'Unione Sarda», 1 dicembre 1988.  
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 Industrie, ciò che disse De Michelis e le mille attese del Sulcis-Iglesiente, in «L'Unione 
Sarda», 7 gennaio 1989.  
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 Ibidem.  
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  Per una città nuova, in «L'Unione Sarda», 7 maggio 1989.  
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 I minatori chiedono l'intervento del sindacato, in «L'Unione Sarda», 21 maggio 1989.   
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delle miniere metallifere, i minatori del Sulcis-Iglesiente intrapresero delle 
iniziative contro la direzione della Società Italiana Miniere, con la finalità di 
sollecitare un programma di intervento destinato a garantire la sopravvivenza 
dell'attività mineraria. Nelle considerazioni dei sindacalisti Giampaolo del Rio 
(Fulc-Cgil), Sergio Matzuzzi (Cisl) e Mario Cro (Uil),  le proteste dei minatori del 
Sulcis-Iglesiente rientravano nel quadro delle politiche contestative destinate a 
revisionare gli orientamenti programmatici del gruppo Eni e delle Partecipazioni 
Statali1119. Il segretario Sergio Matzuzzi constatava come «le richieste di 
delucidazioni sulle politiche minerarie della Sim rimanevano senza risposta, 
mentre gli enti statali perseguivano una linea di progressivo abbandono del 
comparto estrattivo, in modo nettamente contrastante con gli impegni affidatogli 
dal Parlamento»1120.  
Mentre fremeva il dibattito sui tagli finanziari annunciati dal Governo, i 
minatori del Sulcis Iglesiente riaffermavano la necessità di un programma 
minerario tale da consentire la predisposizione di nuove iniziative industriali, con 
la finalità di contribuire al miglioramento delle condizioni economiche dei comuni 
minerari del Sulcis-Iglesiente. Nel frattempo, le problematiche minerarie del 
bacino metallifero furono oggetto di particolare attenzione da parte delle 
amministrazioni comunali del Sulcis-Iglesiente e Guspinese, le quali ribadirono 
l'urgenza di attivare quelle iniziative istituzionali destinare ad arginare i progetti 
industriali della consociata dell'Eni e fornire delle alternative economiche rispetto 
alla monocoltura mineraria1121.  
In occasione delle riunioni tra le organizzazioni di categoria, le 
amministrazioni comunali ed i parlamentari sardi del 30 settembre 1989 
rivendicarono l'attuazione di un piano minerario e dei relativi programmi per la 
riconversione industriale, con una serie di provvedimenti destinati al risanamento 
delle condizioni socio-economiche del Sulcis-Iglesiente1122.  
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 I minatori presidiano la direzione della Sim, in «L'Unione Sarda», 13 settembre 1989.  
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 Ibidem.  
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 Per le miniere è ormai allarme rosso, in «L'Unione Sarda», 30 settembre 1989.  
1122
 Una legge per le miniere: si tenta di risollevare l'economia del Sulcis, in «L'Unione Sarda», 1 
ottobre 1989.  
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Di fronte alle prospettive negative sullo sviluppo delle aree minerarie del 
Sulcis-Iglesiente, gli schieramenti politici locali e nazionali garantirono il loro 
impegno per evitare la cessazione dell'attività estrattiva. Nelle considerazioni del 
parlamentare Tore Cherchi (Pci) e del presidente della Giunta Regionale Mario 
Melis (Psd'Az), «l'approvazione di un provvedimento di natura finanziaria 
avrebbe contribuito allo sviluppo delle zone minerarie, oltre che a fornire delle 
premesse per una reindustrializzazione basata sulla valorizzazione  turistica del 
bacino minerario e sulla creazione di opportunità lavorative sostitutive alle 
attività mineraria in corso di chiusura»1123.  
La seconda metà del 1989 fu contrassegnata dalla ripresa delle vertenze contro 
le politiche delle Partecipazioni Statali e dell'Eni.  
In occasione dello sciopero regionale del comparto minerario-metallurgico del 
7 novembre 1989, le organizzazioni di categoria espressero «la necessità di 
avviare un tavolo negoziale con l'Agip-Miniere, la Sim e il Ministero delle 
Partecipazioni Statali, rivendicando un'adeguata politica industriale per arginare 
gli effetti negativi della dismissione del comparto estrattivo»1124. Nonostante 
l'approvazione del finanziamento a favore del comparto estrattivo da parte della 
Commissione Bilancio, le organizzazioni di categoria constatavano come i 
provvedimenti finanziari statali non potessero garantire la sopravvivenza 
dell'industria mineraria e le conseguenti misure di reindustrializzazione. A questo 
proposito, il segretario della Fulc Regionale affermava che gli orientamenti di 
ambito nazionale fossero indirizzati alla liquidazione dell'industria mineraria 
sarda, che avrebbe comportato lo scoppio di una crisi economico-sociale nelle 
zone minerarie dagli effetti imprevedibili1125.  
La situazione del bacino metallifero venne aggravata dalle dichiarazioni 
rilasciate dai vertici dell'Eni, i quali annunciavano la predisposizione di un piano 
industriale che avrebbe ridimensionato il comparto estrattivo sardo. Se da un lato 
il presidente dell'Agip Mineraria riaffermava che il gruppo Eni avrebbe 
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 Legge mineraria: no elemosine dal Governo, in «L'Unione Sarda», 6 ottobre 1989.  
1124
 I minatori di nuovo in piazza: l'Eni e il Governo bersagli della lotta, in «L'Unione Sarda», 8 
novembre 1989.  
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 Taglio di 600 miliardi, in «L'Unione Sarda», 15 novembre 1989.   
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contribuito alla salvaguardia della tradizione mineraria sarda, dall'altro i vertici 
dell'Asap contestavano tali posizioni affermando che l'Eni non avrebbe effettuato 
interventi alternativi nelle aree minerarie del Sulcis-Iglesiente, che  di fatto 
penalizzavano le speranze  per la ricostituzione del tessuto economico del bacino 
minerario1126.  
La fine degli anni Ottanta fu contrassegnata da un’irreversibile agonia che rese 
vane le promesse per un rilancio del settore minerario del Sulcis-Iglesiente, 
nonostante il movimento operaio fosse ancora una volta compatto per contrastare i 
tentativi di smobilitazione annunciati dalla Società Italiana Miniere1127.  
Se da un lato gli ambienti politici e sindacali combattevano per mantenere in 
attività le miniere sarda ed avviare i progetti di reindustrializzazione, dall'altra i 
vertici della Società Italiana Miniere riaffermavano la validità dei propri 
programmi minerari per il comparto metallifero,  sottolineando come il 
miglioramento delle condizioni dell'industria estrattiva fosse condizionato alle 
iniziative sostitutive destinare ad assorbire le maestranze in esubero1128.   
Nonostante i provvedimenti adottati dalla Società Italiana Miniere,  la fine 
degli anni Ottanta segnarono una fase in cui i dubbi e le incertezze continuarono a 
gravare nel bacino minerario (Sulcis-Iglesiente e Guspinese), ponendo in evidenza 
i limiti  dell’intervento delle consociate dell'Eni e delle Partecipazioni Statali nel 
comparto metallifero sardo1129. A partire dai primi anni Novanta, l'andamento 
negativo della gestione mineraria della Sim fornirà le premesse per la progressiva 
dismissione dell'attività estrattiva, comportando la predisposizione di 
provvedimenti legislativi nazionali e regionali per salvaguardare le aree minerarie 
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 Per esaminare le vicende dell’ Egam si rimanda a: R. CALLIA, Storia del movimento sindacale 
nella Sardegna meridionale, cit., p. 385; G.L.OSTI, L’industria di Stato dall’ascesa al degrado: 
trent’anni nel gruppo Finsider, Il Mulino, Bologna 1993 
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 Miniere: no alla smobilitazione, in ‹‹«L'Unione Sarda»››, 10 dicembre 1989. 
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 ASMI, SC. III, PIANO 4, Fasc. 09, Relazioni Società Italiana Miniere, Relazioni e bilancio al 
31 dicembre 1989, cit. p. 13.  
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 Per esaminare gli investimenti effettuati nel bacino metallifero si rimanda alla consultazione di 
M.R.CARDIA, Dal piano Levi al piano minerario regionale, trentacinque anni di dibattito al 
Consiglio Regionale, cit., pp. 225-230; R. CALLIA, Storia del movimento sindacale nella Sardegna 
meridionale, cit., p. 372. 
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del Sulcis-Iglesiente che avrebbero caratterizzato le politiche di riconversione 

































3.4    Gli anni Novanta e la crisi dell' industria mineraria: dalla fine 
dell'esperienza pubblica agli interventi di riconversione industriale  nella 
sardegna meridionale. 
 
Alla fine degli anni Ottanta, lo sviluppo economico e sociale del Mezzogiorno 
mostrava le proprie debolezze nel panorama nazionale, i cui effetti hanno 
contribuito all'incancrenirsi del ritardo delle regioni meridionali e al cambiamento 
delle politiche di intervento straordinario nel Mezzogiorno. Una delle forme più 
importanti dell'intervento pubblico nel contesto dell'industrializzazione delle 
regioni meridionali, che era rappresentato dal sistema delle Partecipazioni Statali, 
fu contrassegnato  da una profonda crisi nei settori dell'industria di base, 
determinando l'epilogo degli interventi statali che si delinearono nelle politiche 
economiche perseguite dal secondo dopoguerra sino agli inizi degli anni 
Novanta1130. Gli economisti Giorgio Bodo e Gianfranco Viesti, le dinamiche 
finanziarie legate all'iniziativa pubblica hanno inciso nella concezione di alcune 
importanti forme di intervento dello Stato nell'economia italiana, comportando 
degli imprevedibili risvolti nelle politiche di sviluppo economico a favore delle 
regioni meridionali. A questo proposito, gli studiosi hanno rimarcato la funzione 
assunta dalle Partecipazioni Statali nelle politiche di sviluppo dell'economia 
meridionale, che a loro avviso rappresentava il motore dell'industrializzazione del 
Mezzogiorno nella seconda metà del Novecento1131.  
Il processo di sviluppo condotto dal sistema delle Partecipazioni Statali, 
secondo le tesi dello studioso Marco Pisano, era stato contrassegnato da uno 
scenario socio-economico profondamente influenzato dall'intervento pubblico, 
anche se nel ventennio 1970-80 il settore pubblico cominciava a rivelare la 
propria scarsa flessibilità di fronte alle ristrutturazioni e alle riconversioni a cui fu 
soggetto il mondo industrializzato occidentale1132.  
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Nonostante l'intervento pubblico nell'economia italiana fosse stato uno degli 
strumenti più incisivi del potere politico nelle realtà depresse dell'economia 
nazionale, la stagnazione dei mercati internazionali e le problematiche finanziarie 
delle aziende statali avevano contribuito ad un ripensamento del ruolo dello Stato 
nel governo dell'economia, determinando la dismissione del sistema delle 
Partecipazioni Statali e la fine dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno1133.  
Nella seconda metà del Novecento e sino alla crisi degli anni Novanta, infatti, 
il settore pubblico dell'economia italiana aveva contribuito al salvataggio delle 
imprese industriali in difficoltà e fornito un contributo allo sviluppo delle realtà 
meridionali, grazie al quale il settore delle Partecipazioni Statali divenne il 
principale attore nelle politiche di intervento della struttura industriale italiana. 
Alla fine degli anni Ottanta,  le partecipazioni pubbliche abbracciavano tutti i rami 
dell'attività economica nazionale, ed erano presenti soprattutto nelle realtà 
industriali nazionali, la maggior parte delle quali erano gestite dalle tre grandi 
holding (Eni, Iri, Efim) che operavano sotto il diretto controllo del Ministero delle 
Partecipazioni Statali1134.  
Giuseppe Bognetti e Carlo Spagnolo hanno affermato cje il comportamento del 
sistema delle Partecipazioni Statali aveva tentato di assorbire le tensioni di natura 
politica e sociale che nel corso degli anni Ottanta avevano caratterizzato lo 
scenario nazionale, adottando una politica di salvataggio con lo scopo di sostenere 
le imprese pubbliche e rispondere alle istanze di natura sociale. Tuttavia, gli 
studiosi hanno messo in luce come «la politica perseguita dal settore pubblico 
avesse comportato degli squilibri sul piano della finanza pubblica, rendendo più 
difficile la conduzione di qualsiasivoglia politica economica»1135.  
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Gli economisti Raffaele Paci e Sergio Lodde hanno sostenuto le politiche di 
intervento nel settore pubblico durante gli anni Ottanta avevano risentito degli 
effetti negativi del rallentamento del processo di industrializzazione del 
Mezzogiorno,  causato dalle difficoltà di ambito nazionale/internazionale delle 
grandi industrie e dal ripensamento dei modelli di intervento straordinario nel 
sistema industriale italiano1136. L'aggravarsi della gestione finanziaria degli enti 
pubblici e le difficoltà indotte dal rallentamento dell'economia italiana nel corso 
degli anni Ottanta hanno contribuito ad un'involuzione del sistema delle 
Partecipazioni Statali e delle forme di incentivazione pubbliche, caratterizzati da 
un elevato aggravio del proprio apparato finanziario e dalle conseguenti difficoltà 
operative nella gestione degli enti pubblici1137.  
Le perfomance finanziarie ed operative di queste società, secondo le riflessioni 
di Roberto Fazioli, erano state contrassegnate dalla ricorrente erogazione degli 
aumenti dei fondi di dotazione, comportando un aumento dei debiti di natura 
finanziaria a fronte di un fatturato aggregato di poco superiore agli 81 miliardi di 
euro1138. Tali inefficienze delle Partecipazioni Statali, contemporaneamente al 
deterioramento delle finanze pubbliche causate dagli ingenti trasferimenti di 
capitali alle imprese statali, hanno contribuito alle dismissioni delle imprese 
industriali gravitanti nel settore pubblico ed al conseguente fallimento  delle 
Partecipazioni Statali.  
Nelle considerazioni dello studioso Davide Felappi, la crisi delle Partecipazioni 
Statali era stata determinata dalle anomalie esistenti nel sistema industriale 
italiano e dall'inefficienza dell'iniziativa pubblica nei settori più disparati 
dell'economia, i cui effetti avrebbero contribuito al cambiamento degli scenari 
industriali italiani nei decenni successivi1139.  
                                                           
1136
 S. LODDE, F. MANCA, R. PACI, Incentivi finanziari e sviluppo industriale in Sardegna, Cuec, 
Cagliari 1993, pp. 140-179.  
1137
 AA.VV, Evoluzione e riforma dell'intervento pubblico: scritti in onore di Gilberto Muraro, 
Giappichelli, Torino 2013, cit. pp. 97-100;  G. MORCALDO, Intervento pubblico e crescita 
economica: un equilibrio da ricostruire, F. Angeli, Milano 2007, cit. p. 177.  
1138
 Ibidem.  
1139
 AA. VV, Governance e trasparenza nelle aziende di servizi di pubblica utilità, F. Angeli, 
Milano 2011, cit. p. 24. 
303 
 
Di fronte all'irreversibilità della crisi dell'impresa pubblica, agli inizi degli anni 
Novanta le scelte politiche di ambito nazionale contribuirono alla nascita di una 
politica economica destinata al ridimensionamento del debito pubblico, 
comportando la fine dell'esperienza dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
e la conseguente privatizzazione delle imprese gravitanti nelle Partecipazioni 
Statali1140.  
Nonostante le politiche a favore di una ricomposizione dell'economia 
nazionale, lo scenario italiano degli anni Novanta si presentava con numerosi 
punti deboli dal punto di vista economico. A questo proposito, le analisi di 
Giovanni Palmerio hanno evidenziato come il quadro economico italiano fosse 
contraddistinto da una configurazione dualistica, all'interno del quale il 
Mezzogiorno presentava un'economia sottosviluppata e con una struttura 
produttiva disarticolata1141. A tal proposito, lo studioso osservava come la 
situazione dell'industria meridionale si presentava come l'anello più debole 
dell'economia nazionale, in quanto la sua struttura produttiva era considerata 
inferiore a quella registrata nel resto del Paese, mentre dal punto di vista 
occupazionale l'industria meridionale ospitava più della metà della disoccupazione 
italiana1142.  
Di fronte a questo scenario, il panorama economico isolano fu contrassegnato 
dall'abolizione del sostegno alle regioni deboli del Paese, nonostante l'aggravarsi 
della crisi del settore industriale e l'inadeguatezza degli strumenti istituzionali a 
favore dello sviluppo socio-economico delle aree industriali isolane. Nelle analisi 
sviluppate dagli economisti Beniamino Moro, Raffaele Paci, gli interventi statali a 
favore del settore industriale erano stati contrassegnati dall'assenza di un obiettivo 
programmatico, comportando pesanti riflessi sul piano sociale isolano durante gli 
anni della crisi  che investiva il sistema della Partecipazioni Statali ed il panorama 
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economico meridionale1143. Su queste linee di tendenza, il progressivo disimpegno 
dell'impresa pubblica nel contesto economico isolano tra la fine degli anni Ottanta 
e gli inizi del Novanta hanno inciso negativamente sulle iniziative industriali nel 
campo della metallurgia e dell'attività estrattiva, determinando la caduta verticale  
dell'occupazione nei comparti produttivi isolani ed il conseguente aumento della 
disoccupazione rispetto ai valori registrati negli anni Ottanta1144.  
Nelle valutazioni di Raffaele Paci, inoltre, il cambiamento strutturale 
dell'economia isolana, nel corso dei decenni precedenti, ha contribuito al declino 
dei tradizionali settori di specializzazione (industria mineraria), che a suo avviso 
avevano lasciato spazio alla grande impresa nei settori ad alto capitale1145.  
Le analisi formulate dall'economista Andrea Saba, inoltre, hanno evidenziato 
come i limiti delle politiche di industrializzazione avessero puntato soprattutto 
sulla promozione dell'industria di base, contraddistinta da elevati costi gestionali, 
bassa ricaduta occupazionale ed  elevata esposizione ai rischi derivanti dai fattori 
esogeni. Per quanto concerneva l'industria estrattiva, nonostante l'abnorme 
quantitativo di risorse finanziarie, gli studi rilevano come l'industria di base 
risultasse scarsamente competitiva rispetto alle regioni del Centro-Nord e del 
Mezzogiorno, con risultati particolarmente negativi sul piano produttivo delle 
attività minerario-metallurgiche1146. Il quadro generale che emerge ripercorrendo 
l'intervento dell'iniziativa pubblica, grazie al contributo degli economisti Luigi 
Cannari e Salvatore Chiri, è stato quello di un'industria assistita che non riusciva a 
valorizzare le proprie risorse, con risultati insoddisfacenti  rispetto alle speranze 
iniziali di una crescita economica trainata dall'industria di base1147. Secondo la 
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visione degli economisti Cannari e Chiri, l'inadeguatezza dei soggetti istituzionali 
locali e nazionali non riusciva a predisporre gli strumenti necessari  per rispondere 
alle istanze di sviluppo e governare i diversi stati della crisi economico-sociale 
delle realtà industriali isolane. Per quanto concerneva il comparto minerario, 
contrassegnato dal progressivo disimpegno dell'iniziativa pubblica, «le scelte di 
programmazione industriale avevano creato un indirizzo produttivo legato 
essenzialmente alle lavorazioni di base, ma che nelle strategie di economia 
industriale appariva estraneo al core business dell'impresa statale»1148.  
Di fronte a questo scenario, la dismissione del comparto estrattivo era stata 
indicativa nel quadro delle politiche industriali condotte dal sistema delle 
Partecipazioni Statali e dal gruppo Eni, all'interno delle quali irrompevano i 
sintomi del fallimento dell'iniziativa pubblica che avrebbero comportato la 
predisposizione di una nuova politica tendente al salvataggio e al rilancio 
dell'apparato produttivo esistente. Sulla base di tale schema interpretativo, che ha 
trovato conferma nelle politiche di reindustrializzazione nel periodo compreso tra 
la fine degli anni Ottanta e gli inizi del Novanta, erano stati elaborati dei progetti 
che si proponevano di massimizzare gli obiettivi sociali sotto il vincolo della 
formulazione di un'ipotesi di azione per l'accoglienza di nuove iniziative 
economiche1149. Le aree minerarie della Sardegna, sulla base degli interventi 
ipotizzati dagli studi condotti dalle agenzie del gruppo Agip miniere, dovevano 
essere oggetto di riconversione industriale per rispondere alla crisi del comparto 
dei minerali non ferrosi. In relazione alla situazione socio-economica del Sulcis-
Iglesiente, lo studio dell'Ageni si basava sulla riconversione dei bacini minerari 
attraverso un articolato programma di sviluppo del bacino metallifero, con il quale 
si ponevano le premesse per la promozione di iniziative industriali (da ubicarsi 
nelle aree di Iglesias e Portovesme) ed il recupero del territorio ai fini della 
valorizzazione dei siti minerari1150.  
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Di fronte alla reindustrializzazione del comparto estrattivo, le organizzazioni di 
categoria (Fulc nazionale) osservavano come le iniziative a favore della 
riconversione industriale potessero contribuire alla creazione di attività alternative 
alla monocoltura mineraria, favorendo lo sviluppo delle aree minerarie 
condizionate dagli interventi di smobilitazione. Nelle analisi di Paolo Bicichi, 
segretario nazionale della Fulc, le politiche di riconversione industriale dovevano 
contrastare il fenomeno distorsivo delle imprese a Partecipazione Statale, 
assicurando degli strumenti destinati ad arginare il progressivo svuotamento 
dell'attività e la conseguente chiusura delle miniere metallifere1151.  Il segretario 
della Fulc ha osservato, ciò nonostante, come «il comparto estrattivo poteva 
essere salvaguardato dalla crisi,  attraverso una lungimirante politica industriale 
destinata alla conservazione di un settore che significava occupazione, storia e 
professionalità tecnica nello scenario industriale italiano»1152.  
La presa di posizione delle organizzazioni di categoria aveva rimarcato 
l'urgenza di un intervento programmatico a favore delle zone minerarie, mentre la 
situazione di conflittualità politica dei lavoratori del bacino metallifero ebbe il suo 
apice nel 1990, quando i minatori protestarono per il progressivo restringimento 
dell'area mineraria, con la prospettiva di una prossima liquidazione del comparto 
estrattivo.  
La Società Italiana miniere aveva presentato, infatti, il programma che 
decretava la chiusura delle attività minerarie di Funtana Raminosa e Gadoni, 
ponendo degli interrogativi sul futuro delle miniere del Sulcis-Iglesiente e sugli 
eventuali riflessi occupazionali nel tessuto socio-economico del bacino 
minerario1153. L'incontro tra le organizzazioni di categoria ed i vertici della 
consociata dell'Eni (6 febbraio 1990), nonostante avesse ribadito che l'attività 
mineraria del gruppo Sim sarebbe stata concentrata unicamente nel territorio 
dell'Iglesiente (Masua, Monte Agruxau, Monteponi, Campo Pisano e San 
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Giovanni), non aveva fornito delle risposte concrete alla salvaguardia delle attività 
estrattive.  
Nelle considerazioni del gruppo Sim, infatti,  l'attività mineraria nel bacino del 
Sulcis Iglesiente sarebbe proseguita soltanto per i giacimenti che presentavano un 
elevato tenore metallifero, anche se nelle previsioni gestionali «la vita mineraria» 
del comparto metallifero non poteva prolungarsi sino alla fine degli anni 
Novanta1154. Di fronte alla ventilata dismissione del  comparto metallifero, i 
rappresentanti regionali della Fulc (Sergio Usai, Piero Agus ed Efisio Porcetta) 
annunciavano l'inasprimento dello stato di agitazione nelle miniere metallifere 
dell'Eni, con la finalità di rifiutare ogni decisione tecnica finalizzata ad ulteriori 
processi di dismissioni produttive1155.  
Di fronte a questo scenario, i consigli di fabbrica dei lavoratori appartenenti 
alla Società Italiana Miniere manifestavano la necessità di promuovere azioni 
concrete per il rilancio del comparto metallifero, in relazione alle prospettate 
ricadute economiche ed occupazionali nel bacino minerario del Sulcis-
Iglesiente1156. 
 La studiosa Mariagrazia Cugusi, a questo proposito, ha ricordato che lo scopo 
delle organizzazioni di categoria era quello di respingere il progressivo 
disimpegno dell'Eni e delle Partecipazioni Statali nel comparto estrattivo, con la 
finalità di rilanciare l'industria e promuovere uno sviluppo che offrisse delle 
garanzie alle maestranze minerarie1157.  Tuttavia, la situazione del comparto 
metallifero andava sempre più peggiorando, di fronte al mancato rifinanziamento 
della legge  mineraria e al progressivo smantellamento dell'apparato produttivo 
minerario del Sulcis-Iglesiente.  
Nel marzo 1990 gli organismi di rappresentanza della Fulc annunciarono di 
rifiutare «la politica di smantellamento del comparto estrattivo»,  proclamando lo 
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stato di agitazione per rivendicare un programma di sviluppo nel quadro della 
reindustrializzazione prospettata dagli impegni assunti dal gruppo Eni1158.  
Il coordinamento della Fulc regionale, in concomitanza con l'approvazione 
della legge mineraria, ripropose la propria piattaforma rivendicativa contro le 
operazioni aziendali della Società Italiana miniere, con la finalità di rilanciare la 
«vertenza miniere» che auspicava la reindustrializzazione delle aree dove è stata 
interrota l'attività estrattiva1159.  Tuttavia, il confronto politico tra i responsabili 
del gruppo Eni ed i sindacali isolani non era riuscito a fornire delle risposte sulla 
pianificazione industriale delle miniere del Sulcis-Iglesiente gestite dalla Sim, in 
quanto il responsabile dell'Eni, Franco Barnabé, non aveva presentato un piano di 
sviluppo per il settore minerario.  
Di fronte a questo scenario, i segretari regionali Sergio Usai e Piero Agus 
osservavano come «la politica dell'Eni tendesse ad eludere gli impegni per il 
rilancio economico delle aree minerarie dismesse, riscontrando che il progetto 
dell'azienda statale si fondasse sullo smantellamento e  la conseguente fuga dal 
comparto minerario isolano»1160.  
Per arginare gli effetti della chiusura delle miniere, i segretari delle 
organizzazioni di categoria sostenevano la necessità di un intervento 
programmatico da parte dell'Eni affinché si attuassero programmi di intervento a 
sostegno delle aree minerarie del Sulcis-Iglesiente. Le segreterie della Fulc 
regionale, in questo difficile contesto industriale, sostennero una politica sindacale 
costruita sulla difesa delle realtà minerarie isolane, che a loro avviso potevano 
ancora offrire possibilità di sviluppo economico e occupazione nello scenario 
economico isolano1161.  
La situazione del comparto metallifero, ciò nonostante, si era ulteriormente 
aggravata nei mesi successivi, suscitando le preoccupazioni degli ambienti politici 
e sindacali nazionali e regionali.  
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A seguito della manifesta intenzione della Sim di smantellare il comparto 
estrattivo, i deputati Giovanni Battista Columbu (Gruppo Misto) e Giovanni 
Battista Loi  (Gruppo Misto) presentavano un'interrogazione parlamentare ai 
ministri delle Partecipazioni Statali e dell'Industria, affinché si adottassero dei 
provvedimenti per contribuire alla salvaguardia del comparto minerario 
isolano1162.  
Tuttavia, a partire dalla seconda metà del 1990, la Società Italiana Miniere 
aveva proceduto alla dismissione di alcune miniere metallifere (Buggerru), 
nonostante la carenza di un obiettivo programmatico  destinato  al riordinamento  
del comparto estrattivo.  
Di fronte a questo quadro negativo, i segretari delle Fulc territoriali Giampaolo 
del Rio (Cgil), Sergio Matzuzzi (Cisl) e Mario Crò (Uil) diedero avvio ad una 
nuova stagione di proteste per ottenere il mantenimento in attività del comparto 
metallifero, ormai ristretto ad un esigua capacità operativa nell'area 
dell'Iglesiente1163. Nelle settimane successive, inoltre, nei comuni del bacino 
metallifero furono organizzate delle riunioni di natura politica per affrontare le 
tematiche sulla crisi ed il conseguente futuro dell'industria estrattiva del Sulcis-
Iglesiente, come ad esempio la convocazione del consiglio comunale che si tenne 
presso il comune di Iglesias nel dicembre 1990. Nelle sessione dei lavori 
organizzati dall'amministrazione comunale Iglesiente, il sindaco socialista Bruno 
Pissard sottolineava come il tramonto dell'attività estrattiva avrebbe inciso 
negativamente sull'assetto economico locale, osservando come le strategie per lo 
sviluppo delle aree ex-minerarie dovessero orientarsi verso altre iniziative di 
carattere economico1164.  
Di fronte alla crisi dei comuni minerari, egli esprimeva la volontà di continuare 
ad organizzarsi per la difesa dell'apparato produttivo minerario, organizzando 
delle manifestazioni contro le politiche industriali delle Partecipazioni Statali, con 
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la finalità di ottenere degli interventi governativi a favore dell'economia del 
Sulcis-Iglesiente.  
Nel dicembre 1990, a seguito degli incontri tra la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, i segretari confederali nazionali e regionali ed il presidente Mario Floris 
(Dc), il Governo sottoscriveva un protocollo d'intesa (19 dicembre 1990) con il 
quale si impegnava a predisporre un piano per l'industrializzazione della 
Sardegna, basato su  specifici progetti per lo sviluppo di una piattaforma 
programmatica nel comparto estrattivo gestito dall'Eni1165.  
Le istituzioni nazionali, al fine di provvedere al rilancio economico-sociale dei 
comuni minerari del bacino metallifero, proposero inoltre uno stanziamento di 70 
miliardi di lire destinati alla reindustrializzazione nelle zone penalizzate dal 
tramonto del settore minerario1166.  
Nonostante gli impegni istituzionali del Governo, i sindacalisti e gli 
amministratori comunali dell'Iglesiente espressero le proprie riserve sui 
finanziamenti, sottolineando come «i 70 miliardi conquistati dalle lotte dei 
minatori sardi fossero destinati alla salvaguardia delle realtà minerarie extra-
isolane, penalizzando di fatto gli obbiettivi della reindustrializzazione del Sulcis-
Iglesiente»1167.  
Il problema dei finanziamenti a favore del settore estrattivo, secondo le analisi 
di Bruno Pissard, si delineava come «l'ennesima occasione perduta» per 
l'economia del Sulcis-Iglesiente, nonostante il provvedimento offrisse 
l'opportunità di costituire delle attività economiche alternative nella aree 
minerarie.  
Di fronte alla stasi dei progetti per lo sviluppo della reindustrializzazione del 
Sulcis-Iglesiente, il segretario Mario Crò (Uilcid-Uil)  auspicava il sostegno della 
Regione Sardegna, «affinché diventasse parte attiva nelle iniziative economiche 
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previste dal finanziamento e contribuisse alla creazione di iniziative industriali a 
valle delle fabbriche esistenti»1168.  
La crescente attenzione delle forze politiche e sociali contribuì allo sviluppo di 
un approfondito dibattito verso le politiche di riqualificazione economica delle 
aree minerarie. Nel febbraio 1991, l'assessore al lavoro Giorgio Carta (Psdi) 
intervenne sui processi di reindustrializzazione del Sulcis Iglesiente, affermando 
come il confronto politico avesse offerto la possibilità di sperimentare tutta una 
serie di ipotesi progettuali, che a suo avviso dovevano riuscire a coniugare le 
esigenze di sviluppo del sistema produttivo con quelle di incremento 
occupazionale1169.  
L'attenzione degli ambienti politici isolani, secondo Giorgio Carta, doveva 
concentrare la propria attenzione sulla reindustrializzazione dei territori colpiti 
dalle ristrutturazioni e dagli assestamenti produttivi, con la finalità di arginare le 
conseguenti ricadute economico-sociali legate alla dismissione del comparto 
metallifero isolano. Nelle analisi sulle zone minerarie del Sulcis-Iglesiente, infine, 
l'assessore al lavoro sottolineava che «l'assenza di una politica di salvaguardia da 
parte del settore pubblico, in seguito alla decadenza del settore minerario, 
avrebbe determinato un'involuzione delle realtà economiche locali, con la 
conseguente contrazione dei livelli occupativi nel bacino minerario»1170.  
In questo quadro gli amministratori comunali ed i rappresentanti della Fulc del 
Sulcis-Iglesiente  si mossero per affrontare le tematiche sulla reindustrializzazione 
mineraria, ma anche per contribuire allo sviluppo di attività economiche 
alternative capaci di superare la tradizionale monocoltura mineraria che 
contrassegnava il panorama economico del bacino minerario. Nella giornata del 9 
febbraio 1991, nel capoluogo del bacino metallifero, iniziò il dibattito sulla 
reindustrializzazione del Sulcis-Iglesiente, grazie al contributo offerto dai 
rappresentanti del mondo politico e sindacale isolano.  
I lavori iniziarono con la relazione del sindaco di Iglesias (Bruno Pissard), 
avente per oggetto le drammatiche condizioni sociali del bacino minerario, che a 
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suo avviso necessitavano di interventi programmatici per rilanciare «la partita» 
dello sviluppo economico e sociale del Sulcis-Iglesiente1171. Per garantire il 
rilancio delle zone minerarie, gli interventi di Tore Cherchi (Pds), Paolo Fogu 
(Psi) e Antonello Cabras (Psi) mettevano in luce come si dovessero trasformare  e 
conseguentemente dotare le zone industriali delle infrastrutture necessarie ad 
accogliere le piccole e medie imprese, attraverso la predisposizione di un'azione 
organica destinata alla riqualificazione del bacino minerario1172. Tuttavia, nel 
corso degli interventi del 9 febbraio 1991, i convenuti appartenenti alla Fulc del 
Sulcis Iglesiente e dell'Api sarda esprimevano le proprie riserve sulla 
riconversione dell'industria estrattiva. A nome del direttivo dell'Api Sarda, 
Andreano Madeddu osservava come le infrastrutture industriali fossero 
insufficienti per garantire la diversificazione dell'apparato produttivo locale, 
mentre Giancarlo Del Rio (Fulc Cgil)  stigmatizzava la carenza di una strategia 
programmatica che contribuisse alle creazione di strutture economiche destinate 
allo sviluppo futuro del bacino minerario1173.  
Di fronte a questo scenario, il quotidiano regionale «l'Unione Sarda» osservava 
come  i risultati del convegno avessero delineato un quadro negativo sul futuro 
riassetto del comparto estrattivo, il quale rischiava di compromettere lo sviluppo 
economico e sociale delle aree minerarie del Sulcis-Iglesiente e Guspinese.  
La situazione del comparto metallifero si era inasprita  in seguito alla ventilata 
smobilitazione delle miniere iglesienti programmata dalla direzione aziendale 
della Società Italiana Miniere1174. A questo proposito, i consiglieri regionali 
Ignazio Cuccu (Pci), Giovanni Ruggeri (Pci) e Linetta Serri (Pci) presentavano 
un'interpellanza nel marzo 1991, denunciando un programma di ristrutturazione 
societaria del gruppo Eni, che a loro avviso rappresentava l'anticamera per la 
liquidazione del comparto estrattivo, con gravissime ripercussioni sul piano 
sociale ed economico delle aree minerarie del Sulcis-Iglesiente.  La progressiva 
smobilitazione del comparto metallifero, inoltre, aveva suscitato le preoccupazioni 
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delle organizzazioni di categoria del Sulcis-Iglesiente e dei parlamentari isolano, i 
quali chiedevano una soluzione per respingere la smobilitazione anticipata delle 
miniere metallifere, senza una corrispettiva alternativa di sviluppo basata 
sull'industrializzazione alternativa assicurata dall'Eni1175. Il segretario territoriale 
della Flerica-Cisl Sergio Matzuzzi affermava come l'improvvisa accelerazione  
del processo di chiusura delle miniere metallifere si delineasse come un tentativo 
dell'Eni di disimpegnarsi dal comparto estrattivo isolano. Dal canto suo, il 
segretario regionale Tore Cherchi (Pds) confermava le posizioni espresse dalle 
organizzazioni sindacali, osservando come si stesse profilando  il 
ridimensionamento della presenza dell'Eni nello scenario industriale isolano, 
secondo una visione programmatica diametralmente opposta alle dichiarazioni 
espresse dal Governo nazionale1176.  
Per ragioni connesse essenzialmente alle problematiche finanziarie della Sim i 
dirigenti della consociata dell'Eni confermavano i programmi per la dismissione 
delle miniere del Sulcis-Iglesiente. Di fronte a questo scenario, le segreterie 
territoriali appartenenti alla Fulc del Sulcis-Iglesiente stigmatizzavano le politiche 
industriali condotte dall'Eni nel comparto metallifero, sottolineando come 
l'azienda statale avesse gestito il settore minerario secondo una strategia 
liquidatoria, rifiutando gli interventi finalizzati alla reindustrializzazione delle aree 
minerarie del Sulcis-Iglesiente1177. 
 Il confronto politico tra la Regione Sarda e il Governo sulle problematiche 
delle realtà industriali isolane fu contrassegnato da un risultato deludente sul 
piano sindacale, mentre il movimento operaio del Sulcis-Iglesiente condusse una 
serie di manifestazioni per il rilancio della piattaforma rivendicativa a favore 
dell'attività mineraria, sulla quale incombeva la minaccia di chiusura.  
In occasione delle celebrazioni del 1 maggio 1991 i minatori della Società 
Italiana Miniere procedevano all'occupazione dei cantieri delle miniere metallifere 
(Masua, Monteponi, Campo Pisano, San Benedetto), con la finalità di denunciare 
l'intransigenza del gruppo Eni e sensibilizzare gli ambienti politici sugli eventuali 
                                                           
1175
 Miniere, nuovo requiem, in «L'Unione Sarda», 9 marzo 1991.  
1176
 Ibidem.  
1177
 Miniere, serrata generale, in «L'Unione Sarda», 21 aprile 1991.  
314 
 
contraccolpi economico-sociali  che avrebbe comportato la  dismissione del 
settore minerario1178.  
Nelle settimane successive il bacino metallifero divenne il teatro della  
vertenza per esaminare la situazione vertenziale del settore minerario e della 
presenza delle PP.SS nel territorio regionale. In occasione della riunione del 
consiglio dei delegati della Società Italiana Miniere, la segreteria territoriale della 
Fulc respinse i piani di ridimensionamento del comparto estrattivo, che a loro 
avviso «mascheravano l'incapacità dell'Eni a sviluppare una politica industriale 
a favore del settore minerario»1179.  
Nel frattempo il problema della crisi del bacino metallifero venne messo in 
luce grazie all’intenso dibattito politico del Consiglio Regionale, in occasione 
degli interventi degli esponenti della Dc, del Pds e del Psd'Az sulla vertenza 
Sardegna. I presidenti del gruppo democristiano (Antonello Soro), socialista 
(Franco Mannoni) e repubblicano (Giovanni Merella), nel maggio  1991, 
sostennero come il sistema delle Partecipazioni Statali avesse contribuito alla 
distruzione del sistema industriale nel settore minerario, senza che venisse 
presentata un ipotesi di sviluppo integrata all'assetto economico locale1180.  
Di fronte a questo quadro, la maggioranza consiliare reclamava l'integrale 
attuazione degli accordi maturati in seguito all'approvazione del protocollo 
d'intesa del 19 dicembre 1990, rivendicando l'immediata sospensione dei 
provvedimenti lesivi dell'integrità del sistema industriale regionale1181.  
Sul piano locale, i rappresentanti degli ambienti politici del Sulcis Iglesiente  
promuovevano la mobilitazione delle forze politiche isolane, con la finalità di 
aprire una nuova fase rivendicativa per contrastare la deindustrializzazione del 
comparto metallifero e lanciare una nuova stagione di lotte per lo sviluppo 
economico del bacino minerario. Le problematiche economiche dell’industria 
metallifera influirono sensibilmente sulla situazione politica del bacino minerario,  
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tanto che si era formato un comitato di coordinamento delle forze politiche del 
Sulcis-Iglesiente, con lo scopo di fronteggiare la recessione ed elaborare piani 
alternativi da contrapporre a quelli del Governo e degli enti a Partecipazione 
Statale1182.  
In questo contesto, secondo gli ex consiglieri regionali Pietro Cocco e Licio 
Abis, bisognava creare «un punto di riferimento per formulare una pianificazione 
economica destinata al rilancio del bacino minerario, riaffermando la necessità 
di riproporre la Rinascita della Sardegna per rendere possibile il rilancio 
politico, economico e sociale della Sardegna sudoccidentale»1183.  
Dal canto loro, i rappresentanti del Governo non confermarono le 
preoccupazioni espresse dagli amministratori locali e dalle rappresentanze 
sindacali sull'improvvisa smobilitazione delle miniere metallifere del Sulcis-
Iglesiente e Guspinese. Il sottosegretario all'industria Paolo Babbini affermava che 
il Governo non aveva alcuna intenzione di abbandonare il settore estrattivo, 
aprendo uno spiraglio di speranza circa la possibilità di sviluppo delle zone 
minerarie attraverso un contributo finanziario, con lo scopo di potenziare la 
produzione e finanziare attività sostitutive al comparto estrattivo1184.  
Il sottosegretario riconobbe una precisa volontà politica di salvaguardare 
l'apparato minerario dell'Isola attraverso la revisione delle politiche minerarie 
dell'Eni per l'area metallifera del Sulcis-Iglesiente, valutando la possibilità di una 
serie di interventi per evitare la smobilitazione delle miniere e contribuire alla 
costituzione di alternative industriali in grado di salvaguardare l'occupazione della 
manodopera mineraria1185.  
La situazione del comparto metallifero, nonostante il Governo avesse aperto 
nuove possibilità per il rilancio del Sulcis-Iglesiente, fu contrassegnata da 
un’irreversibile agonia che rese vane le promesse per un rilancio del settore 
minerario.  Nel periodo compreso tra la  fine del 1991 e gli inizi del 1992, le 
organizzazioni di categoria e gli ambienti politici locali accusarono che il 
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ridimensionamento dell'attività estrattive avesse contribuito alla crisi economica 
delle zone minerarie, soprattutto per la mancanza di  garanzie a favore della  
ripresa del lavoro e dell’attività produttiva1186.   
Nel dicembre 1991 le segreterie territoriali della Fulc presero atto delle 
iniziative per reindustrializzare le aree minerarie, constatando come  le politiche 
industriali dell'Eni  non avevano indicato un programma per la salvaguardia dei 
cantieri minerari rimasti aperti. Secondo loro la dismissione del comparto 
estrattivo avrebbe comportato dei riflessi negativi sul tessuto sociale ed 
economico del Sulcis-Iglesiente, con la conseguente messa in mobilità delle 
maestranze minerarie senza che si fosse predisposto un piano industriale per 
rispondere alla liquidazione del settore minerario1187.  
A partire dal 1992 furono studiati diversi programmi per la cessazione delle 
attività estrattive e la conseguente riorganizzazione industriale del bacino 
metallifero dell'Iglesiente. Di fronte alle diseconomie strutturali dell'attività 
mineraria, il gruppi Eni aveva definito un programma di ristrutturazione basato 
sulla cessazione dell'attività produttiva, con la chiusura dei cantieri minerari 
economicamente gravosi  per l'assetto finanziario dell'azienda statale1188.  
Per il mantenimento in fase produttiva del comparto metallifero, sino alla 
progressiva liquidazione prevista per il biennio 1994/1995, la Sim avrebbe 
usufruito delle agevolazioni finanziarie previste dalla legge mineraria. 
Conseguentemente all'interruzione dell'attività mineraria, il gruppo Eni prevedeva 
di ricercare ulteriori attività industriali alternative, al fine di assorbire la 
manodopera esuberante dei bacini minerari in crisi1189.  
Nel frattempo, gli incontri tra i vertici della Società Italiana miniere e le parti 
sociali (12 febbraio 1992) fornivano un quadro sulla predisposizione delle 
iniziative finalizzate alla rioccupazione dei bacini minerari, definendo le modalità 
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ed i termini per la ricollocazione delle maestranze minerarie nelle attività 
industriali sostitutive al comparto estrattivo.  
Le rappresentanze del gruppo Eni avevano elaborato un programma di 
reimpiego della manodopera mineraria che prevedeva l'inserimento dei lavoratori 
nelle diverse iniziative industriali sulla base dei seguenti criteri: 
 a) Localizzazione dell'iniziativa industriale rispetto all'attività mineraria 
precedentemente esistente e/o nella quale il lavoratore era precedentemente 
occupato; 
 
b) Alla residenza  ed alla professionalità del lavoratore; 
 
c) All'anzianità di servizio e alla situazione familiare del minatore1190.  
 
Non mancarono poi momenti di contrasto tra le organizzazioni sindacali, la 
Regione Sardegna, la dirigenza della Sim ed il gruppo Eni sul futuro del comparto 
metallifero del Sulcis-Iglesiente, che si riassumeva nella totale chiusura del settore 
per il 1993 nelle previsioni di programmi industriali della consociata dell'Eni. Le 
posizioni delle segreterie sindacali unitarie affermavano che il gruppo Eni dovesse 
mantenere  una base mineraria produttiva, mentre rivendicavano dalle istituzioni 
nazionali l'imposizione di una politica industriale e finanziaria d'intervento per la 
salvaguardia dell'attività estrattiva1191. Dal canto suo l'assessorato regionale 
all'industria reclamava un confronto politico per il proseguimento dell'attività 
mineraria, con la finalità di contrastare i piani industriali del gruppo Eni. Nel 
quadro sulla situazione mineraria tracciata dall'assessorato all'industria era emerso 
che non solo bisognava riconoscere l'importanza del comparto estrattivo sul piano 
economico, ma anche superare l'eventuale dismissione delle attività estrattive 
attraverso la predisposizione di attività sostitutive capaci di controbilanciare la 
chiusura delle miniere metallifere1192.  
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Il gruppo Eni provvedeva però alla dismissione del comparto metallifero del 
Sulcis Iglesiente, annunciando la riduzione dell'attività estrattiva ed il conseguente 
ridimensionamento della manodopera impiegata nelle miniere metallifere per 
garantire la sicurezza degli impianti destinati allo smantellamento. Di fronte a 
questi scenario gli ambienti politici isolani stigmatizzarono le politiche industriali 
dell'azienda statale, costituendo un fronte unitario per contrastare la dismissione 
dell'industria estrattiva e indicare nuove possibilità di sviluppo per il Sulcis 
Iglesiente1193.  
Dal canto loro, le segreterie sindacali della Fulc nazionale e della Cisl sarda 
respingevano le posizioni assunte dal gruppo Eni, in merito alla preannunciata 
chiusura delle miniere metallifere della Società Italiana Miniere. Di fronte a 
questo scenario, i sindacati rivendicavano il mantenimento di una base mineraria 
nell'Isola, con la finalità di placare la tensione nelle aree minerarie ed evitare la 
chiusura dell'attività estrattiva nello scenario industriale isolano1194.  
La Regione Sardegna, in occasione degli incontri con la dirigenza dell'Eni del 3 
giugno 1992, riaffermava come il ridimensionamento del comportato estrattivo 
dovesse essere dilatato, al fine di consentire la costituzione di un innovativo 
assetto industriale e la ricostituzione del tessuto economico-produttivo del bacino 
minerario.  
Nonostante la presa di posizione degli ambienti politici e sindacali isolani, la 
smobilitazione del settore metallifero provocò tutta una serie di manifestazioni 
contro la Sim, la quale a parere dei sindacati non aveva esitato a creare degli 
iniziative lesive allo sviluppo del Sulcis-Iglesiente1195.  
Le segreterie della Fulc regionale riaffermarono la volontà di proseguire la 
mobilitazione delle maestranze minerarie appartenenti alla Società Italiana 
Miniere, con la finalità di contrastare il piano di smantellamento del comparto 
estrattivo dell'Eni.  Il direttivo territoriale del Sulcis Iglesiente della Flerica Cisl, 
in occasione della riunione del 4 giugno 1992, constatava come la prospettiva di 
                                                           
1193L'Eni conferma la chiusura delle miniere, in «La Nuova Sardegna», 20 maggio 1992.  
1194
 ASMI, Fuga dal Sulcis, Comunicato Cisl sarda, 22 maggio 1992.  
1195




una dismissione del comparto metallifero fosse motivata da una gestione 
irresponsabile dell'Eni, che si doveva contrastare con la predisposizione di un 
piano per il mantenimento di una base mineraria produttiva e la valorizzazione dei 
siti minerari1196.   
In un'intervista rilasciata al quotidiano l'Unione Sarda, i sindacalisti Peppino la 
Rosa (Cgil) e Bruno Saba (Cisl) denunciavano come il clima di emergenza 
presente nei bacini minerari fosse collegato al disimpegno delle Partecipazioni 
Statali, che a loro avviso rischiava di provocare gravissimi traumi sociali nelle 
zone minerarie1197. I segretari regionali della Cgil e della Cisl, nonostante fossero 
orientati ad una politica industriale che salvaguardasse l'esistente, avevano 
rivendicavano un modello di sviluppo economico alternativo alla monocoltura 
mineraria, al fine di contrastare la gravosa situazione in cui si trovavano i bacini 
minerari. 
I vertici aziendali della Sim e del gruppo Eni, non  avevano però tutte le 
intenzioni di investire nel settore minerario; il bacino metallifero, inoltre, era 
diventato in questo periodo il teatro di numerose manifestazioni per la vertenza 
contro la chiusura delle miniere metallifere. Con la sottoscrizione degli accordi 
romani (Eni, Regione Sardegna, Rappresentanze sindacali) dell'11 giugno 1992 e 
la fine dell'occupazione delle miniere aveva termine la vertenza contro la Sim, 
anche se le questioni legate alla chiusura delle miniere ed alla conseguente 
reindustrializzazione delle aree minerarie rimanevano insolute1198.  
Il risultato politico e sindacale conseguito nei colloqui col ministro Bodrato, 
nonostante avesse comportato la revisione degli indirizzi di politica industriale del 
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gruppo Eni, contribuiva alla ripresa della discussione sulle problematiche delle 
miniere metallifere del Sulcis Iglesiente1199.  
La crisi industriale del bacino minerario venne messa in luce grazie all’intenso 
dibattito politico del Parlamento, in occasione degli interventi degli esponenti del 
Pds e di Rifondazione Comunista. A questo proposito, il senatore Salvatore 
Cherchi segnalava che, nonostante l'occupazione delle miniere avesse contribuito 
a richiamare l'attenzione dell'opinione pubblica nazionale sulle vicende del settore 
metallifero, l'emergenza mineraria assumeva un carattere allarmante nello 
scenario industriale ed economico isolano1200. Di fronte a questo scenario, i 
senatori Primo Galdelli Luigi Manna (Rifondazione Comunista) osservavano 
come il Governo dovesse garantire la continuità produttiva delle miniere 
metallifere, con la finalità di garantire lo sviluppo industriale ed occupazionale 
della Sardegna1201.  In seguito all'esame parlamentare sulla crisi mineraria del 
Sulcis-Iglesiente, il ministro Giuseppe Guarino lasciava intravedere uno spiraglio 
di speranza per il futuro delle miniere metallifere, confermando la volontà del 
Governo al mantenimento di una base estrattiva nell'Iglesiente e la 
predisposizione di un programma per la conversione dei bacini minerari1202. Le 
dichiarazioni del ministro all'industria suscitavano l'approvazione dei gruppi 
parlamentari, i quali sottolineavano come le misure di ambito governativo 
contribuivano a fornire delle risposte concrete alle rivendicazioni dei minatori del 
comparto metallifero. Tuttavia, gli interventi dei parlamentari riaffermavano la 
necessità di un incisivo intervento del Governo, al fine di assicurare la 
salvaguardia delle miniere metallifere e l'avvio di un piano di 
reindustrializzazione per rispondere alla crisi occupazionale del Sulcis-
Iglesiente1203.  
 
                                                           
1199
 Non abbassiamo la guardia, in «La nuova Sardegna», 24 giugno 1992.  
1200
 Miniere, la parola al ministro, in «La Nuova Sardegna», 4 luglio 1992.  
1201
 Miniere, quale sorte? Il ministro ne parla alla Commissione, in «La Nuova Sardegna», 16 
luglio 1992.  
1202
 Miniere salve, parola di Guarino, in «La Nuova Sardegna», 23 luglio 1992.  
1203
 SEN. REP., Resoconti Stenografici, XI Legislatura, XXV Seduta, 30 luglio 1992, pp. 52-53.   
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Il  bacino metallifero fu contrassegnato dalla ripresa delle agitazioni per 
rispondere alla ventilata chiusura delle miniere della Sim, con la partecipazione 
unitaria delle tre organizzazioni sindacali e delle amministrazioni comunali del 
Sulcis Iglesiente. I rappresentanti delle organizzazioni di categoria (Cgil, Cisl e 
Uil) ed i sindaci dei centri minerari, in occasione della marcia per lo sviluppo del 
Sulcis-Iglesiente dell'ottobre 1992,  constatavano come la prospettiva di una 
liquidazione del comparto metallifero rappresentasse l'anticamera  per 
l'impoverimento della Sardegna sudoccidentale, che aveva perso nel corso di un 
decennio circa 1500 posti di lavoro1204.  Di fronte a questo scenario, le 
rappresentanze politiche e sindacali del Sulcis Iglesiente respingevano la chiusura 
delle miniere annunciata dal gruppo Eni e reclamavano l'avvio di iniziative 
economiche finalizzate allo sviluppo delle zone minerarie del Sulcis-Iglesiente 
Nelle settimane successive, la crisi del bacino metallifero venne affrontata dai 
commissari della Comunità Economica Europea, grazie all'interrogazione 
presentata alla Commissione Cee dagli europarlamentari Andrea Raggio  e Felice 
Contu. L'interrogazione presentata dagli europarlamentari isolani richiedeva agli 
organismi della Comunità Europea un progetto organico per il sostentamento della 
manodopera espulsa dal processo estrattivo ed il recupero delle aree minerarie, 
oltre a considerare il bacino metallifero del Sulcis-Iglesiente come  risorsa 
strategica mineraria da mantenere in attività1205.  La risposta formulata da Bruce 
Millan (Commissario Europeo) confermava la disponibilità della Cee  sui punti 
richiamati dagli europarlamentari isolani, approvando i piani presentati dalle 
autorità italiane sulla ristrutturazione e la promozione di nuove attività 
economiche nell'area metallifera del Sulcis-Iglesiente.   
Il commissario Bruce Millan confermava la disponibilità della Cee a 
cofinanziare, di concerto con la Regione Sardegna e lo Stato Italiano, uno studio 
di fattibilità sulle iniziative da attuarsi nelle zone minerarie, con la finalità di 
garantire il recupero ambientale ed una concreta valorizzazione del patrimonio 
minerario del Sulcis-Iglesiente.  Il commissario europeo, tuttavia, insisteva sulla 
                                                           
1204Fatte vivere i pozzi, in «L'Unione Sarda»,   27 ottobre 1992.  
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 ACSA, Fondo B, Vertenze Confederali Regionali, Bust. 15 BII A1, Fasc. 3, Dismissione 
programmata miniere Sim, Parlamento  Europeo,  6 novembre 1992.  
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necessità che il Governo nazionale e la Regione Sardegna assumessero le 
opportune iniziative nell'ambito dei programmi a favore del bacino minerario1206.   
Nel periodo che va dalla fine del 1992 al 1993 la crisi nel bacino minerario del 
Sulcis tese però ad aggravarsi, e la Sim procedette alla dismissione del comparto 
metallifero. La situazione fu così grave che si fece una proposta affinché una 
delegazione di sindacalisti ed amministratori del bacino minerario andasse a 
Roma per avviare i colloqui col Governo nazionale, al fine di salvare dalla crisi 
economica le zone più industrializzate della Sardegna1207.  
Le amministrazioni comunali del Sulcis-Iglesiente, dal canto loro, discussero 
sulla gravità della situazione nelle miniere metallifere, in quanto le scelte 
industriali del gruppo Eni non solo avrebbero comportato la definitiva 
liquidazione del comparto piombo-zincifero del bacino minerario, ma avrebbe 
provocato il progressivo il licenziamento dei lavoratori operanti nelle miniere del 
bacino metallifero1208.  
Nell'intervento del sindaco di Iglesias Francesco Macis (Pds) emergeva come 
l'iniziativa assunta dall'Eni avesse creato gravi tensioni sociali nel bacino 
minerario. Per rispondere alla crisi sociale del Sulcis Iglesiente, egli rivendicava 
un intervento del Governo al fine di sospendere la chiusura totale delle iniziative 
minerarie.  
Nel frattempo, all'interno del bacino minerario prese corpo un’intensa 
mobilitazione sindacale per rispondere alla liquidazione del comparto metallifero, 
dopo che nel gennaio 1993 gli operai avevano intrapreso una serie di scioperi 
attraverso l’occupazione dei municipi dei centri minerari1209. Le segreterie 
sindacali del Sulcis-Iglesiente, dopo aver preso atto della necessità di bloccare i 
programmi di liquidazione, auspicavano un’azione congiunta per sostenere la 
reindustrializzazione del bacino minerario. I sindacati iglesienti riaffermavano 
però l’importanza di una programmazione industriale che si basasse sulla 
prosecuzione dello sfruttamento dei giacimenti minerari esistenti, al fine di 
                                                           
1206
 Ibidem.  
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 Comitato unitario contro la crisi, in «L'Unione Sarda», 3 gennaio 1993.  
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 Municipi occupati, in «L'Unione Sarda», 21 gennaio 1993.  
1209
 Ibidem.  
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arginare gli squilibri sociali nel bacino minerario sino alla creazione di attività 
economiche alternative all'attività estrattiva1210.  
Negli incontri del 20 gennaio 1993 a palazzo Chigi una delegazione di 
rappresentanti delle organizzazioni di categoria e della Regione Sardegna 
reclamava di evitare ridimensionamenti occupazionali nelle aziende a 
Partecipazione Statale, con la finalità di contrastare il clima di tensione sociale che 
si registrava nell'Isola1211.  
Mentre istituzioni, sindacati e amministrazioni locali rimanevano in attesa di 
uno spiraglio sul futuro delle miniere, i consiglieri regionali Ignazio Cuccu, 
Giovanni Ruggeri e  Antonio Sardu (Pds) denunciavano come la Sim avesse 
proseguito l'iter burocratico per la chiusura dei cantieri minerari, senza che si 
fosse attesa la convocazione delle parti sociali a Roma1212. Di fronte alla ventilata 
chiusura delle miniere metallifere, le maestranze minerarie della Sim 
riprendevano le agitazioni per l'assicurazione di una morte indolore del comparto 
piombo-zincifero, mentre i segretari territoriali della Fulc (Giuseppe Perseu, 
Mario Crò, Sergio Matzuzzi) reclamavano un intervento della Regione Sardegna, 
con la finalità di  riaffermare il proprio peso istituzionale di fronte alla politica 
liquidatoria  del gruppo Eni e del Governo1213.  
Nel frattempo, il senatore Salvatore Cherchi (Pds) illustrava le problematiche 
bacino minerario al Parlamento, osservando come la crisi economica che colpiva 
al cuore l'apparato produttivo dell'Isola ne avesse compromesso le possibilità di 
sviluppo e comportato l'espulsione di una consistente aliquota di lavoratori del 
settore estrattivo.  
Di fronte alle gravi ricadute sul piano economico e sociale, il senatore 
diffondeva modello propositivo di politiche attive per il rilancio delle aree 
minerarie del Sulcis-Iglesiente, che avevano portato alla riaffermazione di una 
sospensione dei provvedimenti unilaterali adottati dal gruppo Eni ed a confermare 
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 Tamburi di guerra per difendere il lavoro, in «L'Unione Sarda», 3 febbraio 1993.  
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 La vertenza Sardegna al centro degli incontro Governo-Regione-Sindacati, in «Il Messaggero 
Sardo», 6 febbraio 1993.  
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 Miniere Sim, in «L'Unione Sarda», 10 febbraio 1993.  
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 La rabbia dei minatori, in «L'Unione Sarda», 17 febbraio 1993.  
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le iniziative finalizzate alla salvaguardia e al consolidamento della base produttiva 
isolana1214. 
Nonostante le rimostranze delle forze politiche e sindacali, i vertici del gruppo 
Eni-Risorse annunciarono la chiusura delle miniere metallifere del Sulcis-
Iglesiente (19 febbraio 1993) ai rappresentanti della Fulc nazionale, aprendo uno 
scenario d'incertezza sul futuro economico del bacino minerario. Qualche giorno 
dopo questa comunicazione i segretari della Fulc nazionale, Carla Pecis (Filcea-
Cgil), Silvio Garbetta (Flerica-Cisl) e Andrea  Biggi (Uilcid) inoltrarono un 
telegramma al ministro Guarino per illustrare la gravità delle condizioni socio-
economiche nella zona mineraria, nel quale si esortava una linea di intervento del 
Governo nei confronti dell'azienda Statale, con lo scopo di arrestare il 
provvedimento di smobilitazione delle miniere isolane1215. 
L'aggravarsi della tensione sociale nel Sulcis-Iglesiente provocava l'intervento 
della Commissione per il Lavoro della Camera (febbraio 1993), che avrebbe avuto 
l’obiettivo di fornire un quadro esaustivo  sulla crisi del comparto metallifero,  
avviando una serie di colloqui con i rappresentanti delle organizzazioni di 
categoria, la Giunta Regionale e i capigruppo del Consiglio Regionale. La 
delegazione della Commissione Lavoro era stata così composta:  Vincenzo 
Mancini (Dc) con le funzioni di presidente, Giovanni Boi (Dc), Orazio Sapienza 
(Dc), mentre tra i rappresentanti dei gruppi Parlamentari del Pds e dei socialisti 
possiamo citare Nellino Prevosto, Emidio Casula e Anna Sanna1216. A nome di 
tutti i deputati, il presidente Vincenzo Mancini confermava come i risultati della 
visita parlamentare avrebbero contribuito alla formulazione di iniziative di ambito 
governativo, confermando la predisposizione di un decreto legge per rispondere 
all'emergenza occupazione del bacino minerario1217.  
Nonostante le assicurazioni formali del Governo, i parlamentari Galdelli 
(Rifondazione Comunista), Montresori (Dc) e Cherchi (Pds) esprimevano le 
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 SEN. REP., XI Legislatura, Resoconti Stenografici, CV Seduta, 8 febbraio 1993, Mozione 
Cherchi, Pinna ed Altri, 1.00079, pp. 37-40.  
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proprie riserve sugli orientamenti governativi sulle problematiche minerarie, 
sottolineando come il progressivo riordino delle aziende pubbliche avesse 
contribuito alla destabilizzazione del tessuto economico e sociale gravitante 
nell'apparato minerario isolano, senza che si fosse predisposta una rigorosa 
politica programmatica finalizzata all'espansione dell'apparato produttivo e 
dell'occupazione nel Sulcis-Iglesiente1218. Di fronte alla paralisi dell'attività 
estrattiva, i senatori impegnavano il Governo ad assumere delle iniziative per 
consentire l'inversione di tendenza nei processi di deindustrializzazione in atto, al 
fine di assicurare la continuità delle attività produttive e la definizione dei piani di 
riconversione delle aree minerarie dismesse1219.  
Nelle settimane successive il bacino metallifero divenne il teatro della 
mobilitazione sindacale per la salvaguardia dell'economia del Sulcis-Iglesiente, 
come testimoniano i comunicati delle segreterie della Fulc territoriale, che 
mettevano in luce i riflessi negativi della crisi industriale dell'attività 
mineraria1220. La chiusura delle miniere, come avevano sottolineato le 
organizzazioni sindacali, aveva minacciato le popolazioni del bacino minerario; 
inoltre, senza l'attuazione di iniziative alternative alla monocoltura mineraria 
erano minate le speranze per una riconversione industriale del Sulcis-
Iglesiente1221. Alla fine del marzo 1993 la presidenza del Consiglio dei Ministri 
annunciava che «il Governo si sarebbe impegnato ad avviare un programma per 
la realizzazione di attività sostitutive nelle aree minerarie del Sulcis-Iglesiente, 
con lo scopo di salvare i livelli occupativi dell'area e contribuire al rilancio 
dell'economia locale»1222.  
Nonostante la presidenza del Consiglio dei Ministri avesse annunciato delle 
proposte per la riconversione industriale del comparto metallifero, la Giunta 
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Regionale respinse le soluzioni avanzate basate sulla cosiddetta “politica dei 
consorzi per la reindustrializzazione” in quanto eludevano gli impegni 
programmatici per il risanamento delle aree minerarie e la salvaguardia 
dell'apparato produttivo isolano. Per la conservazione delle attività minerarie, 
infatti, le autorità regionali riaffermavano la necessità di una moratoria sulle 
decisioni dell'Eni e l’esecuzione di un piano credibile per la riconversione 
industriale del Sulcis-Iglesiente1223. 
Dal canto loro, le organizzazioni sindacali si conformavano sulle posizioni 
assunte dalla Giunta Regionale, rivendicando la continuità produttiva delle 
miniere metallifere sino alla creazione delle nuove iniziative industriali. 
L'obiettivo comune dei sindacati e della Giunta Regionale, secondo le 
affermazioni dei segretari Perseu, Matzuzzi e Crò, si basava sulla «chiusura 
morbida» del comparto metallifero, con lo scopo di assorbire la manodopera priva 
di un’effettiva occupazione e predisporre una piattaforma progettuale per la 
riconversione del settore minerario1224.  
Tuttavia, alla fine dell'aprile 1993 la presidenza del Consiglio dei Ministri 
sottoscriveva un protocollo d'intesa per la chiusura programmata dell'attività 
produttiva nelle miniere Sim del Sulcis-Iglesiente, che prevedeva la costituzione 
di una nuova società per la gestione dei cantieri minerari in liquidazione, nonché 
la predisposizione di un piano per la messa in sicurezza e la riabilitazione 
ambientale delle aree minerarie dismesse1225. L’esperienza dell’intervento statale 
nel settore estrattivo ebbe il suo epilogo nel corso degli anni Novanta, quando si 
avviò la progressiva dismissione dell'attività estrattiva e si avviò il processo di 
riabilitazione ambientale dei bacini  minerari  caratterizzati  da attività minerarie  
dismesse  o  in  fase  di  dismissione. Nella seconda metà degli anni novanta, 
inoltre, si concluse l'esperienza programmatica dell'Ente Minerario Sardo, 
comportando la predisposizione di provvedimenti legislativi regionali destinati 
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alla riconversione, bonifica  e valorizzazione storico-culturale del patrimonio 
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